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PROEMIO 




Longam ilar est per praecepu , 
breve H eOcai pier nempto. 

rNCiiL£ divisameDto ed infruUaosa fatica sarebbe al certo ria- 
• vestigare «alla vita di Gajo Gomeiio Tadfo oltre quioto gli an- 
tichi uc scrissero , ed i molti che io illustrarono italiani e stra- 
nieri. Ma comecbò sarebbe tuio dd pari il sentenziare di lui 
senza una piena cognizione dl-sne qualità , e senza una eiiiani ' 
idea della sublimità del suo genio e del suo distintivo caratte- 
re, cosi ci è d'nopo raccogliere còme serto dì eletti fiori in bre- 
ve ma ben disposto aggregalo, e quale si addice ad un lavoro 
di Antologia, i biografici cenni ebe lo riguardano e che disse- 
minati si trovano nei libri di quanli l' ammirarono e lo tennero 
in pregio. 

Nacque questo celebre storico in Temi l'antica hummmééi 

L.atioi CiUà dell' Uaibria, morendo Claudio e cominciando la sir 
AiUol, Voi. 1. 1 



fl 



2 PROEMIO 

gDoria (il Nerone r cioè nel corso de^li auui o3 e 54 dell' Era 
Volgare, o come altri oon precisione trarrebbero, circa l'anno 60, 
lo che non si potrebbe ammettere senza tema di anacronismo , 
mentre standoai a quest'ultima ipotesi, egli, uscendo di vita 
Vespasiano, avrebbe contato appena 17 anni, quando cioè la- 
sciava la pretesta per vestire la toga virile. 

Se non discendeva dall'antica e nobile famiglia de'Comelii , 
nemmeno potrebbe dirsi che fosse di stirpo oscura o plebea. 
Sulla fede del Vecchio Plinio (1) egli fu figlio- di un cavaliere 
Romano che a questo grado coiigiunse l'impiego di Cesareo Pro- 
curatore nella Iklgica. Datosi appena alla carriera dei foro che 
l'adito apriva agli' onori , sviluppò un* efoquenia cotanto grave 
e robusta, ed insieme cosi sentenziosa e briiianle, che del suo 
avvenire già altamente si presagiva. Vespasiano , scorgendo in 
lui un animo forte ed un ing^no elevalo, gii prese alTelto, e lo 
innalaò alla questura onorevole earica finanziera che ai giovanr 
di 24 anni si conferiva , e die l'étft Senatoria precedeva d' un 
anno. Tito ebbe per lui molta stima , e si congettura che del- 
l'Edilità lo fregiasse, magistratura iche , degenerata dall'antica 
istituzione, offriva allora largo campo a prolbndere la propria 
riectaeraa fer «ttiiare a se coi donativi II •favor della plebe. Gra- 
datamente inoltrandosi per la via degli ascensi, ottenne dai fur- 
bo e cmdele Domiziano la Pretara, eolla quale autorità e col- 
r altra di membro del collegio sacerdotale de' Quindici , inter- 
venne.a regolare le cerimonie de' giuochi secolari celebrati nel 

(I) Piin. Slor. nau Ob. 7 c. ftf. 
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MOBmO 3 

14» anno del suo impero (IJ ; e per uUimo fu all'apice deU^ di- 
giMftà floUevato da Nera. 11 quale, esBendo mtNio nell' anno 97 
il GoDSoie Tito Yirgioio Rufo cUe con eroica costanza ricusato, 
ateva l'impero più ▼die ofiértogli dalle Legioni Gcmamciie , 
comandò che Tacilo lo rinipiazzasòe , e fu allora che egli pro- 
nunziò a lode del suo illustre prodeeeHore nel di della funebre 
pompa un magnifico elogio (2). La fortmia, dice il giovane PII- 
dìo, sempre propizia a Virginio, nserbalo aveva per colmo dei 
muA livori a questo grande ed illiMtre cittadino il suo panegi- 
rista nel Console Coroelio Tacito, dotato di queir esinùa elo~ 
qoema che maschia e grave si appella (3). 

Ebbe in consorte Tunica figlia di Gneo Giulio Agrìcola, tan- 
to cbiaro per civili virtù, quanto prode nel mestiere delle ar- 
mi. Il quale, preso da meraviglia nello scorgearein Ini i miglio- 
ri pregi die a giovine magistrato si consentissero, e fatto sicu- 
ro dd gtomaUero di Ini progresso veno Ja buona graiia dd 
Principe, lo designò suo genero, essendosi poscia celebrale le 

(1) t PigaUiiem nofiinm a Veipasiaiio ioclioataiu, a 
« tonghis provecuai non abonerim. Lib. L hisl. § t. Nam is quoque ( Domitianiis) 

« edidit ludos saMoIares, iisque inicnlius adfui , sacerdoUo qaind(HM?mviraIj prae- 
« dilus, ac tum Piafior ». Lib. XI. Auu. § — Sulla («'I» 1 trazione *lì questi giuo- 
cbi abtttamo in molle antiche medaglie la seguente isorìtìone — Imp. Caea. Flav. ' 
D«HHniioni. Aug. Cor. Pont. Max. Tira». Ptrteal. Vili. Cosa. XIV. JUid. Saec. Fec. 

■ 

(3)Plin.iilK7. 

(3) « Respondil'Cornettas Tidlits «doquentissime, et quod eximinm oraUoni fjtts 

« illesi, KTa\ilt*r. Plin. lib. i i'\>\sl. 1 1 , <■ n.M cap. 1. del lib. medesimo. Laudatiis 
c e&i Vir^poius Rulus» a (U)ii>tiii- Cunteiio Tactio: nam hic supremus feliciuili ejaft 
■ cumulus accessit , laudator eloquentissimtis ». 
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4 raoBino 

nozze finito il suo Consolato» e pria die pal lilo iiose per logo- 
▼erno dell'Inghilterra. Vuole il Vopisco che ciò fosse amnuto 
Dell' anno 77 o 78 iMì'E. V. neil' 8" Consolato di Vespasiano , 
e che con qaella donna di molta aspettazione menato avesse fi- 
no agli estremi giorni una vita tranquilla e concorde. 

Plinio che lo chiamava grand' Lìomo^ lo annovera tra i pre- ^ 
dpui oratori del suo tempo. Allevato nelle scuole de'dedaina- 
tori e degli Sloici , a tulli come aquila sorvolava , e la sua elo- 
quenia passava nei rostri di Roma per mirabile e rara. Chia- 
mato a difendere la causa degli Africani contro Mario Prisco 
Proconsole d'Africa, lo fece condannare con tutto il rigore del- 
le Leggi (1). Rifulse in Tacito una probità veramente romana , 
cioè franca naturale scevra d' apparecchio ed avvalorata da una 
Integrità impareggiabile. Liberale senza acredine e senza impru- 
denza, piacque al buono ed al tristo Principe, comunque sera-, 
brasse fatto per V antico governo della Repubblica. Perciò nella 
felicità come nella perversità del suo tempo, abbomìuandoogni 
sentimento servile» ed indagando il cuore umano ne'più recon- 
diti laberìnti » dovette con saviezza aooomodare mente e cuo- 
re alle circostanze, e tenersi ben' in guardia, quantunque ri- 
servatissimo, per tutto il corso di sua vita. In tanta corruzione 
di uomini e di cose, altro a quel savio non rimaneva che d'av- 
volgersi nel suo mantello e tacere. E come no» se Domiziano 
a vilipendio di ogni virtù ed a trionfo del vizio, tutti esiliava 
da Roma scienziati e iilosolì? Agricola che sosteneva con pieno 

(I) Plin. lib. 7 cap. Itt. si. nai. Ilio, il giov. lib. 4 6 7 » episl. Veggansi pure 
Orasio ili Doiniziano, Ftev. Vopisro in Prob. e Tac. Imppratore. Sidon. ep. 4. 
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PROBMIO 5 

soGoetto ìd Brettagna l'onore delle sue armi» sconfllll i Eretto- 

ni, addolcila colla moderazione U loro ferocia, era intcolo ad 
ingentilire quella nazione col finrie prendere lingua abiti e eo- 
slumi di Roma. Quanto più modeste erano le relazioni cbe quel 
prode scriveva all'Imperatore, Unto più la lama ne divulgava 
la gloria. Domiziano che ne invidiava il merito, non ardi pale- 
semente comprenderlo nel vortice delle sue crudeltà , ma infin- 
Ioai di averne grata la stima, dopo avergli a malincuore con- 
cesso statue e fregi trionfali , lo richiamò col pretesto di spedir- 
lo in Sona. Modesto e riservato fuggi Agricola a queir infortu- 
nio, c morì tranquillo, non senza sospetto d'essere caduto per 
veleno vittima di quel Principe. Nel frattempo della sventurata 
morte del suocero , Tacito si tenne lungi da Roma , dal che la 

falsa congettura clic fosse stato mandato in esilio. Estinto Do- 

« 

midano, a for vendetta di tanta simulazione ed In segno di gra- 

titudine, prese con grave ma patetica eloquenza a narrare le gè- 
sta ed i costumi del suocero. Questo scrìtto ò stato e sarà sem- 
pre riguardato come uno de* più belli e preziosi pezzi dell'ami- 
cbità perciiè con esso sollevò la biografia alla dignità della storia. 

Spento in Roma ogni germe di pura libertà conservata sol* 
lauto in noiose e vane apparenze, e sotto Domiziano spenta 
quasi d'un colpo Tacito non seppe altrimenti celare in Ro- 
ma il rimprovero dd suo avvilimento e della corrotta civiltà 
dell' impero , se non collo scolpire in isdegnoso apolegmatico 
stUe l'origine i luoghi ed i costumi delle rozze ma integre ga- 

(fl) « Oomilianiis oon jam per iolervalh ac spiramenta lempomm, sed coatioiio 
et vetttt uno ictu renpublicam exbausii » . Tac. in Agi-ic. $ 44. 
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6 raoBwo 

ginrde e beHìcoBe nailooi della GerniàDia. « figli ( dteeva tm 

dislinlo Giosefo del passalo secolo ) o ignorava ciò che lodava « 
o inflogendoai» intoodeva di voler lare soltanto la satira di Ro- 
ma ». Abbiamo nondimeno da altri scrittori sulle cose de' Ger- 
mani die il quadro del nostro sublime storico si approssima di 
molto al natnrale, comunque maestrevolmente abbellito. Poche 
pagine, dice il cb. Cantù, eppure è un lavoro il più importante 
dell'anttebltA^ ed eterno modello deir arte di dir molto in bre- 
ve. Verace geueralmeote ueTatli, li dipinge con soverchio dis- 
gusto per V umano oonsorzio • come se per opporsi alla decre- 
pita corrQJtìone del suo secolo altro mezzo non avesse che quello 
di tesser lode alla vita selvaggia ed alla vigorosa integrità di 
quei popoli» 

Quando Traiano lavorilo dalla vittoria era divenuto V idolo 
del fllosofo del magistrato e del guerriero ; altorcbè purgava 
Roma dagli infami delatori, aggravava le pene contro la calun- 
nia; sollevava il popolo dalle gravelte fiscali, ed acqulstàva pel 
suo fermo e vìrUioso governo il titolo di O/Zimo Principe Tacito 
ordinava la storia deli' anno 69 al 96 in trenta libri » cioò dal- 
l' impero di Galba , fino alla morte di Domiziano : ma per fata- 
lità non abbiamo di esse che dal 69 al 71. li Lipsìo con sano 
crilerio osserva che U nostro storico , avendo dato a Nerva r e- 
piteto di Divino, dovettero da lui essere scritte dopo l'Apoteosi 
del Mncipe. Prossimo alla vecchiezsa t tuttoché dedito alle lii- 
ticho del foro, imprese a scrivere con più severo acume gli an- 
nali che comprendono la signoria di Tiberio, Caligola, Claudto, 
e Nerone. Non ci Hmane che la prima > V ultima e [) rosso che 
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VEQBmO 7 

intera. 11 tempo edeoe d ba privato di quéfU di ClaUgola» e ddb 
abbiamo di Claudio cbe la fine. Ambbe volato acrìTere gli an- 
Itali di Augusto » ma usci di vita seou kr pago que&to suo de- 
aìderìo , e senza portare a termine la narrazione dei moderato 
reggimento di Nerva e di TraiaDO, tema più dovizioso e più si> 
cnro ehe per ultimo stodio sì rìserbava* ^ 

La sua virtù fu pregiata dai cootemporanei, tra quali, secon- 
do il UpBio , il veccbio Plinio » Floro, Materno » Marco Apro , 
Eprio Hweello, e l^spanio Messala. Ma l'amico suo il più eon- 
fidente e più caro, andie per uguaglianza di età, era il giovine 
Plinio. « La loro affezione ( dice ì* Abate di Bletterìe ) avea per 
a l>ase la conformità de' principi e de' costumi. Siccome uell'es- 
« lenzlale perfettamente si somigliavano , cosi le grandi di8é- 
« renze in tutto il restante non servivano che a render più pic- 
« eante e più utile la loro amicizia ». La sua memoria fu som- 
mamente celebrata dai posteri. Percioccbé Marco Claudio Tad- 
to, cbe si pregiava di discendere dalla sua famiglia, e ctie al dire 
di Flavio Vopisoo , lo appellava ano padre , assunto appena al- 
l' impero , volle per rispello al merito di si grand' uomo, cbe le 
sue opere In tutte le bibliotecbe si collocassero , e cbe a nug- 
giore perfezione di esse, dieci copie in ogni anno se ne £u:ess^ 
ro a spese del pubblico erario. Ad onta di cosi saggia cautda , 
qud capo lavoro cotanto degno e sublime , essendo andato in 
gran parte perduto , non ba potuto essere alla posterità intera- 
mente trasmesso. 

Plinio Cu presago deli'inuuorlaiità delle sue opere, cbe tenute 
in pregio dal genio dominatora de' passati secoli, si attireranno 
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. 8 PROEMIO 

del pari f ammirazioiie deT posteri. Precipuo argomento di esse 

fu il ridestare negli animi inviliti ed oppressi qualche scintilla 
di patrio amore e di civiltà p e coli' immagine profoodamente 
scolpita dèlie eoormftft e delParbltrlo, stimolarfi a ritornare sulte 
orme della virtù abbominaodo quelle del vizio. Tacito è agli 
occhi del filosofo uno storico di prìm'ordine, anzi dopo Erodo- 
to , Livio , Senofonte , e Polibio è V anello fra i moderni e gli 
antichi scrittori. Autorevole e grave nel contegno • energico e 
veridico nella narrazione, lia con altrettanto sentimento cliegu- 
sto«mirabilmente dipinto uomini ed accidenti, lx>ntà e nequizia» 
prosperità c sventare. 

Gli si accagiona il difetto d' esser troppo conciso. Rispettan- 
do noi le altrui sentenze comechè proferite da chiari ed aato- 
revoli ingegni,, diremo a tributo di lode, che appunto fra la più * 
copiosa dovizia d' immagini e la più giudiziosa parsimonia di 
detti rifulge il merito dì cosi eccelso scrittore. Non ogni perio- 
do , ma ogni parola può dirsi misteriosa e germoglio di qualche 
politico arcano; da o^ni lato gli oggetti si mostrano interessanti, 
e perciò ripeleremo coi Lipsio a Singuiae paginae, quid pagmaef . 
« 9ùigida$ Iffieoe dogmaia eon$ilia numUa mnt » ud (rseìti smpe 
<c occulta , el opus sagace quadam nieiue adorandum ci asse- 
« quendum! » U regno di Tiberio, modello di profonda politica, 
passerà pel capo d'opera di Tacito : i vizi di Caligola, la stupi- 
dezza di Claudio e la crudeltà di Nerone potevano essere nar- 
rali da altri, che pure li avrebbero con maestria dipinti, ma per 
aciifere la vita d'un Principe come Tiberio v' era d'uopo. d'uno 
storico come Tacito per togliere la maschera alle false virtù, per 
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PROEMIO 9 

svolgere gli intrighi , discorrere le cagioni degti avvenimenti» e 
discernere a colpo d'occUiu dalla realtà le apparenze. 

Ptendiamo ora a lumeggiare in succinto i migliori attributi 
del suo genio c del suo cavaliere per rilcvaruc la sublimità delle 
idee e l'energia de' sentimenti. 

H gonio (iene più ai talenti , il carattere tiene più alle vir- 
tù (1). 11 genio agisce sulle qualità delle nostre opinioni ; egli 
l'iUumina; é la fiaccola che li gnida ; e per cosi dire il destino 
che li conduce. 11 carattere opera sul sentimento che imprime 
•in noi; egli riscalda o agghiaccia l'animo, lo lega fiMlemeute 
alle proprie opinioni , o ve lo allontana con leggerezza. Il genio 
perciò si trova tutto intero nel genere delle nostre opinioni , il 
carattere nella nostra maniera di seguirle. Questo accordo pre- 
zioso non meno fra gli individui , che presso molle antiche e 
moderne nazioni, rarissimo si sperimenta. Difetti generalmente 
parlando , presso i Greci il genio era più grande del carattere , 
mentre.che presso I Romani il carattere era più grande del ge- 
nio. Questa felice armonia costituisce appunto la perfezione di < 
Tacito , e noi seguendo le orme di quanti volsero la.peona ad 
encomio del suo genio, diremo che aveva acuto intelletto, fer- 
vida fantasia , cuore nobile c schietto. Vivace , solido , e giusto 
quanto Plinio, pieno di vigoria e di contegno, univa al calóre 
delle idee, all' energia dell' espressioni, alla vivacità delle im- 
maghil un sentimento delicato ed un merito conquistatore; pregi 
tutti di che gli fu prodiga hi ualura , e senza de' quali indarno 
come oratore e come storico si sarebbe elevato all' apice della 

(I) Thk'b. 'ii»ir. j»ul)b. . • 
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10 noiMio 
graadflfza. Nob potrebbe eawnri eiogucaza se U meote fona 
SGsrae d'idee, o 11 cuore difettasse di sentimenti : se l' arte del- 
l' eloqueoia è il persuadere , se npn vi è altra eloquenza cbe 
quella di dire unicamente ed a nodo la verità, se il germe di ve< 
rità è in noi niedcsiiui, ci è forza coucbiudere cbe Tacito uoeu- 

•do ai pregi della natura il magistero dell'arte» seppe dare forma 
al proprio gcuerc d' eloquenza ed usarlo in guisa , da riuscire 
sempre a persuadere ed a commuovere. Perciò gli anticbi lo eb- 
bero in concetto di eccellente oratore che nulla ha di basso o 
di commune , cbe istruisce e non illude» e cbe sa insinuarsi per 
tutti i sensi nell'anima a fine d' infiaounarla e di scuoterla collo 

^spettacolo della virtù oltraggiata e vilipesa dalla corruUeia dei 
tempi. 

Considerato poi come scrittore, troveremo cbe i pregi cbe lo 
adornano e lo distinguono sono parimenti rari e sublìmi. Atto 
ad ogni grandioso progetto; reso esperto per lunga serie di pub- 
blici servizi» sapeva internarsi ne' più reconditi arcani delie po- 
liticbe astuzie ; egli scriveva colle pià pure intenzioni , eoo l'a- 
nima d' uu vero amico della patria e colla sagacilà profetica di 
uomo di Stato a cui mancar non potevano preziosi elementi e 
solidità di ragioni. £ ancor più grande sarà la uoslra ammira- 
ziooe per lui ove sì ponga mente cbe doadnato da tempi de'quali 
non poteva dii'si pailroue, la voce dell'istoria faceasi organo del< 
l' adulazione e della maldicenza • l' vm 80zh> omaggio di ser- 
vitù , r altra di libertà troppo felso ìiarlume (1). Perciò parlare 

(I) A Qtlippc ailulaiioni Taedum ciiinen servilutis, maligniuti falsa species libor- 
r tali} inest. *. Tac. hisl. 1 $ I. 
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nonno 11 

il linguaggio della yerità e M bObli senso quando gli asiini si 
trovavano nel più alto grado di effervescenza , e narrar fatti con 
impaitialitè ed esattezza quando le passioni non permettevano 
che le cose si guardassero a sangue £reddO| era lo stesso che dare 
opera àd una impresa ardita e fierlcolosa (1). Senta la tempra 
ferocenieute sensitiva <li Tacito, e senza la sua connaturale av- 
versità i>er ogni servile deferenza» sarebbe stata stoltezza il ten- 
tarlo. Perciocché quando la calunnia si annida anche in coloro 
che conoscono la verità; quando negli nomini tranquilli hanno 
ugual peso gli impulsi all'attività ed airinerzia , quando la di- 
gnità della ragione e degli uomini é già sottoposta all' infausta 
inflnenza dell'interesse privato, del fiilso zélo, delle gelosie e 
degli odii del parteggiare, non v'è che un cuore d'adamante ri- 
soluto a fare di se sacrìfiziOt che possa trasmettere alla posteri- 
là vVivo II fuoco delle virtù sociali ed il santo amore di patria. 
Non pertanto fra le imper£ezioni che nascevano dal contagio dei 
suo tempo si tenne prudentemente e con aocorfena trincerato 
dietro i ripari della filosofia, riserbando la penna e trattenendo 
la lìngua ad esemplo di Cicerone (2) fino a soffrire tacendo lo 
strazio di colui che per vincolo di sangue e di virtù era si caro 
al suo cuore. A lui si appartiene ti primato d'aver ridotto la sto- 

(1) « Gloriosttfli esse ro^iUiuimgerere, sed non mious ardiHUii ila res ab atiu 
# S^sias scHlNSre, ut lìu:ia dictis esequenlur. *. Salhisl. 
(3) c Ciun eadem lucerna liane cpisUilain scripsisscm qia inflammarein tuam.... 

« Et res inonohai, ♦'t iii osiend»?ras, et ego vidobara de iis rebus, qnas intorcipi 
« periculosum esset tineoi iuter iios lien :jcribeDdi. » Gic. ad AlUc. itb. H el 10 epi- 
st. 2. S. 
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ria a quadri di oazionali e dì fiuniliarì oostmni » alnliiieiite insi- 
nuandosi nelle domesUche pareti, nelle finezze dei foro, e negli 
andirìTìeni del campo. E^li solo ha avalo il raro talento di dire - 

con semplicità grandi cose, e di lras|K)rtarci coli' immaginazio- 
ne già digitata ed ansante verso II gran teatro degli avvenimenti 
che precedettero e che accompagnarono le sue produzioni^.e là 
pieno di amore e d'interesse vero per noi» additarci le cagioni 
l'andamento 11 fine e le conseguenze di essi. 

Sulla taccia che gli 2si appone d'essere oscuro, altri con sano 
criterio risposero ch'egli non scrisse per la moltitudine; perciò 
il suo stile autorevole e nervoso, giaiiiuicii rivolto a cose frivo- 

4 

le e vane, corrispondendo ognora all'iadoie dell'aigomenfo, es- 
ser doveva conciso sema mistero ed espressivo senza* artifizio. 

Dice sui proposito il Cavriaua ne' suoi comentorìi sopra i pri- ^ 
mi libri degli annali « Non v'è chi possa essere uguagliato aTa* 

« cito per solidità dell'insegnamento necessario alla vita civile, 
« né per il modo di scrìvere giudizioso e conciso, cosicché ogni 
c( suo motto può dirsi un precetto. La brevità invero lo rende 
« difficile a comprendersi, ma l'importanza delle cose che trai- 
« ta, ed il giro che vi dà lo rendono sorprendente. Nulla cvvi 
« in lui fuori di posto, non iperbole, non inatilità di parole. 
« Egli istruisce ed insiememente diletta; I fatti che narra e gli 
n esempi che cita inseguano a tutti le più sicure uorme per vi- 
c vere. Semhra che ahbia preso a modello fra ì Greci Tucidide, 
« c fra i L^liui Siillu.slto ». Ma il Caulii, sentenziando con più 
maestrìa, così si esprime. « Quest'antico originate di moderne 
« finezze politiche sbandisce dallo stile ogni modo naturale e 
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« semplice di concepire e di esporre , e ne forma un insieme 
« artificiale (uUo suo ora di vivAce rapidità , ora di calma mae- 
« afosa , semplice nella grandezza, qualche volta soMirne» sem-. 
a pre originale, da non dire nulla più né meno» senza fiori d'e- 
ie spressione, né lasso dlmmaglni, né cadenn e periodp come 
« olii non ambisce di piacere , ma vuole clie si pensi , ciie ogni 
« finse Istruisca , ogni parola abbia un senso « un' istruzioiie , 
« e a (al fine sia precisa per l'of^getto e vaga per l' estensione. 
« Goal Tacito , malgrado i difetti » meritò la lode di chi legge * 
et meditando, e che Bossnet Io duamasse il più grave degli sto- 
« rici , Racìue il maggior pittore deirantichità; e sempre il Uro- 

* 

« vesserò caro qudii che, in pubbliche cahimità hanno bisogno 

(( di fremere , e rinvigorire il carattere contro i terrori o la ' . 
« seduzione »• Se poi abbia narrato avvenimenti 4usal più tristi 
che buoni; se abbia vòlto quasi ogni cosa in politica; so sovente 
di azioni semplici e naturali ci abbia recato troppo lontane e rè 
cercate cagioni; se eccedendo sempre hi raffinatezza ed arguzia, 
abbia guardato con occhio cosi sinistro , da sembrar virtuoso 
anche In un secolo cosi malvagio , ciò deve attribuirsi alla sua 
costante bramosia di apprestare in qualsivoglia guisa un sollie- 
vo all' umanità sofferente. Fra i più chiari e moderni tradullorl 
e comentatori di lui vi é chi ne imputa l' umana nalura più 
inchinevole al male che al bene ; dal che ne segùe essere assai 
più numeroso lo stuolo de' viziosi che de'seguaci della vnlù, ed 
anche fra costoro non pochi essere gli attutiti dalla violenza di ' 
ree passioni e dalla ferocia de'Iempl. Perciò conchlude che co- 
me narrò le inique e mostruose azioni d'uu Tiberio, d'un Uau- 
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dio, e di OD Nerone» cosi Msrìise quelle di un Vespasiiiio e^dl un , 

Tito, che di modello servirebbero ai buoui se il tempo distnit^ 
tee non ce l' avesse rapile. Noi siamo iodoHi a credere che il 

principio motore di tanta impresa fosse eziandio il traviamento 

0 

e la corruzione dello spirito pubblico , senza «dei quale gU uo- 
mini aver non possono die una vana apparenza di sodetà. fan- 
perdocchè le ailezioni e la coomiune volontà «odo il fluido mo- 
rale che per la via della drcolazìone conserva e fortifica II corpo 
sociale ; le opinioni sono la potenza che lo crea e io dirige , e 
dalf aggregato concorde ddle une e delle altre risulta quel prin- 
cipio vitale in forza del quale tutti gli orfani del corpo politico 
siimdtaneoniente concorrono ad un'azione unica per via di un'a- 
done comune. É questo 1^ istinto animatore delle passioni so- 
ciali ; pel di lui mezzo è die gli animi d riconoscono , sloten- 
doDO , e con virtuoso legame d uniscono. Or Tedio nel deplo- 
rare ravvilimeuto di Roma ravvisava fremendo, che Tunadopo 
rdtra le migliori opinioni erano presso $Sk estinguerd ; e che le 

più essenziali erano già rese nulle iu quanto alla loro influenza; 
che il' rìiasciamento de' principi mordi • corrompendo i lumi 
precedentemente acquistati, non lasciava che una spade di filo- 
sofia dispregevole e ridicola , ed un egoismo ignominioso e per* 
Terso. Mirava infine da per ogQl dove gli abusi occupati della 
cura di mantenersi ; la rapia.i distruggere ogni bene ; l' ambi- 
nione mettersi a capo di tubiti i partiti e formar lega indissolu- 
bile a danno della nazione , e per colmo di sventura , Tdlonta- 
n^y>9fiVì anche de'piu saggi dalla via della costanza e della pru- 
deoa^. Nd vortice di tanti pubblid mali , prossimi a spegnere 
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Ogni generoso senUiuoiilu , a p.iralizzaro ogni dolce affezione , 
a spai^gere iodiflÌMreiiza sopra tutto ciò cbe fosse vHle o virtuo* * 
so. Tacito concepirà neir alla sna monte il grande progetto di 
fare appello alla verità , e ooU' immorlaie sua peana desiare e 
scuotere dal letargico soeno i suoi concittadini. Che se i gene- * 
rosi suoi sforzi non valsero ad arrestare il lorroote delie pub- 
bKche sciagure, sparsero nondimeno seon frottifert di generose 
dottrine che alla posterità tramandate e da secolo in secolo ani - 
mirate ed accolte , si lerraano profondamente impresse «ella 
memoria degli uomini. 

£ opinione universale e costante che at>bia rigorosamente os- 
servalo i precetti del buon* istorkso coli' aver scritto sema pre- 
venzione e^senz odio, cosicciié in tanto accorgimento superlluo 
gli sarebbe stato quel ricordo del diletto suo Plinio « iVbit tu 
opus affingas aluiuid, sujjlcil tie ea quae sunl vera minmnlur ». 
Perciò da severo giudice della moralità» rispettandola vnrtii an- 
che SQCcmdjente, flagellando il vizio comunque potente , e 
portando la critica la riilessione ed il sentimento sopra lutto ciò 
cbe gli si ofihe allo sguardo. Implacabilmente fo giudica e lo 
sentenzia con una soia parola. Egli stesso ci la osservare ciie io 
due modi si oflbDde la verità della storia, cioè per la smania éi 
lodare i potenti col Oue di adularli, o |>cl segreto piacere di ma- 
ledirli colla mira di vendicarsene. Siffatti storici mostrano di 
non temere il giudìzio della posterità ; perciò l'uno e 1 altro ec- 
cesso gelosamente schivando » fermo e fiero si tenne contro gli 
assalti ddia seduzione (1). Valga l'esempio di Vespasiano, di 

(I) « Ne quid faUi dicere audeal, ne quid veri noa aiiUf*al ; ne qua sas|iido gra- 
« Uae sU inccribendo, ne qua simulaiis. i. Cic. 2. Orai. ^ 
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Tito, e di lloniiziano, de' quali vizi e virtù lìberameiite raocon- 
ta, Uittpdiè fossero gii aulori della propria grandezza; anzi 
mentre oonfessa che da quest'ultimo Imperatore ebbe precipuo 
incrcmeulu la sua brillaoLe carriera , averlo e libero al solilo , 
ne appalesa la perversità della natura, la maligniti dell' animo, 
ed il germe veneUco delie di lui perverse inclinazioni. 

Bla non si arriva «liimmortalità senza i pregi di un carattere 
^ veramente filosofico. Tacito signoreggiava i cuori meno 4»lla 
forza del suo merito die coli' ascendente di sue virtù, ed i suoi 
racconti abbastanza ci manifestano di qual ragione egli usasse 
negli argomenli di sua morale e politica fìlosolìa. Onesto di cuo- 
re, sempre verìdioo anche neirenfasi 9 amator passionato del be- 
ne che non sa concepire se non nelle invecchiale forme d'un buon 
reggimento t conosce ed ammaestra come si possa esser grande 
anche sotto di no governo malvagio ( qua! era in quel tempo ) 
onde additò che tra i' abbietta servitù e li iiericolosa resistenza 
ewi un sentiero scevro di bassezze e di rischi. Ma qual^ggrega- 
io di sapienti più d'ogoi altro pregiasse, è dubbia voce a volgere 
in sentenza, anzi ò U più difficile articolo di suablografia. Il eh. 
Valeriaui lo ha toccato con profonda dottrina , perciò è nostro 
divisamente seguire le orme di questo esimio traduttore. 

Secondo Varrone le selle degli antichi fllosofi furono più di 
aettanla, che poscia per sincretica stizza o per fusione concorde 
si ridussero al numero di sette, dalle quali surs^ro più famose la 
rutagoiica, la Pmpalclica , la Sloica* La filosotìa di l*ilagora41) 

fl 

(1) Coc. Piau in U. > 
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peri per l'ascendeDle che su di essa successivamente acquista - 
votto i seguaci di Zenone e di Epicuro , e per la decadenza del- 
le matematldie che gli Stoici e gli Epicurei quasi liandiroBo • * 
dalla filofiofla. Dopo l'epoca di Arisloliie ella fu dun(|iie inler- 
rotta , cosicchò Clcèrone troTolIa quasi estinta del tutlo. Plutar- 
co, Cicerone stesso, IMinio, Tacito, Seneca, e Marco Aurelio . 
sono gli uomini dell' antichità che possono appena aver letto 
qualche pittagoflco libro* lo quanto alle altre due basterà dire, 
che le dottrine di Parmenide e di Aristotile, quelle di Platone 
e di Socrate tutte eransi concentrate nel Perlpato e nel Portico. 
Or se Tacito, per aver studiato anche troppo 1' umana natura , 
Ai' e sarà sempre considerato come uno de' migliori maestri di 
morale del suo tempo j se per probità e tìor di senno seppe 
iterarsi il rispetto degli stessi nemici delhi virtù ; se le norme 
regolatrici di suo azioni Turono ogtiora P umanità, la liberalità 
de'principt, e I'an9e della patria $ se costante nel rivolgere la 
sua mente dagli errori e dal vizi, preparava quella del suo simi- 
le alla ricerca del vero, onde potesse ravvisario ed aspirarne il 
possesso, pare a noi che con sano giudizio d* induzione si possa, 
aflermare, cbe egli, lungi dal difettare di filosofici pregi, leopi- ^ 
niooi raeciogliesse d'ogni setta le più utili e concordi, precipua- 
mente quelle che stassero a freno dell'anarchia delle idee e de^ 
gli ordini , che servissero di medicina all'uomo di buon volere 
costretto a vìvere tra gente corrotta in Città discordante, ed ad- 
ditare così im asUo più sicuro alla virtù minacciata dell'ultimo 
strazio. Mostrossi dtfiitU pieghevole al precetti della Stoa sem- 

preché si trattò di sostenere il buon costume ; di confortare il 
Ànlol. Voi. /. 2 
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saggio 06*5001 affannosi Iravagli, e di pereeTerarein qnal punto 

il'oneslà che tanto esalta ed onora il pubblico funzionario. Sep- 
pe tenersi in i>ili€0 fra gli estremi perniciosi degli Epicurei e 
degli Scettici né tutto aflérmando, nè dubitando di tutto. Sull'al- 
ternazione delle cose e delle azioni degli uomini se|;ui la massi* 
Sina platonica ripetuta da Cicerone « NM rniper florei, succe- 
da aelas aelali »• Io quanto alla morale statuì con Pitagora die 
il fine di essa altro non ala che Tampre per tutti gli uomiid; che 
senza morale non può e^rvi islituzioue di civillà« e cUe le Ì6ii- 
tuzioni non passano alla posterità se non insegnino una morale 
pura, cioè semplice ne'prìncipi e facile nell'esecuzione. Nelle co- 
se di religione pare che evitando gli scogli dell'empietà e della 
superstizione, siasi giovato delle opintoni dell'Accademia forM 
di quella di Cicerone, senza esternare se la religione servisse a 
stabilire la morale, o yI iSosse d'uopo dell'una per dimostrazto- 
ue deirallra. Rispello poi al iìue ed all'ordino della repubblica, 
alle vicende de'popoli, alle cause ed agli eOetU della corruttela 
e della mutazione dc^^li Stati ed agli elementi essenziali che co- 
stituiscono la scienza del governare fu ad un tempo Pittagorico» 
Platonico, Aristotelico, Socratico, raccogliendo oell'ioleresse di 
tutti quanto di grande e di utile trovò difiìiso nei Musei , nei 
Portici, nella vecchia e nella nuova Accademia. Pieni di rispet- 
to per ciò che viene dall'autorità del Brucherò, e plauso facendo 
all'opinione dell'Agatopisto, slamo Indotti a credere che Tacito, 
ad esempio di Cicerone , facesse tesoro de' precetti di quest' ul- 
tima come tonte inesausto dell'eloquenza del foro, e come gui- 
da la più sicura per inoltrarsi solla vìa de' pubblici onori. Se 
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tal volta fu tacciato d'una iìlosofia quasi selvaggia, e di uDa spe* 
eie di avf ersioae all' anano oonaorzio » dò ùefe aseriTersi alla 
fierezza del suo carattere, al soverchio rafTinamenlo d'idee e di 
espressioni, all'orrore in ebe ebbe sempre Tadiilaziòne e la men* 
zo;;n>i, lilla trista ina utile cooosccuza degli uomini , e se sia le- 
cito il dirlo f airillusioDe per Ini piacevole di eoosiderare la filo- 
sofia piò come un alimento , che ana medicina io dd secolo di 
graYìssioii errori. 

Tale fu TacUo politico profondo ed Istorico indomparabile, 
lume di verità o modello delle (qualità le più rare. Senza distin- 
sdone di epoche di luoghi d'età e di classi, egli fu e sarà sempre 
il maesli'o di nostra vita. Per lui la virtù brillò sovente nella 
reggia » negli eserciti , nei rostri , e net domestici focolari. 
Non può negarsi però che , o sia per la conformità de' tem- 
pi» o per l'autorità o fede dello scrittore, o per l'importanza 
delle materie da Ini trattate, erano le opere di Tacito nei due 
ultimi secoli talmente divenute familiari , che nessuno aspirar 
poteva alla fama di buon polHioo senza rifletterne le dottrine, e 
mostrarsene ammiratore e seguace. E per verità clii più di lui 
ebbe squisitezza di sentimento lino a non dirsi pago di sua nar- 
raiione se non dopo aveive esaminalo le cagioni , disvelato il 
mistero, analizzato i mezzi, spiegato gli efl'elli, in somma dopo 
avere sviscerato ogni cosa ? Ood' e che per la somma cognizio- 
ne degli affari pubblici e per l'esperienza de'passali trava^^li, per 
la frequenza delle materie politiche» e perla feracità de'preeet> 
ti, per le diverse combinazioni delle contingenze della vita , e 
per le innumerevoli e varie azioni buone e triste degli uomini» 
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merilarono cbe quelle sue opere fossero considerate come la 
stella polare nell* immenso è tempestoso mare degli eventi del 
mondo. Cosi ogni volta che i saggi disperarono della salate del- 
la patria, la memoria di Tacilo fti loro di dolce conforto, e quan- 
do vollero teutarne la guarigione, la sua saviezza servi loro di 
guida; alla fine dopo tante sofferte sventure, dopo tante vane 
speranze i filosofi dell'antichità si consolavano che qualche be- 
ne sarebbe un tempo senza dubbio derivato dall'importanza 
delle sue massime. 

Alcuni avevano creduto trovare in lui, oltre dell'oscurità, al- 
tri difetti, ma bentosto molti si diedero a difenderlo ed a farne 
luugiiissime apologie, come rilevasi dal Mureto dai Bayle e dal 
D. Alembert. Numeroso é l'elenco di coloro che in tutto o In 
parie lo tradussero e lo illustrarono. Ve ne sono Inglesi, Fran- 
cesi, Tedeschi, Spagnueli ed Italiani, fra quali il Grutero, il 
Lipsìo, il Boccalini , il Dali^ il Politi , il Davanzali, Il Canini , 
io Strada , il D'Ablancuurt, l'Amelot, il Sanseverino, ed il Va- 
lerìani tenuti in pregio chi per la fedeltà della tradazione , chi 
per la bellezza dello stile , e chi per l' utilità del comento. Inol- 
tre, le riflessioni morali del Lóredano e del Boccalnd, l'Astro- 
labio di Stalo del Della Xorre» la raccolta delle politiche senten- 
ze del Pucci , i comentarìi dell' Ammirato , del Pagliari e del 
Malvezzi, gli aforismi politici del Varienti e la censnra del Bri* 
gnole sulle opere di così illustre scrittore sono al certo pieni di 
f indizio di considerazione e di aggiostatezza. Chi aspira alla glo- 
ria dell'immortalità deve ponderare le parole ed i fatti eroici 
come Valerio Massimo, moralizzare come F,loro, classificare e 
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coBienfare come PAleroolo » usare Mie alliuionì e delle toti- 

tesi come Uceronc , sentenziare come Seneca , dire tutto pia- 
cevolmente come il giovine Plinio, ma non potrà arrivar mai 
alla perfeiione se non quando saprà censurare come Tacito. Per- * 
ciò non v'é biblioteca della quale il nostro storico non sia il più 
preiioao ornamento; voi lo troverete nel gabinetto del Principe, 
io quello dell'uomo di governo, di toga, di spada, nello studio 
del filosofo, in qndio dello scienziato, e sentirete a parlar sem- 
pre di lui come del più eloquente e più cullo scriUore del suo 
tempo. 

Questo codice di politica, questa guida sicura per potere nel- 
le azioni della vita e nel maneggio degli aOari ascoltare con 
frotto e rispondere con ragione, non abbisogna al certo di altre * 
chiose per avverarne lo spinto. Si grande è la dovizia de' suoi 
ammaestramenti che sarebbe faticoso e diflEkIle per non dire im- • 
possibile, estrarli tutti dalla sostanza de' fatti. Ma non si arriva 
ad apprendere con profitto la disciplina di Tacito senza il fermo 
proponimento di seguire ronesto e di schivare il contrario. 
D'altronde nella moltipliciti e diversità di accidenti, si che non 
basta l'intera vita per venirne alla pròva , sarebbe vano il rac- 
cogliere con prontezza ammaestramenti efficaci da chi volesse 
battere il sentiero della virtù ed acquistare il pregio della pru- 
denza senza possedere la chiave di questo prezioso tesoro. An- 
che coloro che hanno piena dimestichena col nostro autore deb* 
bono il più delle volte svolgere l'intero libro se amano di rin- 
tracciare le massime di che lianno bisogno. Perciò senza nulla 
staccare o variare dal testo , un lavoro aotologico politico-isto^ 
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rico che oorrispondesse alla natara ed airabbondanza delle ma- 

lerìe, e che in pari tempo fosse facile e breve, sarebbe il più 
desiderato ed il più atto all'uso di molto classi delta società. Si 
sa che T alimento della politica è la pazienza , e che il merito di 
an uomo di abilità consisto nel saper operare a tempo opportu- 
no; che la saviezza dell' uomo di Stato ó principalmente riposta 
nell'av valersi ben a proposilo degli esempi del passato per regola- 
re il presente, e possibilmente prevedere il futuro. Nondimeno è 
penoso il considerare che fra lanli illustri scrittori ambiziosi di 
usurpare fra noi il primato deirumano sapere, fra tante memorie 
che og£^idì si raccolgono colto scopo di accrescere la civiltà, fra 
tante savie governative misure guardale sotto il moltiplice aspet- 
to della prosperità generale, noi non abbiam trovato chi abbia 
voluto imparzialiiieulo e con franchezza internarsi noi tortuoso 
laberìnto della politica. Vero è che secondo il eh. Gibbon, que- 
sto pericoloso strumento è troppo facile ad onondei e la slessa 
mano di colui che lo adopera, ma ciò fórse esclude che la politi- 
ca costituisca di per se stessa l'arte di ben governare le popola- 
zioni? 

Vi è sul proposito chi riflette che sebbene la ragione sappia 
cpntenersi nei limiti di una fredda mediocrità, pure le passioni 
nostre in materia di politiche opinioni sogliono spesso pronun- 
ciarsi con soverchia energia, anzi con una violenza si rapida, da 
spingerci verso le estremità tutte opposte. Altri ricordano che i 
più sapienti deiraotica Grecia, dopo aver detto molte cose gra- 
vissime e peregrine suU* indole e sulla natura de* morbi politici 
del mondo, non seppero mai additare nn solo rimedio per len- 
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tarae k rifònoi. È forte perciò convéliire uoil esserri leìedia 

più difficoltosa ed in pari tempo più delieeta di questa e che ri- 

« 

^ chiede k maggiore rìfleisione e l'impariialitA più sereni. Gbe se 

le riflessioni teadono ad ampliare la sfera delle nostre idee, ben 
presto il lettore si farà persuaso es8er?i nel mondo politico una , 
tnevitabile concatenazione di cause ed effetti che insensibilmente 

. ei trascina daii'assolaUsmo all'anarchia e viceversa* Ecco, al di- 
re d'un letterato del secolo , l'eterna ktalili della politica, ecco 
l'eterno avviso della storia ! Ah se questa ritenesse i nomi dei 

' bnool Principi e cancellane per sempre la memork di qoelli 
che oltraggiarono l'uman genere colla loro indolenza, colle lo- 
ro ingiustizie, e con i loro misfetti, meno ▼oluminose sarebbe- 
ro le sue pagine , ma romanità e la virtù ne trarrebbero i! più 
profittevole compenso ! Mell'epoca però iu cui viviamo, senza il 
nefando vizio di rlnegire k proprie opinioni, uno scrittore po- 
litico si troverà pago di se medesimo , semprechè prenderà la 
ragione e k firanchezza per guida; egli non avrà ritegno né pas* 
sera rischio di esporle, so ricordando il tempo iu cui nacque, ed 
accomodandosi alle presenti necessità (1) fisserà per confini na- 
turali del suo lavoro I due 'punti sui quali si aggirano tutte le 
umane cose, cioè iidigiom ed Imperio, Sono questi i poli* oltre i 
quali ogni altro sentimento agghiaccia, ogni eltro progetto va a 
vuoto, ogni altro sforzo vieo meno. 

« 

« Mos Principi servimus ìpse temporibus — Tempori cedere idesi necessitati 
« parere , semper sapientis est habitus » Gic. epiK. 
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La ragìoiie di Stelo* Maiveva il Varìeati rairaso e snlla nttli- 

tà de' suoi aforismi sopra Tacito , è la scienza del buon governo 
da altri appellato l'arte di latte le arti, la quale esseodo fondate 
salla prudenza, o sia salla rette ragione in?iolabile peresmza, 
è la sola che possa tenere gli uommi in rispettosa osservanza» 
E siooome ogni scienza ed arte, oltre de'snoi prindpt, lia le «no 
regole* cosi la prudenza vanto del pari le sue* se non tutte si- 
cure* almeno nella più gran parte determinate e precise. Ella ha 
il suo precipuo alimento nella virtù , la sua scuola nell'esperien- 
za* i suoi maestri negli uomini di Stelo, il suo più dovizioso re* 
teggio nei di costoro scrìtti» o in ciò che di loro sì è alla posteri- 
to raccontoU). Come si potrebbe schivare il male senza conoscer- 
lo ? come aspirare alla nostra perfezione se non dopo averlo co- 
nosciuto ? e per migliormente esprimerci , come potremmo es- 
sere prudenti senza la lezione de'telti altrui 7 I>ove ricavare le 
più utili norme ed i più gravi precetti se non dalie viscere del- 
la storto per indirizzare l'animo al bene* per procedere con cal- 
ma nel corso della vita e con rettitudine nel governo de'popoli, 
per esplorare gli altrui disegni e preventivamente scegliere il 
rimedio migliore ? Con siffatte regole si apprende a sottomettere 
il proprio parere al Principe, a mantenersi nella sua buona gra- 
zto* a vivere con sicurezza nel suo dominio* a prevedere e schi- 
vare i perigli * ed a dirigere le proprie azioni. S'impara ezian- 
dio a lion vaneggiare nelle prosperite * a trovare nelle sventure 
il necessario conforto per sopportarle con costanza ; a resistere 
alto violenza * a moderare le sfrenate ambizioni * ed a tenere 
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il volgo» per ipmito è pMibile» quieto e oontento. In coUi gui- 
sa finalmente si arriva al vero scopo della prudenza , cioè a sa- 
poni coudiirre con sobrietà e oon datela yeno I maggiori • gli 

uguali, e gli inferiori , e di procedere con i buoni e coi cattivi 
in modo da proteggere gli uni» e ridurre gli altri al dovere del- 
rutèldienia. 

Da dò sia molto agevole il desumere che i seguaci di questo 
ramo di sublime fikMofia non debbono essere come gli Stoici uni- 
camente applicali a fortificare l'anima contro la sventura ed ele- 
varla al di sopra di tutte le passioni snaturando l'umana specie 
a forza di magnificarla. Molto meno debbono abbandonarsi, co- 
me gli Epicurei» alla ricerca d'ogni ideale firiidtà consistente so- <r 
pra tutto nel riposte nella voluttà speculatrìoe deiranima. Né 
tampoco esser debbono tanto sciocchi da disprezzare la fortuna 
come Diogene; né fare consìstere la loro grandena nel burlarsi » 
al pari de' Cinici» di tutto ciò che suole destare l'altrui ammira- 
lione. Essi sono Invece chiamati a dare appoggio a tutte le ope- 
re virtuoso , ed a coltivare con diligenza e con gelosia il favore 
de' Grandi della terra per lo buon governo degli Stati e per lo 
sollievo delle popolazioni. Sema queste norme il più destro ed 
istruito poUtico evitar non potrebbe o di rendersi odioso o di 
diventare ridicolo. La politica richiede dunque studio e dottrina, 
senza di che invano si arriverebbe al possesso della prudenza 
della giustizfai della temperania e delhi forteua che ne costitui- 
scono i veri punii cardinali. La scienza di Stalo , convien ripe- , 
lerlo , ha d' uopo di uomini di probità e di uno spirilo fermo » 
non già di nomi d' un^ ophilone usurpata ilovula alle circostan- 
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te, elevati per aziardo tum dal raro talento e moKo meno dalla 

vera >irlii, o de' quali il saggio arrossirebbe dicendo: 
àtìrtUurque tmo$ imine non tuo 

Alitar crescere surctdos 

DI colali diremo ben' a proposito col Varienti ciò che Sallustio 
ci ha lasciato scrìtto di Mario allorché , entrato In Roma e de* 
terminato alle più alroci vcadette , ripeteva a rimprovero dei 
Senatori e de' Consoli. — <c Questi nomini fiittl a rovescio » che 
«( allora comiociaDO a leggere quando dovrebbero insegnare; che 
' a si fanno nominare Consoli dopo di aver già ottenuto il Con- 
H solato ; che allora si danno a le^^i^erc i precetti delia guerra , 
« quando trovano d'essere stati esclusivamente scrìtti d^ Greci». 

Lungi dallo spingere le noslire pretensioni fino al punto di lo- 
siugarci di trovar posto fra i politici ; anzi ioùtando Apollonio 
Tianéo» Il quale» 4opo «vere per più anni peregriueto col di- 
vieto di rompere il più rigoroso silenzio, osava appena di re- 
putarsi aspirante nella scuola de'Pittagorici» focciam protesta di 
eiiserci ognora tenuti in guardia per sentenziare con criterio gli 
uomini del passato tempo. £ innegabile che là verità ha per l'uo- ' 
mo una potentissima attrazione: che se ella è talvolta in disprez- 
zo di pochi indivìdui isolati, non potrà certamente esserlo di un 
intero popolo al quale sia con evidenza manifestata. Ma grave 
precetto ci ricorda il nostro autore sugli ostacoli c sui pericoli 
che, anche dicendo II vero, evitar non si possono. Hanno pure, 
egli dice^ la giuria e la virtù i suoi nemici, come quelle che ser- 
vono di rimprovero a ciò che troppo loro si oppone. « EHam 
« gloria ac virine infeuòijs habel , ut iììtm$ tu [ji oinmim diversa <ir- 
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«r gaew i». Difficile è al dire del eli. FonteneUe il fare mortra 
della verità aKorclièse oe avesse ripieno il pugno !•• 
Il lettenario lavora «be ioiendiamo dunque di dare alla luce 

avrà per lilolo— Cornelio Tacito iUuslralOt q sia Antologia po- 
UlkthùiotiDa tratta dal testo. Abbiamo inteso con dò di compor- 
re il lutto nuii di nostro parole, ma dc'iuigliori passi de' classici 
anticbi e mQderni • Greci e Latini» Italiani e stranieci , desunti 
dalle loro opere originali , o da sceMe traduzioni , o dalla poli- 
iica enciclopedia. Olire T indispensabile unione de' periodi, po- 
chìssinio vi sarà di ciò che ci appartiene : se 11 sistema non è 
uuovoi abbiamo almeno seguito le orme Uegli autori. di mag- 
gior credito. Unure in un solo aggregato le più rare bellene che 
in lenti e diversi libri trovansì seminali , e fondere i più pre- 
ziosi materiali se non per magnificarne il pregio , almeno per 
destinarli ad un uso migliore) non è certamente un applicar va- 
no ed inutile, come dice Isocrate a U doetissimus , qui eorum , 
« quoi m imMs oiionim dupena jacmU , qmm plurima caUigeref 
« €l él£gantissimi8vertnspolueiil expUcare ». Molto meno può dir> 
si modico frutto ifuello di risparmiare al lettore la dura e pe- 
nosa falica di andar frugando i volumi di sloria e di politica per 
trovarvi ciò che gli occorre. Quanl'aocurateiza quanta pondera- 
zione non si richiedono per ooneiliare fante disperse verità in 
una materia che abbondantissima addiviene a misura che s! in- 
golfa nello spirilo della narrazione ? A fianco del testo troverà 
il lettore la bellissima traduzione del Valeriaui. i^poucado Tal 
imi erudizione non intendiamo fiircl ricchi delle altrui spoglie, 
bensì d'additare agli uomini di buon volere il loule inesausto 
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delb politica » ed i principi foDdamentali della 'scienza di Stalo. 

Portando talvolta sopra diverse opinioai un rapido esame » non 
. ammetteremo se non quelle die avessero più criterio e maggio- 
re evidenza di veriUi. Scrivendo col fine d'istruire e di allettare, 
uopo è che si scelgano materie utili ed ìnsiememente piacevoli. . 
f( Qui plaeendi eauaa acriòunl , (dice Plinio ) quoHa plaem «icb- 
<( ritu scrìbwU i>. £ quai' opera meglio d'una Antologia politico- 
istorica mirar potrebbe a ben conoscere gli umani affetti? Po-^ 
tremmo negare che Tacito abbia scrìtto appunto col lodevoiis- 
slmo scopo di farci ponderare il passato per ben' intendere il 
presente e far gindizio dell' avvenire? Perciò l'uomo di Stato, il 
valoroso guerriero» il magistrato incorrotto, il cortigiano sagace, 
ed anche il semplice cittadino troveranno in lai guida e consi- 
glio nelle alternazioni delle umane vicissitudini. 

Non per oltrepassare di troppo i brevi limiti d' un proemio 
coU'autorità degli esempi , ma per mostrare colla fugacità del 
baleno quanto pura e sublime fosse la sua menle» diremo col 
' Varienti che egli per vero amore all'umanità ebbe sempre in or- 
rore le politiche perturbazioni» facendo a tolti ricordo che» nel-- 
le civili discordie nelle ribellioni e nelle guerre è il popolo quel- 
lo che più ne risente per la profusione negli eserciti delia ric- 
chezza dell'erario » per raccresdnwnlo del prezzo de' viveri , e 
per essere le classi laboriose staccate a forza o distolte dalle con- 
suete abitudini; che i più codardi danno talvolta oominciamen- 
to alle ribellioni, ed ai più forti e valorosi .sono riserbati i peri- 
coli ed i travagli; che i più saggi sogliono in somiglianti ioga- 
stie essere tenuti a freno dal rispetto e colla riverenza del giù- 
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nmento, mentre che i giovani di spirito ardente e precipitoso 
000 lo sono che dal solo Umore del pericolo ; che le lagrime e 
le morti sono imminenti e sicure , ma il i)remio e te speranze 
del bene molto lontane e dubbiose^ clic i ribelli e coloro che im- 
pugnano le armi contro la patria finiscono privi d'ogni appog- 
gio esuli raminghi miseri ed oppressi da influiti m<ili da' quah 
prato sono trascinati al sepolcro ; die il vero frutto delle fati- 
che è riserbalo meno agli autori di tali politiche scene, che a spet- 
tatori destri ed astuti; e che Ginna» Siila» Mario, Cesare, Anto- 
nio e Lepido ci ricordano che eolle loro clamorose vicende pre- 
pararono ad Augusto il più grande impero del mondo 1 Avrem- 
mo desiderato di estendere a maggior nilmero le nostre senten- 
ze, se la tema di creare l'altrui noja e 1 enormità del carico non 
d avessero distolto , anche per non eccedere le regole d' una 
giusta proponione. 

Facciam protesta che dovendo spesso parlare delie azioni dei 
cattivi Principi dell'antichità , intendiamo » lungi ogni allego- 
rica Unta , di alludere colia dilìamaziooe de' loro vizi alle virtù 
de'Potenlati del nostro secolo e specialmente d'Italia. Stolta pre- 
sunzione sarebbe quella di dare precetti a coloro che rivestiti 
del Supremo Potere, conoscono per istinto il debito loro verso 
Dio, verso la propria famiglia, e verso t loro sudditi (1). Am- 
maestrali nelle massime ddla cattolica fieligione , hanno an- 
che per essa un grande stimolo che li eccita al desiderio di 

(i) t Pra<»cip<w qiialis osi' dolicai l'iiik .>(>s, piilLUruin quuleiii, st»d onurusum. 
« ac prope superbum 02>l ». Plia. 3 epi:>l. 18. 
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badare alla posterità buona fimia » e lo «paipeDlo di maoebiarsi 

coir infamia del vizio e dì distruggere la propria giuria, li gui- 
da eoo doppio impalso a virtuose azioni. In tatto le cose il 
male sta a fianco del bene; la medesima azione può talvolta es* 
sere indilTerente all'uno ed all'altro, ma è rintemdooe che uni- 
camente la caratlerizta ; ad ana scintilla di bene ehe trasparisce 
nella foga del male , l' umanità si riucora tutlocliè incbioevole 
più al secondo che al primo. Quella Provvidenza però che In in 
batter d'occhio cambia il destino delle nazioui, stende ogni di la 
sua benefica mano sulla bella patria nostra, perché sotto nn pa< 
temo e moderato reggimento si godono benefici infiniti misti a 
' quella giocónda libertà die (a più comoda e deliziosa la vita. 
Possa questo nostro tentativo, parto assai debole di palustre in- 
gegno , servire di stimolo ad intelligenze più veloci e sublimi 
per portare a perfezione qn' opera che appellar si potrebbe il 
codice della vita, utile a tutti c specialmente a coloro che sono 
chiamati al governo de'popoli I Protestiamo eziandio di venera- 
re e temere il giudizio che I dotti saranno per fiirne, ma costo- 
ro, o fossero di qudli che vii(ooo per sapere , o che sanno per 
vivere, dovranno ricordare che qui tutto è raccolta di antologi- 
ci iiori , ed appai tenenle perciò alla rispettiva sezione della let- 
teraria repubblica. Oltre a dò, un Kbro che su di dascona pa- 
gina porta r impronta dell'amore della virtù colla diiramazione 
del vizio , non dovrebbe restare privo dell'appoggio della pro- 
bità e dell' onore , sopra tulio se ddl' opera si vorrà giudicare' 
dalla lettiu'a dell'insieme non di qualche trailo separalo. 
Ci resta solo a conchiudere con grave sentenza fratto di go- 

# 



Digitized by Google 



PROBMIO 31 

vernative meditatioiii, cioè che la politica ordinariamente ci si 
rappresenta come caos difficilissimo a risciiiarare» meiUre nulla 
evvi di più faéile e di più semplice , aempreché si ablnano sa- 
▼iezza prudenza e bnone intenzioni , e quando si rispetti l' in- 
fiillibilifà del principio, che la politica liberti è solamente quella 
che fissa i veri c giusti limili del comando e dell' ubbidienza. 
Perciocché siccome quel popolo che si mostra zelante de* suoi 
dritti e geloso delia sua indipendenza; che evitando gli estremi 
della viltà e dell'insolenza; e che non oltrepassando mai i limiti * 
della legalità , si tiene fedele al proprio Sovrano può chiamarsi 
un popolo realmente magnanimo e virtuoso, così quel Princi- 
pe che si rende abitualmente benefico ; che fa a tatti impartire 
buona giustizia; che cerca d'imprimere Dell'animo de'sudditi le 
migliori massime; che rìforma i costumi; che consolida l'auto- 
rità delle leggi col farle esattamente eseguii e ; che onora il me- 
rito; che ricompensa hi virtù ; che solleva il popolo ne'suoì più 
urgenti bisogni , può ben dirsi che abbia scelto quanto vi è di 
più profondo nel mistero della politica, e che con esattezza e con 
plauso eserciti 1* arte d'imperare la più perfetta e sublime. 
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1. Romanarwn reram ttatus 
ab urbe condita ad Jugusii e.r- 
cesmm. — V. Tiberius iwperium 
sutcipit , iarde, et cupidinem 
ditiiwmlaM,Roma im$erviUum 
rmU^TTL Panntmtca» Ugh» 
fiet trai Mitilo granni tneeutr. 
Eà,mi$io IMruèo, Tiberii filio, 
aegre componitur. — XXXÌ. 
idem in Germania inferiore 
motus . qui comedit , non sine 
sanguine et caede. — L. Germa' 
nieut Caesar in hostem dueit : 
Hifue €xp9iitùme Marti , Tu- 
hante$,Bnteteri, C^tefet và- 
iiatif Olii cam* — Iilll./«{tay 
Jugutti filia , Mktgii titam /I- 
nttf .—- UT . Sodales in honorem 
Auguiii , et ludi Augustales in- 
ttituti. — LV. Cermanicus ile- 
rum Rhenum transmittit, in 
Catlot ducit: agros, domon. hn- 
minet vattat, urit, caedit: Se- 
f0iUm obtùitoiM Jrminii ttb«- 
raU Ob ha$e tmperafar coma' 
luuaai. — UX. Bellum dHnde 
«» Chéruteot ^furn. Beliquiae 
f^ari et milxtum lectae: supre- 
maque iis soluta. — LXIII. Ro- 
mani in redilUy mb Caecìna 
duce, perielitati, Nottet famen 



SOMMAUO 

DSL UBRO PUnO 

f . Stato di Roma dalla sua 
iundazioiie alla morie di Au- 
guslo. — V. Tiberio indugia a 
prenderò Timpero, facendo lo 
svogliato. Roma in servaggio, 
^xyi. Grave ammatioamea- 
to di tre Pannonìche legioni » 
fledato a stento da Draso • fi- 
glio di Tiberio, là mandalo. 
— XXXI Simi! gioco ridila. 
Germania disoltana non senza 
sangue e strage chetato. — L. 
GermanicoCesare dà contro al 
nemico: per sua mano Marst , 
Tubanti , Brntteri , Usipeti 
messi a sacco o In pezzi. — 
LUI. Giulia Gglia di Augusto 
muore a Reggio.— LIY. Sacer- 
doti istituiti in Gnor di Augu- 
sto, e feste Augusta li. — LV. 
Germanico varca di nuovo il 
Reno cootro i Gatti; a ferro e 
fuoco lor campagne» case, per- 
sone* Scioglie Segesle dall'as- 
sedio di Arminio: quindi gri- 
dato imperadore. — UX. 
Guerra ai Comsei: raccolti 
gli avanzi di Varo e dei sol- 
dati, si fa loro l'esequie. — 
LXIII. Periglio de* Romani al 
ritorno sotto Cecina: pur rotto 
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frotptra enipf ione fuHf ptgatù 
— IXXII. MttjeitatU Ux ndu- 
età , «f oipare exereiia. — 
LXXVI. ^'berit tmindaf. — 

LXXVII. Theatri lieentia 
rumptf; 6<pfr eam ran.^am dt^ 
creta patrum expressa ad coer- 
cendos hiitriones. — LXXIX. 
Postremo actum de tMucendii 
Tibm aqui», Eoque nomine 
querelae dvitaium italiae , et 
legathnee. 

BÀEC BIENNIO FERE GESTA 

Anno V. C. IGl.Jìr, Chr. 44. 
Cou. Sescto Pampero, SeiCto A- 
ptidjo. 

^niio« U. C. 7B8. Er. Chr, 45. 
Cote. Urmeo Coeeare^ et rtof- 
ketno Fleteco. 



e fugato per felice sortila il 
nemico»— LXXII. RiunoTaU 
la legge del crimenleee ed a 
rigore ouerfala. — > LXXVI. 
Sbocca il Tevere. — LXXVII . 
Licenza del Iratro: indi espres- 
si decreti de' Padri a frenar 
gii slrioni . ~ LXXIX. Trair 
tasi infine di torcere altrove 
le acque del Tevere. BicorBi 
contro» ed ambasciate delle 
, CitU d'Italia. 

COESO DI CIECA DDB AAMI. 

Anni diRonia7G7.diGrìsto 14. 
Consoli Sesto Pompeo « Sesto 
* Apulejo. ^ 
AnnodiBoma 768. diCrìsto 15. 
Consoli Draso Cesare « e Caio 
Morbano Fiacco, 



Digiiized by Google 




ÀNNALIVM 
a COHN^LII TACITI 
UBBR PBIMVS 



pio reges kabuere, Liheriatem 
et Consulaluin L. Brutns in- 
siUuit. Diciaturae ad tempus 
sumebanturg ne«p§e deeemvi- 
ruUs poiesias uUra bienniunnj 
netfue frihmH&rum mt&'ltcm 
con stilare jus din valttit. IVon 
C'innae, non SuUae longa do- 
MMutiio: et Pompeii Crassi' 
fme pi4eniiaeiÉù m Caesaremy 
Lepidi obpieAnUmu arma in 
^liiifustum ccssere; fjìd cun- 
cto discordiis civilibus fessoy 
nomine priiici|Ma sub itnpe- 
rium aeeepit (1). 



DEGLI XmkLl , 
DI C.CORNELIO TACITO 
LIBRO PRIMO 

I. RamA fb da principio » 

• 

{;;iiore(>|pata d«iRe.l8tilliì L. 
Bruto la libertà vA il Cuiiso- 
lato. Le Ditlaturc assumeaiiii 
a teinpo: ne oltre dne anni yal- 
86 P antorità de'dieci, nè lon- 
{jpamenle la eonsolar potestà 
desinili la ri trilMiiii. \uii tenne 
Cinna, non Siila liin{*'a tiran- 
nìdes ed il poter di Pompeoe 
Crasso trapafob presto in Co» 
sare , le armi di Lepido e di 
Antonio in Augusto, die d'o- 
g^ni eosa, spossata dalie civili 
discordie, prese con nome di 
principe signoria (I). 



Atttolof in polttlco-Mnrlcn. 

• 

(1) Rornn conn' doniiruiti ire un lenux) (ioli' l r)i\('r.s() v come 
capitale deli odierno mondo cristìauo é di tanta celebrità ed im- 
portanza • cbe il solo suo nome sembra qualificare un impero !. 
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Orgogliosa della propria origine, con un sorprendente e straor- 
dinario carattere di forza di gravità e di grandezza , toccò l' a- 
pì€e della gloria, e riscosse lulte le adulaziooì e gli omaggi ebe 
flOgKoDO essere tribub|ti alla prosperità del potere. Le oocopa- 
rioni di Brenno , di Massimino , di Belisario , di Narsete e dei 
tempi posteriori, V incendio di Nerone, ^\'\ assedi di Galerio, di 
Agilulfo ; i saccheggi di Alarico, di Genserico , de'Longobardi e 
de'Saraceui; le soUevaziooi le congiure le inondazioni i tre- 
maoti non valsero che a sutilimarla ed a renderla più maestosa 
. e più bella. Dopo 25 secoli di felicità e di sventure, Roma ancora 
sta , e con destini diversi ha sempre signoreggiato sul mondo. 
Ella percorse il cerchio dì tutte le politiche vicende passando , 
come accenna Tacito, dall assolutismo alla libertà, e dalle guerre 
civili ad efferata tirannide 1 

Fugacemente toccando queste memorabili mutazioni, diremo, 
cbe Romolo ebbe in Roma pienissima signoria, «c iVbtò Bomudiu, 
111 ìibUum imperitaverat )>. Ann. lib. 3. c. 26. Numa di somma 
fama per amor di giustizia e per probità della vita , contenne il 
popolo col cullo e col timor degli Dei. « I\uma rdigioniOus et 
dmno iure populum dcvinxii ( ibid. ) Egli coli' amabilità del ca- 
rattere addolci de' suoi sudditi i feroci e gretti costumi. Tulio 
eolla militare disciplina insegnò ai Romani l'arte della guerra, e 
colla sua Aera Intraprendenza ne secondò l'umor bellicoso. An- 
co Marzio, similmente guerriero, si volse ad abbellir la Città e 
ad accrescerne la popolazione. Tarquinio Prisco si diede a no- 
bilitare con esteriori onorifici distinti?! gli Ordini Senatorio ed 
Equestre, ad accrescere le militari conquute, l'ornato pubblico, 
ed a fondare delle scuole di educazione. Servio Tullio, uno dei 
precipui legislatori del suo tempo , fece incidere nel marmo le 
leggi da lui date ai Romani, u Sed praedpuus Servius TulUussan* 
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AmémM9§hk p«llil««-lfll«rieii. 

« ctor legum , quibus eliam reges oblemperarmt ». (ann. lib. 3. 
c. 26 ) Tarquinio Superbo asceso al trono per via d' incesto , e 
dell'assassinio di Servio suo suocei^o» volendo tenervisi colla vio- 
lema colla crudeltà e col terrore, senza il eonsentimento del 
Senato e del popolo» soggiacque al minore de' mali che la Prov- 
lidenza serba al cattivi Priocipì , la cacciata dal regno \ 

Roma durante la monarchia accrebbe colla propria grandezza 
la gelosia de' nemici , e consolidò loro malgrado la sua politica 
esistenza. Difatti le leggi di Romolo che, secondo Dionigi d'Ali- 
camaaso , fùiono circa XV. ( de leg. Bom. lib. 2 ) , ispirart>no 
ai cittadini l'amor della patria, della giustizia , e della gloria. 
Egli li abituava ad apprezzare l'operosa povertà, e tenere a vile 
la neghittosa ricchezza. I principi fondamentali dei suo governo, 
la saviezza manifestata nel dare ai suo nascente potere i'appog- 
gio della religione ; la divisione del popolo in Tribù ed in Cu- 
. rie ; l'btituzione del Senato e poscia dell'Ordine Equestre; la 
distribuzione de'dttadini in classi Pairvsia e Plébea sono elementi 
di civile governo degni d'un uomo di genio e di un Re fondatore. 

La costruzione del Tempio di Vesta ; la protezione accordata 
da Noma airugricoltura ed all'industria; il ponte sul Tevere, ed 
il porto d'Ostia edificati da Anco; il Tempio di Giove sul Tar- 
peo, il Circo , gli acquedotti ed altri pubblici ediflcj dovuti a 
Tarquinio Prisco; l'istituzione ch'egli fece della pomposa ceri- 
ni uni a del trionfo, possente stimolo di emulazione fra i condot- 
tieri d'eserciti ; l'edificazione del Campidoglio; l'acquisto de' li- 
bri degli oracoli Sibilltoi sotto Tarquinio il Superbo, e da ulti- 
mo le vittorie le alleanze e le conquiste sui Sabini, gli Etruschi, 
i Latini , gli Albani, I Fidenati , i Vejenti ed altri popoli confi*^ 
nanti, contestano ap[)ieno l'incremento della loro gloria e della 
prosperità della Nazione.* 
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NoQ pertanto; quel gOTernetlvo sistema comiociava ad essere 
vaciUaote perchè difettava di armonia nella quale essenzialmen- 
te coesistono la stabilità e la dorata d(>llc politiche istituzioni ; 

0 percln"' i popoli eiie si credono Iesi 110' proprii drilli avranno 
sempre ripugnanza a tutto ciò che olVendesse l'equità naturale. 

1 Romani inchinavano a mutazione» non meno per desìo di no- 
vità {%) che per le considerabili cagioni assegnate da Aristotile, 
cioè l'odio» Il timore, il dispregio» e Fingi uria (Poi. lib. 5. c. 10). 
Se tal desiderio non appariva in essi determinato abbastanza , 
frano non ptM tanlo lili animi piii o niciio pi-oi da un inalcon- 
teoto che doveva inevitabihneule produrla, iuipcrciocchè la 
monarchia era assoluta di /atto , come V era anche di ragione # 
per deflcienza di dritto positivo» e di leggi determinate. Il Be 
era tutto e per coni^eguenza disponeva di tutto. « InUio GìHfatis 

<( liomaìuic sìne <:vr(a lerjc , sine jure cerio popuììia priinani (igere 
(( inslituil, omniwiue manti a nujibus gubernabantur ». ( l^uropon. 
ieg. 2. dig. de orig. jur.) Ma il divisamento de' migliori istorici 
politici e giureconsulti è concordemente quello che misto fosse 
il governo da Romolo istituito; anzi il nostro Vico trascorre fi- 
no a crederlo aristocFatico nella sostanza. I romani che da prin- 
cipio non erafìo clic ;j('rite accogliticcia risoluta c feroce, volean 
rorniure uua nazione libera , e nel sottouietlcrsi alla Signoria - 
di un solo , seppero temperarne il potere , dividendolo tra il 
Prìncipe, il Corpo de* Patrizi e 'I Corpo dei Plebei. Il Principe 
ebbe il comando delle armate, la convocazione dei ConiizJ e del 
Senato , il ^jiudizio delle cause le più rilevanti , c la di^iiil.i di 
Sommo Ponleticc. Al corpo de' Patrizi, che era il Senato, com- 
posto di uomini dislinli per età per merito e per ricchezza , fU 

(Ij « Ad nova omnin» ctmcuntiul, ad uovacuiixriiiuutv.Senec. 4. cout. |iroeni. 
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aflfidaU 11 cura di Gmt osservare le leggi, di deliberare sa I gran- 
di albrl, e di portare le deliberazioni al Comizi. Al corpo de'ple* 

bei, ch'era la massa del popolo, fu attribuito il supremo dritto 
di decidere, ma le sue decisioui dovevano essere confermate dal 
Senato. Romolo però dopo le vittorie riportate sui Fidenati e 
so I Yejenti » non fà che on conquistatore orgoglioso » il quale 
non seppe o non volle contenersi nei limiti della propria auto- 
rìlà. Lungi dall'adattarsi al tempo ed alle cose, preferi di agire 
in controsenso dell' uno e delle altre, e perciò disparve aizli oc- 
chi dei Romani , fatti bentosto persuasi dai Senatori con una 
magnifirs Apoteosi di quel Prìncipe ! 

U disaccordo per la scelta del successore portò all'elezione di 
un Interré mutabile ogni cinque giorni. L'inferreguo piaceva 
ri Senato incbinevole a prolungare la propria indipendenza, ma 
temendo che il popolo non procpdc^sse all'elr/iorK' senza con- 
sultarlo, gli propose di eleggere il Re, riserbandosf ì Senatori 
' il dritto della sanzione. £ poiché in latto di sentimenti generosi 
Il popolo si crede sempre al di sopra di tutti , cosi pago di tale 
defèrenza, ne lasciò ai Senatori stessi la scella. Il regno di Nu* 
ma, corrispondendo al volo pubblico , rianimò le sper.in/e del- 
la nazione , ma i pubblici mali si acct<»bbero per la pertinacia 
de'suoi successori neir opporsi a quell'irresistibile movimento 
che la società communicava a se stessa. Fu visto Servio ascen- 
dere al potere senza il volo popolare e senza V assenso del Se- 
nato , e bentosto implorare il favor- della plebe , pagando del 
proprio i debiti de'bisognosi e loro dividendo le terre delle quali 
alcuni prepotenti cittadini eransi impossessati per supplire in 
sifiatta guisa ai difetto deli'elezione. Tarquinio il Superbo lordo 
di sangue parricida , usurpatore del trono , ed Intento solo ad 
estendere ed assodare il dominio » sdegnava l'appoggio del Se- 
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nato y e del popolo. Inviso per le eoe veasaitoni , cercò ed ot- , 
tenne qualche appoggio neir esercito, perchè la soa allettata 
nansoetadine ed i suoi beneficii gK conciliayano gli animi di 

non pochi soldati. Una guardia numerosa e di fiducia, più larga- 
meute pagata, vegliava alla sua difesa. I Comizi erano sovente coti 
suo editto sospesi , e queste esorbitanze non ctie l' emigrazione 
dalia Città di molti Patrizi, le sedizioni nelle terre de' Latini , e 
le. stragi di Gabto maggiormente ' flammarono gli animi. Ek-a 
dunque inevitabile la mutazione, aiiorchè l'atroce attentato com- 
messo da Sesto Tarquiuio suo (i«^lio durante l'assedio di Ardea , 
che cagionò la morte all'infelice Lucrezia, ne produsse indispen- 
sabiimente lo scoppio. Breve rìQessioue sopra questo celebre 
avvenimento. 

Le mutazioni degli Stati per via di rivolta , crisi terribili che 
decidono o della politica riforma o della inevitabile rovina* di 

una nazione, sono per lo più cupe e tarde nel formarsi, facili e 
pronte nell'eseguirsi, e difficili nell'organizzarsi slabilmenle per 
arrivare alio scopo. La Dittatura e l'Anarchia sono gli abissi 
spalancati all'estremità della lìnea che esse sono destinate a per- 
correre. I vhd governativi derivanti dalla deficienza di buone 
leggi, o dalla cattiva esecuzione di quelle che esistono, non che • 
lo spirilo pubblico indebolito e corrotto suno la loro forza mo-' 
Irice. I cinque elementi che si richiedono per mandarle ad eOet* 
to, ai dire del eh. Saiviati, sono l' occatione , gii acàdeiUi , il 
cangigHo , la patsione p la fona. Fra i quali dì tanto momento 
sono gli accidenti, che soli bastano talvolta per tutti gli altri. Il 
che si vidde manifesto al tempo di Tiberio sotto Druso suo figlio 
nelle legioni della Panuonia, le quali essctulosi , come narrere- 
mo, ammutinate, fu l'eclisse della luna unico rimedio per ren- 
derle all'ubbidienza. Ma quanto più siffatti elementi si uniscono 
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insfteine , taolo pia agevole e sicdkv é la matafione. Fa lo stu- 
pore di latta Italia il repentino passaggio di Boma dalla Blonar- 

chia al Consolato. Tutto arrise alla sollevazione di Bruto ; ep- 
pure gli mancò 1' elemento il più essenziale , la forza. Quel di- 
fetto fu però dagli altri quattro compensato abl)astanza; percioc* . 
chò Toocasione della morte di Lucrezia infiammò gli animi a 
tentarla; molti e propizi ne Inrono gli accidenti » fra qnàli rio- 
giuria fatta a Gollatioo prii^ipe del sangue , ed a Lucrezio Pre- 
fetto di Roma; il Re in qucì momento assente; l'avversione dèi . 
popolo contro di lui pel recente parricidio del suocero e per le 
molte esorbitanze di regno ; profondo tultociió simulato il ran- 
core dell'esercito per la tradigione latta a Tomo; Bruto inve^ 
itito del potere giorìdieo^ adunare il popolo; Taccaduto di La- 
crezia fuori €ittA nella quale i sollevati ebbero campo di farsi 
vedere all'improviso non con principio di tumulto, ma con ar- 

■ 

dire con seguaci con movimento già atTorzato e con armi; all'oc- 
casioDe ed agli accidenti mirabilmente si unirono la passiooedi " . 
Gollatino e di Lucrezio^ il consiglio di Valerio e di Bruto. Qoe- 
at'ullimo con decreto del Senato fa proclamato liberatore del 
' popolo cbe, unito per centurie, lo dichiarò Console con Colla- 
lino. In pari tempo Tarquinio con altro decreto fu per sempre 
bandito colla famiglia , e fu dichiarato delitto capitale il patro- 
cinar la sua causa , o X adoperarsi pel di lui ritorno. Con qae- 
sto colpo di Stato e <ioU' elezione di 160 Senatòri Ai «fistrutla 
dopo la durata di 244 anni la monarchia, alla quale In an bale- 
no e quasi per incantesirao successe un governo repubblicano. 

Ma il reggimento consolare introdotto da Bruto non fu certa- . ^ 
mente quello che appellasi democratico, che sta nella comunan- 
za di ogni civile ragione privata e pubblica» e che Roma in cer* 
la guisa non ebbe che dopo le dodici tavole i nella quale epoca 



Digitized by Gopgle 



42 



C. CORNBLIU TAUTO 



AnlolofflM polUico-lniorlea. 

può dirsi esservi soiidameate entrata l'assoluta bontà delle leg- 
gi. Tacito noD intese esprimere che i primordii della litiertà e 
del consolato» e lo oonfemia nel ripetuto Kb. 3 e. 27 'degK an- 
nali dicendo» che ncppnr dopo la morte di Bruto fino alla crea- 
zione de' Dieci Roma ebbe solida civillà , ma uno stalo, quale 
realmente fu, di continua lotta ^(ra gli Ottimati che volevano 
r introdotta oligarchia rassodare, ed il popolo che bramava in 
egnaglianza adagiarsi. « Pulso Ttrqidmoj éìnenm Painm far- 
ce cftdms mulM papiAus paraoU tvendae Kòerlafìs, et prmmidM 
«f concordine ; crealique Decemviri , et accitis etc, » Alla Signoria 
sotteutrò dunque un'Olignrcliia totalmente arbitraria; e T. Livio 
ben si appone coi dire u Omnia jura , omtìia insignia primi Con- 
« suUs tmuere; H modo eautmn ssf , m , si mubo fueu kabtmM , 
« duipUealm ierror jridereiur i». ( lib. 2 c. 1 )• 

L'essenia del governo repubblicano era d'avere dae Consoli 
invece d' un Ue , cosi chiamali , com<; dice Nonio M.ircello , a 
consulendo Senalui , cioè per essere di aiuto io' loro coniigli alla 
nuova repubblica , non già , come sotto la proscritta dinastia • 
per governar!» ad arbitrio. Erano annoalmento eletti fra i Pa- 
trizi, ma quando il popoto partecipò anche dèli' onore del con- 
solato, fu questo concesso ai cittadini senn rispetto d' età e di 
sangue perchè si andava in traccia della virtù, così ne'giovani 
come ne' vecchi. Valerio Corvino era Consoie a 23 anni , e di- 
ceva ai soldati che il consolato « £rat pramìum wriuUs non 
« $anguimt ». Scipione e Pompeo anch'essi l'ottennero prima 
d'arrivare aH'eti richiesta dalla legge. I eoMoK erano preposti 
a tulli i magistrali per vigilare sui tribunali, con>^carc il Se- 
nato, ragunare il popolo, comandare gli eserciti , nominare gli 
ufliziali e trattare cogli stranieri. Negli ultimi tempi della repub- 
blica i Romani solean dare al €k>nsole la facoltà di esercitare, in 
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caso di pericolo, e nel più ampio senso l« potestà dttlaloria, del- 
la quale or ora parlerevo, usaodo di queste parole. « Vidieait 

« Consul ne quid respitblica detrirnenli capiat ». 

Bruto istitutore do! ronsointo e primo Console obbe a collofia 
L* Tarquiuio Coliatiao il più caldo vendica ter dc'RomaDÌ perla 
morite di Lucrezia aua moglie. £nlrò io carica coU' eccesso di 
quel zelo tutto proprio degli uomini intraprendeoti ed altamente 
in politica compromessi. 

Difatli Bruto si trovò nella crudele situazione di giudicare i 
propri tigli. (Contrasto terribile ! la giustizia imponevagli seve- 
rità,, la natura indulgenza; gli stessi giudici eran commossi da- 
questa tragica scena; firuto solo con viso imperturbabile si mo- 
str6 inaccessibile ad ogni sentimento di umanità, e con tran- 
quillità maestosa pronunziò la sentenza di mòrte. Obbligato dal 
doveri della carica ad as.sij»lere all'esecuzioue , vidde cadere la 
testa de' colpevoli. Nel secolo XVJI fuvvi in Russia un caso con- 
simile , die si disse fénomeno de' tempi moderni. Pietro i ii 
Grande a? ea misurato col pensìere l'immen^tà del suo aTTenire. 
Suo figlio e la nobiltà si collegarono contro i generosi suoi di- 
segni; egli non esitò un istante tra il suo figlio ed il suo popolo. 
' Col disered.irlo e sotloporlo a giudizio, volle dare una grande 
lezione, insegnando cbe i popoli sono i primi figli de'Re. f /isto- 
ria ba ben poche pagine cbe sian rese Immprlaii da simili atti 
di grandezza tanto consolanti per le nazioni ! Il Consolato col 
volgere degli anni ebbe anche i suoi germi di corruzione, e che ' 
per amore di brevità qui accennar non si possono; cosiccbè 
queirautoritò che da prima era libera ed assoluta, fu sottoposta 
al Dittatore ed ai Dieci, de'quali è d'uopo accennar qualche cosa. 

Il Dittatore era un Magistra^ di suprema autorità che aveva- 
no i Romani, e che creavasi per gravissime occasioni e nell' e~ 
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stremo periglio della repubblica. 11 di lui potere però non esteo* 
devasi al di là della dorata del peiieolo» ooskchè nella soetaon 
èra» come dice Tacito, il depositario ad iemput della somna 
autorità. « La Dittatura, dice M. Thlers, è razione vioieiita net- 
te la società ininacci.ita : essa è rapida, arbitraria, fallibile , ma 
(( irresistibile. In tempo di quiete la società preferisce di lasciar 
« fuggire il colpevole anziché colpir l'innocente, perchè il col- 
« pevole è poco pericoloso; ma a misura che lo diventa di più, 
« ella tende maggiormente a colpirlo; e quando si rende tanto 
« pèricoloso che potrebbe farla perire; o almeno quando lo ere- 
c( de lille, ella ferisce tutto quello che eccita i suoi sospetti , ed 
« è allora che preferisce di colpir un innocente anziché lasciar 
« fuggire un colpevole ». Fu detto Dittatore aZ> edicendo oabedi- 
dando per la facoltà che aveva di fare editti. Polibio nel suo 3* li- 
bro dice « Dldaiarii eU nunmim imperiim, tub quo coiBteri ma-- 
« gUiralm mtant ». Tito Uvlo nel lib. 2" lo appella « Mòdmuor ' 
« ac Magisler Consulibus apposidis » e Varrone spesso lo chiama 
maestro del popolo. Non fu creato col suflragio popolare o con 
i lupini del Senato , ma nominato dal Console, e dalia plebe ac- 
clamato. Il primo Dittatore ( T. Laiigio Manilio ) fìi nominato 
nove anni dopo la cacciata deTarquìnt in ociìasione della guerra 
contro i Latini, i quali avevano dato rifugio ai princìpi fuoru- 
scili. Kleggevasi in sulle pr ime fra i niij;Hori Patrizj, ma in sej^ui- 
to anche i plebei vollero partecipare di tanto onore. Nella guerra 
p. e. contro i Toscani fu Dittatore plebeo M. Rutiiio. 

Durò per lunghissimo tempo F autorità Dittatoria , esercitata 
però ad intervalli secondo 1* assoluto impero delle clrcostanie. 
Da T. Largio primo Dittatore a Giulio Cesare, cioè dall'an- 
no 253 al 670 di Roma abbiamo un periodo di 83 lustri. Il Dit- 
tatore potea disfarsi dello stesso Console , e Q. Cincinnato ne 
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diede l'esenipio co!!' aver deposto i! Console Minuzio. Poteva 
eziaQdio ordinare la sospensione di tulli ì Magistrali , ad ecce- 
zione deTribUDÌ della plebe. Sebbene non poteva essere Domi- 
nato Ditlalore colui che precedentemente non avesse esercitato 
il Consolato, pare Forio Camillo, che mai. fu Console, -ebbe, 
per ben cinque volte la Dittatura^ e vi fu occasione per la quale 
il Senato dovè prorogargliela per un anno. Siila e poi Cesare 
amiullarono questa legge , quegli col nominarsi Dittatore per 
cento anni» sebbene la deponesse fra i due, e questi col farsi 
Dittatore perpetuo. 

Era nominato dal Console perchè siccome la creazione della 
Dittatura era pe'Consoli una specie d'oltraggio, come quelli che 
da capi che erano nella ciltà, (li\cuiv.uio, come tulli gli altri , 
sottoposti ad un'autorità suprema ^ cosi i Romani vollero che 
gli stessi Consoli io eleggessero , aflinchè tutte le volte che vi 
fosse il bisógno » si determinassero a nominarla più facihnente', 
'ed avessero cosi minore ripugnanza nell' ubbidirlo. Le ferite 
che ci facciamo noi slessi sono meno dolorose di quelle che 
vengono da mano estranea. La Dittatura merita d essere nove- 
rata fra le buone istituzioni che efficacemente contribuirono 
all'ingrandimento dell'impero Romano.. Perciocché nelle re- 
pubbliche , le quali sono per lo più di lardo molo , per non 
essere in esse magistrato che abbia facoltà d'agir solo e senza 
l'altrui dipendenza, e dove l'uno ha bisogno dell'altro per 
mettere in armonia il proprio divisameuto, il tempo utile in- 
sensibilmente si perde, ed è allora che gli ordinarli rimedii sì 
fanno pericolosissimi , semprecbè si tratti di apportare riparo 
ad an male che stringe » e che per conseguenza non lascia il 
campo ad attendere la risoluzione di molti. Conviene perciò 
couchiudere col U'Amelot che le repubbliche le quali , nei cai»o 
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di mi incalzante periglio , mancassero di ricorrere ad un Dit* 

latore o a somii^liahte straonlinaria autorità, iìoii inaiiclnTt'b- 
bero di precipitare in qualche istantaniMi disastro. Nel secolo 
XVil. Cronwell in Inghilterra era Diltatore collo specioso tito< 
lo di Protettore. Altra volta il Brabante creò un Buceri ( Protet- 
tore ) a coi qoel Ducato dereriva il potere assoluto ad tempm. 
Nel 1577 il principe d'Orante lu anch' o{?li Protettore; e da 
ultimo, ad esempio di (j'saro, l'Imperalor Napoleone, col 
proteggere la Confederazione Keuaoa , ci diede l'esempio d'uu 
Protettorato , clic nella sostanza per nulla differiva dalla piena 
potestà Dittatoria. 

Ma non ostante resteranno sempre impresse nella memoria 
degli uomini le ;»li(t( ilà , la ferocia , le r.ipine , e le proserizio- 
ui di Siila, e perciò la Dittatura sarà riguardata come la via che 
direttamente conduce alla tirannide. Basterà ricordare che egli 
fra i piaceri della vittoria ordinò V estermìnio di due intere 
Legioni , alle quali avea promesso la vita! « Sffla legiones duas^ 
« quod crudele est , post vic(oriam , quod nefas, post fidein ronfru- 
* « ridaiil ! n ( Senec : benef. li. c. 16 — Appian. beli :civ: 1. ). 
L'epoca decenvirale, benché di breve durala, fu del pari fu- 
nesta alla repubblica. I Decenvirì eran dieci cittadini che in luo- 
go de' GmisoIì stavano al governo dello Slato. Essi ebbero T in- 
carico delle dodici tavole, cioè della compilazione delle miglio» 
ri leggi della Grecia , ma particolarmente? di Alene , il di cui 
civile progresso era slimalo il migliore ; anche perche le leggi 
emanate dai Re di Roma , erano slate , in odio del loro gover- 
no » totalmente abolite. Nel primo anno ciascuno si occupò a 
fiime una » secondo la materia assegnatagli, e nel susseguente 
ne fecero in comune altre due in supplemento di quanto alle 
prime dieci mancava. 1 Ik'ceuviri sorpassavano in autorità il 
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Dittatore , perchè costui non potea variare le lejrpi esislt nti 
nella Città, e nulla permettersi di fare, cUe tbsso di detrimen- 
to allo Stato ; oltre a ciò , i Tribuni della plebe , i Consoli , il 
Senato che continnaTano ad esistere nella reptibblica» eran di 
tanto freno da inipedira al Dittatore di uscire dai retto cammi- 
no. Per lo contrario, il Consolato ed H TrHranato essendo stati 
annullati colla creazione de' Decrnvìri , jii quali il popolo a\ t-a 
trasmesso tutti i suoi dritti , costoro non avendo più chi li os- 
aenrasae » e più non essendovi apfellaiione al popolo» ebbero 
totto l'agio d'insolentire, di spingersi ad enormilà perniclo- 
ee t e di Toltare finalmente ogni cosa in tirannide. Perciò que- 
sto magistrato che, come dice lo storico, non uKra hiennhm 
valuit , potè appena durare 31 mesi , cioè il primo imuo slot- 
te per legge e con pubblica sodisfazione ; il secondo per volon- 
tà del popolo ma con aggravio della repubblica ; nel terzo vo- 
leva manfenervisi colla fona in disprezso delle Leggi e degli 
Ordini 9 ma nel corso del settimo mese, pel funesto caso dein 
l'innocente Virginia, vittima delie sfrenate voglie del Deeenviro 
Appio , il siogo dccen\ii'al(' fu scosso colla morte e colla fuga 
da Roma di quelli oppressori della patria. 

Se ci fermiamo a considerare quali fossero le vere csgioni di 
• tale tirannia , le troveremo tutte o nel troppo desiderio del po- 
polo d' essere libero , o nella soverchia bramosia de* Patria] di 
voler comandare. Che se la Dittatura sopravvisse al Decenvira- 
to, ciò fu perchè la iHcve durata di issa impediva al Dittatore 
d'uscire dai limili del suo dovere, in qualunque modo, sono 
sempre a temersi quelle dignità , ancorché In apparenza di un 
rango inferiore , le quali si usurpano di propria autorità , e con 
animo rivolto a tradire la'naztone per desolarla ed opprimerla. 
Perciò il mezzo il più sicuro per conservare le politiche irau- 
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chigie è quello , dice T. Livio , di dod permettere che la magi- 

siratura nella quale risiede il potere governativo Bla di lungo 
esercizio. Non fuvvi al mondo repubblica dove questa massima 
era meglio osservata come Venezia ; e forse fu questa la preci- 
pua ragione per la quale dopo Becoli sopravvisse oguor gloriosa 
a tanti Stati molto più potenti e non circondati » come ella era, 
da vicini pericolosi. Difotti, i Veneziani seppero cosi ben tem- 
perare il potere del loro Doge , clic costui non poteva usarne 
ad arbitrio. In soiuiglianli casi dice il Segretario di Stato nel 
cap. 35 de' suoi discorsi « Non giova che la massa del popolo 
« non sia corrotta » percbò un'autorità illimitala in brevissimo 
, « tempo corrompe la materia e si fa amici i partigiani. Nò gli 
et nuoce o esser povero, o non aver parenti, perchè le ricchezze 
(( ed ogni altro favore subito gli corrono dietro, come avven- 
ne ne nella creazione de'Dieci ». 

Breve fu la tirannia di Gnna e di Siila, ma Ai la pià capric- 
ciosa ed atroce. Inferocendo essi nella Repubblica^con potesti 
non legittima, né legittimamente acquistata. avvalorarono il 
detto di Cicerone « FU in dominaiii servitvs, in scrviiule domi- 
na/M5 » (1) ed insicmemcnte dimostrarono nulla essere più fra- 
gile nò più soggetto ai rovesci della fortuna i quanto un potere 
che non abbia per base il dritto e la ragione. Giona né men fu-, 
rìoso né più temperato d! Mario, e di Sulpldo, (2) audace ardi- 
to intraprendente, volle colla forza tenersi nel Goiisotato a di- 
spetto de' Padri da'quali era stalo deposto, e9 abusando del fa- ^ 
vore del popolo, al quale dava a sperare lìgurati ed illusori 
vantaggi, volle esercitare la carica con violenza, e co|la mira 

' (l)GÌe:proD(|Ìol:ctp.ll. 
(9)VeU.l>iter.Ub:lc.S0. 
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di opprimere e di rovinare la repubblica. Dopo aver tiranneg- 
giato la patria per più di due anni » fu ucciso in un anunatina- 
menlo da'aioi propri fioldati. 

11 nome di Siila prima e dopo la INtlatora fujdl orrore alla 
posterità , come abbiamo da Cicerone , Plotarco, Valerio Mas- 
simo, Velico Patercolo, Seneca, Dione e quanti altri scrissero 
sulle guerre civili della repubblica (1). Sazio di sangue di lus- 
suria e di rapine , videsi dopo due anni costretto a rìnnnilare 
la DItlalara » su di che Cesare soleva per ischeno ripetere « eon- 
« vien dire che Siila non abbia saputo scrivere , gtaecbè gU 
« mancava l'arte di dettare. » Egli diede la morte a 80 sena- 
tori , a GOO cavalieri , ed in più volte nel Campo Marzio a cir- 
ca 8000 cittadini. L'aver servito sotto Mario, l' aver ubbidito 
ai Consoli era imputato a misCeitto ; l'amicizia ed anche la com> 
ptnione per nn proscrìtto conduceva facilmente al sapplìsio ; 
il semplice sospetto tenea le veci di convincimento ; hi somma 
ancbe il dolersi era colpa. Da per ogni dove Tavarizia , lo spio- 
naggio ed il pugnale perseguitavano le loro vittime ; ma alfine 

(1) « Syll» triam viiioraai pMiiteorum hixoriae, avirilla», araddiiatit anilitar 
SiR. « Cie: 3. de Sotti: 

c 9yila IIDIDD linguinb «IbdU , itt Mdttn vim , Md 
none iflleerantar. > PloU la Sylk 

« Sjlla necadolescens propier taoplain , nee tenet propter aetticm a voiqilaii- 
«Imaeietitiit. * ili: id. 

< SylItoiBQWlialiae parte dviiiB flaoguiato Sominibus iaondavit. • Yak ma: 
9. 3. oc. 

« Sylla neque aa liiiorn victoriac ttUs laudari, oequfi poii victoriam «bande 

« vituperari pol«;sl. » Voli: lib. '2. 
* Sylla palriam Uurioribus remedtis, quam peiicula eraot sanaviu » Senec: t>e' 

nef: 16. 

« Tunia fui re Syliana mala , ut addi nihil po&M' viderelur. » Dio; lib: 47. 

. Antol, Voi. I. 4 
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atrocità di tal fatta vcDDcro in tanto abbominio ai suoi stessi 
seguaci, come narra Floro, cbe Furfidio <^\ì dovè gridare a Fa. 
« o Siila, che qualcuDO rimanga in vita, almeno avrai cosi in 
« aTTOiIre a ehi poter comandare ». 

Ti è cfai opina che Siila aTesse avuto in mente di Toilare la 
repubblica a dispotica Sigtioria » e che quel fàooò divoratore 
ristrello nel suo cuore divampasse colla vittoria degli esterni 
nemici; e die penetrasse quindi frelloloso nelle visceri* della 
Città per distruggervi chiunque aveva ardito di opporglisi. Ma 
il Salviati é di opposto parere dicendo che. Siila non eblie mai 
questa idea, e cbe gli fu assai di sfogar I* h'a contto t suoi av- 
versari 9 e di dimostrare a Roma ch'egli poteva, volendolo, si* 
• gDoreggiarla. Perciò , tuttoché inestimabile fosse la sua cru- 
deltà» non ebbe mira particolare di spegnere, specialmcute i mi- 
gliori , bensì di adoperarla cou indiflcrenza or contro i nobili 
ed ora contro la plebe. Da tntcb ciò si deduce cbe un governo 
di tal fiitta non può aver mai iuDga durata per colui ohe lo io* 
trodnoe , perchè è il peggiore fra t cattivi governi , il più vio- 
lento , il più distrutlivo del comun bene ; perchè trova il più 
forte appoggio nella discordia e nella divisione del popolo ; per- 
chè il cittadino montato al potere , volendo tenervisi fermo» 

^ dovrebbe spegnere o colla morte o coir esilio o con altri messi 
i suoi avversari, gli uguali per nobiltà per fama o per rioSieK- 
za t e dovrebbe sbarazzarsi di tutti coloro che potrebbero dar- 
gli ombra o fastidio ; inGne perchè il popolo più facilmente 
sopporta ogni altro male derivante da imperfezione del governo 
legittimo ed assoluto t anziché lasciare che dalle viscere della 
rivolusioiie SOlga un oppressore. 
Tali però non fàrono i primi Trìunvirl Grasso Cesare e Pòm- 

* peo , i quali concordandosi di lor privalo consiglio non per 
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antorìU della Legge , e petto dì uguale poemia al ooUegarouo. 
Qui opportUQamente riflette il eh : Valerìant che la loro non 

fu tiranuide , perchè nulla ottenoero oltre le vie consuete , né 
con rovinosi modi afflissero la repubblica; anzi lenendosi ogno- 
ra concordi, finché io poteroDO, meno per reciproca kencvo- 
lema che per geloeia , ciascun mirava a non rendersi odioso 
per non accrescere con suo dISGajpIto ai suoi riTali colleghi quel 
cràdilo quella inOuenxa e quella superiorità di opinione che co- 
stituiscono l'essenza del potere che uniti avevano sugli ordini 
dello Slato, e che ciascheduno aveva acquistalo colie ricchezze, 
cogli onori , colle aderenze , col l'eloquenza , e cou ogni gene- 
re di favore. Lucana chiamò l' unione di Cesare e di Pompeo 
. concordia di$em : essa durò flnchò Grasso-la tenne in bilico; ma 
morto costui nella infelice spedtsione contro I Parti» ogni freno 
alla gelosia de' discordanti colleghi fu rotto , e la guerra civile 
dovè incvilabilniente scoppiare. 

Grande era Pompeo nella repubblica perché era grande nel- 
l'opinione dei Senato. Cesare Voile iarsi grande colla benevo- 
lenta del popolo» e lo fu perchè possedendo V arte di lusingare 
hi vanità della moltitudine , seppe con gelosia coltivarne il li- 
vore. Se Ponipeo godeva la slima di tutte le persone da bene , 
Cesare avea per se 1' amore del popolo e dei soldati ; cosicché 
l'uno aveva assunto la maestà, l'altro la forza dell'impero; 
non era dunque possibile che come pori o come atteaU a vicen- 
da si sopportassero. La politica, secondo la deftnitione d'Ari- 
stotile» non è che r abito d'agire secondo fa retta ragione nelte 
cose buone o cattive, ed il carattere di un uomo di Stato in al- 
tro non consiste che nel prendere con prudenza adequale misu- 
re per rapporto a ciò che è vantaggioso , così alla privata» che 



52 



Cè GOBUBUO TAQTO 



alla pubblica felicità. (1) Cesare dovea modellarsi sopra questi 
• preceUi» ed adattare le proprie aaoDi all'impero delle droo- 
stanze. La repubblica InvecciiìaTa sotto il peso de' propri ; 
Roma povera e libera ricompensava no tempo i più illoslri Ge-. 

nerali con una corona di quercia ; Roma poterUe e depravata 
decorava il vincitore colle spoglie de' vinti, e lo slesso Cesare 
in uno de' suoi trionfi numerò fino a 1800 corone d' oro. Le 
ricompense non erano più un dono volontario che la patria of- 
feriva alla gloria, ma un tributo richiesto dall' orgoglio» e l'oro 
formava la forte catena del sen aggio della repubblica. La gelo- 
sia di Pompeo non era più cai>ace di dissimulazione. Cesare 
perciò ricchissimo delle spoglie nemiche , fattosi liberale anzi 
prodigo , corromper a non pochi Senatori e liavaUerì , ed era 
divenuto r idolo delle troppe colle quali frequentemente divi- 
deva il bottino. Proseguendo a conciliarsi il favor della plebe » 
avea proposto una le^ge per dividere fra i cittadini indigenti 
non poche terre della Campania. Il suo imeneo con Calpurnia 
figlia di Pisone e quello di sua figlia collo stesso Pompeo fu ai- 
certo opera di molta scaltrezza. Per contenere l'eloquenza pe- 
ricolosa di Cicerone procurò il Tribunato al sedizioso Glodio. 
fiero nemico dell'oratore. Da ultimo» si fece assegnare per cm- 
que anni il governo delle Gallio con quattro Legioni , persuaso 
che col comando militare avrebbe potuto contenere i proprii 
nemici , e mirare senza ostacolo alla sublime sua meta. 

In tale minaccioso atteggiamento i due colossi di gloria guar- 
davansi. Ma la prima scintilla della guerra civile , dice Dionigi 
d' Alicamasso , fh la cacciata de'Tribuni da Roma d'ordine di 
Poihpeo. Costoro invocarono il patrocinio di Cesare , il quale 

(1) Arisi; eibic: lib; 6. 



Digitized by Google 



ANNALI LIBRO PRIMO ' 03 



AMl^lOfln politlco-MorfMi. 

assunse le difese del Magistrato del popolo sacro ed inviolabile 
per essenza , ingiustamente spogliato della sua autorità. In pari 
tempo i decreti emessi dal Senato per lo richiamo dello stesso 
, Gésare e per lo trasferimento a Pompeo del comando generale 
dell'armata della repabbllca, produssero 11 passaggio del Rubi- 
cone, il di lai ingresso In Roma colle armi per restituire al di- 
messi la potestà tribunizia e con essa la libertà alla repubblica. 
Produsse eziandio la sua nomina a Dittatore, e quindi la memo- 
rabile giornata di Farsaglia che portò Pompeo a farsi ammazza- 
re In Egitto da foggitivo, anziché piegarsi a gloriosa concor- 
dia. La sanguinosa battaglia di HunAi» cbe distrusse nelle Spagne 
Il partito de'Pompcjani , fu però il termine della militare car- 
riera del Dittatore. Dopo aver egli combattuto tre milioni d'uo- 
mini, soggiogato trecento popoli, preso ottocento Città, sagri- 
Ocato all'ambizione un milione di guerrieri» sebbene i migliori 
classici non ben fra loro si accordino sull'esagerazione di questa 
dfira (1) entrò In Roma trionfante» come se vinto avesse tutti 
gK esterni nemici. Mentre però si affaticava a rimettere lo Stato 
dai sofferti travagli; la Città in magnificenza; le leggi nella loro 
salutare osservanza ; mentre la pace generale cominciava a go- 
dersi, la pubblica sicurezza a ristabilirsi ; mentre era prossima 
a lasciare la Dittatura; mentre ialine l'adulazione gli innalzava 
lempt arco e colonna, Il tradimento aguzzava I pugnali per tm- 
molarlo» e l'Invidia di pochi scellerati barbaramente lo spense» 
e con lui, dice Seneca, estinsero la repubblica. 

Si è imputato e s'imputerà a questo grand' Uomo moltissima 
ambizione tendente a sovvertire ed a rovinare lo Stato. Pure vi 

(1) PIui. vit. Caps. - \p{.iaii. in Celtlc. — Lucan. de Caesarib. — Veli. Pai. lU». 2 
cap. 47, — Piiu. bisl. uat. Uh. 7 c. i5 ce. 
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è qualche giodiskMO scrittore die sul proposilo risponde « Che 
« Cesare amasse stnonUuariaiiieiile la gloria per sorpasnre tat- • 
« ti i oontemporanei non si cootrasta; ma che questa ambiiioiw 

« mirasse ad opprimere la patria per assoggettarla al «dominio 
« d'un solo, la storia delia sua vita e tutte le sue azioni csclu- 
a doao ad evidenza questa livorosa imputazione ». Gomun<|ue 
SÌA , mule Tod sediiiose fette spargere ad arte da Cicerone lo 
accusavano di tirannide* lino a lìur credere di mt detto essere 
la repubblica un fantasma sema corpo e sema forma ; che Siila 
era stato un ignorante a deporre la dittatura ; che solca ripeter 
sempre con Euripide che, dovendosi violare le ieggi» per re- 
gnare soltanto violar si dovevano (1). ^ 

Ci resta ora a considerare col Sammarco e coi Salvktì perchè 
gli uccisori di Cesare non riuscirono a ripristinare la libertà , 
come a Bruto sotto Tarquinio riusd di fondarla. Osserva 11 pri- 
mo che quando il popolo è ben disposto verso il governo del 
Principe , ed inclina allo stato di un solo , ancorché da aUri si 
tentasse la mutazione in alha forma , con difficoltÀ si oonseguì- 
rebbe l'intento, specialmente se vi fossero sottentrati costumi e 
disposizioni conbvrii àlln vita politica. Bruto e Cassio colla mor- 
te di Cesare non poterono ridurre alla primiera forma la libertà 
di Roma , perchè vi abbondavano vizi troppo ripugnanti alla 
condizione di repubblica; e perché l'universale stanco della guer- 
ra dvile» si trovava liene col governo dittatorio. Quando tali 
disposizioni concorrono nella massa governativa» avviene che » 
ancorché fosse il Mncipe deposto e discaedato dall'impero» ed 

(I) c NihU ewe RempubUcam appeUaUonem modo sine corpore ac specie.... Syl- 
c la nescisse UUeras, qui dletalunni deposueril — Svel. lui. Caesar. c. 77. — Nam 
« si violaiidaiD est jiis, regnandi gratia vioUmdum est *. Cic. de oB*. lib. 5. c. St. 
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tkuDo non rimaiieaBe della sua stirpe, piatlosto lo Stato diver- 
rebbe elellivo che foverao di ftep^bblica^ come si fide in Gel* 
be.» diftraUo cbe fii Neme ec. 

Riflette il secondo ehe il piano de* congiurati andò fdiito, per- 
chè QOD vi concorsero gli elementi necessari al ricupero delia 
libertà. Dibtti, oo« fu buona l'occasione; v'ebbe imperfezione 
di ooongUo » e ?l maaciroBo le fone* Noa Cu buona Toccasio* 
ne» perchè i con^lorati doo ebbero aiKomeiìbi di Ihr piaceva al 
popolo, al quale Cesare per la libenditt e per la demema era 
caro. V'ebbe imperfezione di consiglio perchè dovevano ucci- 
dere nel medesimo tempo Anloiiio; impedire la lettura del testa- 
mento di Cesare, l'orazione funebre e la pompa del mortorio i 
alla prioui delle quali tutte le altre cose seguivano per ooose* 
gnepia. Vi mancaroDO fiaalmeule le forze, perchè il popolo non 
solamente non favori nè segui gli eccitatori d^lla libertà» ma 
gli perseguitò fieramente , mosso a poco a poco e gonfiato alla 
vendetta da Antonfo colTorazione funebre, e coH'essergli state 
da costui mostrate le insanguinate spoglie del Dittatore , e col- 
l'aver chiamati scellerati e parricidi gli uccisori di lui. 

Eccoci al secondo Irlunvirato che il poter di Cesare trasmise 
in Ottavio Lepido ed Antonio , dal primo assai diverso perchè 
ne fu tutt' altro il carattere. La discordia cittadina difatti dila- 
niava con più ferocia le viscere della repubblica: Ottavio Lepido 
ed Antonio avean, ciascuno, il proprio esercito, ma Bruto e Gas-. « 
sio eran forti anch'essi di 17 e più legioni. Allorché Antonio fa . 
unito a Lepido, domandò ad Ollavto l'accesstone alla lega eolia 
'minaccia ehe avendone un rifiuto, si sarebbe accostato agli uc- 
cisori di Ovsare. In r|uesto caso ben critica sarebbe slata la si- 
tuazione di Ottavio, perchè solo avrebbe dovuto resistere all'im- 
peto di quattro corpi di armata. Costretto perciò di venire a pat- 
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ti , ne risultò quel sanguinosissuno trimivirato dei quale la po- 
sterità coD orrore à lìeofda ; tremendo ^tto per reetémiiaio 
de'nemicì e per lo spoglio de'rìccbi a rassidio d^ll eserdtf , pat- 
to omslgllalo negoiìafo anforinato mantemiio dalle armi, e fi- 
nalmente dalle armi abbattuto e disperso. Dopo la battaglia di 
Filippi, tanto fatale a Bruto ed a Cassio, come alle loro truppe, 
Ottavio ed Antonio si divisero l'impero ed assolutamente lo go- 
Temarono. Ma ben prttlo la loro buona intelUgenza fii rotta, 
tepido non ebbe nel trìonvirato che il nome , non autorità su- 
gli eserciti, non ripntailone presso il popolo. Relegato da prin- 
cipio in Africa con qualche legione malveduta da Ottavio ; ac- 
cusato poscia d' aver mal sostenuto la causa comune, finì per 
essere spogliato di quanto possedeva, e ridotto alla misera con- 
disione di privato. Non trascorse molto tempo che Antonio di- 
menticando fra I lacd della veiiosa Cleopatra l'antica gloria , I 
rtrali, e l'iibpero, perdò colla famosa battaglia navale d'Azio il 
il potere e la vita; ed Ottavio tornalo in Roma trionfante , vi 
chiuse il tempio di Giano, e col nome di Augusto resiò padro- 
ne del mondo. 

Qò prova ad evidema che le ambiaioni e le contesede'grandi 
sono gli scogli ne' quali va sempre a frangersi la libertà delle re- 
pubbliche , perchè lo Stato s'indebolisce a misura che i privati 
si fortificano colle armi collo specioso pretesto di vendicare le 
proprie ingiurie» o di mettersi al coperto dal risenlimento dei 
loro nemici, o dalla violenza del più forte. £ siccome il popolo, 
va per lo più a finire col divenhr preda delle loro dissensioni , 
cosi per viver quieto è costretto a darsi al governo di un solo. 
Tacito nel 3" libro degli Annali dice bon a proposito che gli odii 
cittadini sono alle repubbliche pericolosissimi, e che l'assoluti- 
smo venne al mondo dacché l'uguaglianza e la modestia ne usci* 
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fono (1). Ed io verità quando per effetto di civili discordie e do* 
pò gli orrori delle proseriiioDi le cobo di ora raiione graode li- 
bera e poderosa si trovano ridotte In mal ponto, quando cioè 

sono conculcati i dritti più sacri della società, o ineflìcacì si ren- 
doDO il potere delle leggi e l'autorità de' magistrati; o le dignità 
sono inventate dalla prepotenza ] o si rendono diametralmente 
opposte allo spirito della loro Istitazione; o non ritengono delle 
leggi che il solo vocabolo; quando In somma non Vè più fìneno • 
per la veemenza e per l'nrto delle passìoDÌ, e la malattia del cor- 
po sociale va somigliando a quella de'corpi tisici in dissoluzione, 
è ben facile per colui che dispone della forza e che ha nelle ma- 
ni la somma degli aflGui di salire al supremo potere, senn por- 
tare la taccia d'usurpatore, e. senza foro insulto alle patrie Tran- 
ch'igle. Tutta l'arte sta nèirassnmere un titolo che non urti di 
fronte i dritti , le affezioni ed i pregiudizi d'un popolo geloso e 
fiero della propria indipendenza. Ora il titolo che Aui^usto pre- 
se di Principe del Senato fu modestissimo, non avendo alcuna 
■autorilà sopra i Senatori che gli erano uguali all' infuori della 
presidenza , per cui Dione to appella Priam tnler Pam, Questo * 
titolo era in uso sotto l'antica repubblica essendone stato per la 
prima volta onorato Fabio, Ambusto. I Consoli d'altronde erano 
più che prìncipi del Senato, perchè erano i principi del popolo. 
Con tutto ciò il dominio di Augusto fu reale , anzi un vero go- 
verno militare. Un Principe nuo?o darà perciò pruova di iOiiK 
ma saviezza, se saprà astenersi da titoli odiosi. Non sono atoer- 
to I titoli che formano il potere, ma è la bontà delle leggi; è IV 
satto modo di eseguirle e di farle eseguire ciò che costituisce la 

(f ) f PMiqoaoi exui aeqnallias, 61 prò modesiia ac pudore aaibilio et vìi locedé- 
« btt, pfovenero doaiaallooM 1. Tk. aa. 3 c. 
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vera forza della Sovraoità » sopra tuUo quando vi coDcorre l'a- 
more del popolo, tuagi da aoi qnoi triatì lampi oe'quali toiuiii 
Prìncipi &ce?aB capitale dalla oMaalina c Omini éum nutumU ». 
Naturalmente un Principe che assumesse un titolo che disgutas- 

se i suoi sudditi, non potrebbe mai lusingarsi d'essere ainnto. 

Li sublimità di questo preambolo consìste nell'aver il no- 
stro storico stretto in poche lince il soggetto di più volumi , ad 
in iMPevissimi tratti presentalo il sostaniiale carattere delle im- 
magini, figli riflette che Roma non si tenne mal quieta dalla cac- 
ciata dei Re fino a che non fece ritorno al suo vero princìpio , 
cioè alla dominazione di un solo; e Cicerone attesta clic i Ro- 
mani non odiavano la Monarcbia, ma bensì l'abuso di essa. A 
noi pare che U difetto stia appunto nella deficienza di buone leg- 
gi, e ne' vizi inveterati ed enormi de'sislemi gov^roativì» diietti 
e vizi pe'quall la Monarchia Romana si trovò spesso fortemente 
alle prese colle mutazioni. 

Riassumendo le idee sopraccennale , ci è d'uopo conchiudere 
che Romolo per aver oltrepassato i limiti dei potere da lui stesso 
slabilili , pericolò ; che Servio Tullio non potè regnare se non 
' dopo avere implorato ed ottenuto il favore de' sudditi; che Tar- 
quittio Superbo, appena voltò ogni cosa a tirannide , fu espulso 
e- lo Stato liberamente costituito ; che i Decenviri per la loro 
insolenza c per il loro dispotismo ebbero appena due anni di 
poliiàca esistenza; che Cinna per voler opprimere la repubblica 
fìi ucciso dai proprìi soldati ; che Siila, riguardato come mostro 
di crudeltà , fu costretto o per rimorso o per paura a deporre 
dopo due anni la dittatura ; che Crasso e Pompeo , dopo avere 
in più iijoili si;:n(»rej;^ial(j i Romani, finirono colla morte ; che 
Cesare accusato aiKire{;li di voler si};noreggiare la patria , fu 
spento a pie del simulacro del suo polente e glorioso rivale; che 
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Ma le fortune e ì Urava^U 
dì IlomA anticft da duaitflti^ 
nà ai ànanmm9^ ak oMili 
uijj^egiii wumeumù a caldira- 

re l'età di Augusto , sin che 
V adolazione via via crescente 
HfUif^onientò. Di Tiberio y di 
Gijo, di Claodio e di Neraiie 
le gcstc, nel fiorir loro sfor- 
mate dalla paura , poicir 
mancarono , con vivi odii 
spreisero (8). Ondato propoM 

Anlolocla poll(leo'l«(orlea* 

iofloe Lepida ed AbIouìo , bersagli entrambi or di prospera or 

di avversa forluna , finirono per cedere ad Augusto il dominio 
di Roma^ È questa , come dicevamo nel proemio, quella inevi- 
tabile coDcatenazioue di cause c dì efifetU cbe nel moodo politi- 
co inaeiiaibiliiieote ci trascina dall' assoiatisino all'anarchia » e 
vioefersa» 

(2) Non si floive la storia col narrare soltanto le cose che ono- 
rano la patria , tralasciando le altre. Coloro clic in ciò difettas- 
sero, potrebbero , al dire dell' Amelot» aver nome di buoni cit- 
tadini ma di caUivissimi storici. 

é 

« IHun fMfrìewi ((iiidil, dm dmmal Po9^ 

« Nec maius est civis , im bonus fUslorictu, » 

Secondo Tacito la storia suol' essere migliormente scritta 
aoUo quel governo nel quale 1* aduiaaione non è troppo di 
moda 9 perchè lo stnoto degli adahtori si suole accrescere a 



Sfd veUris popuXi Bom^ 
pw o tftm ntl «duaraa dMs 

cendis non tlefueve decora 
ht^enia, donec ^fiacente adur 
kOMne àdterrtrienÈwrm Tibe- 
m, Caiitiuey et OamdUy mt 
Bkmms res,flormiSbm$ipsis, 
ofr mehon falsae; poskfuam 
occidaratUf rccentibus odiis 
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ttnsUium mihi pauca de Aur 
yusto^ et exirematradereznuix 

«ine ira H $htdio , tpiontm 

tausas procìd habeo (5J. 



lìferir poche e le estreme co- 
se di Angfosto^ poi di Tibe* 
lìo il prineipatò, èdil reilos 
sein'ira e parte , eliè 'ja? ho 
lontane le cause (5). 



Anl^legl» p»IUÌMi-lflforlca. 

BMBuri che il potere assolato si consolida. Matti l'adolazione so- 
briamente cominciata sotto Augusto, arrivò all'apice ddia sfron* 
tatezza sotto Tiberio. Per averne una prora basterà confrontare 
la storia di Patercolo con quella di Tito Livio. Se Livio era 
da Augusto appellato PompejanOt egli per certo avrebbe chia- 
mato Patercolo il liberiano* Ma se difficoltoso ò lo scrìvere le 
cose de' buoni governanti con semplicità e senza acredine, a 
più forte ragione sarebbe impossibile narrare con verità quelle 
de' cattivi , ì quali incutono tema e spavento mentre sono vivi, 
e sogliono essere tenuti in abboniinio dopo la morte. D'altron- 
de f coloro che han fatto sotto quest'ultimi la loro fortuna, cre- 
dono per un atto di riconoscenza di poter impunemente menti- 
re, ed incotal guisa la posterità suol'essere dagli uni e dagli 
altri ingannata. « ha neiUris cura poittriUUii inttr infenso» vei 
ol/noaios. » Hist. lib. 1. 

(3) La storia ù il miglior mezzo per iscoprire ai principi ed 
agli uomini di governo ciò cbc possono le passioni, gli interessi, 
i tempi, le occasioni, ed i cattivi consigli. La sua essenza sono 
perciò la verità e la chiarezza; il sao fine dare lodi alla virtù 
Maslmo al vizio, ed istruendoci delle cagioni deiringrandimento 
e della decadenza degli Stati, farci acquistare una prematura 
esperienza. É per mezzo della storia che noi impariamo ad asso- 
dare H governo con sociali utilissime istituzioni,a moderare con 
saviezu la fòrza delle armi, a serinre puro un carattere di pa- 
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IP Patifum, Bruto H 

CtustocaetU^miBajam pu- 
èfica arma^ Pompejus apud 
SiciUam appressuSy exuto^jue 
Lepido , ùUerfecto Antonio y 
ne JmBmnis iptidem paMno^ 
niti Cmuar^ dux r^tpmis 
posito Triumviri n4>mine (4) 



li" Poìdiè fo q^enla eoa 
Brolo e Giidoogiii lima pub- 
blica , in Sicilia Pompeo fa 
rotto , e , spog^liato Lepido , 
ucciso Antonio y ai Giuliani 
stepai alfio capo non fii fino- 
8lo die Cesare ^ deposto il ft'' 
tolo di Triunìdro (4) oon- 



^•Utleo-lat«rlen« 



Irla indipendeiiiay ed a promuovere la civiltà coi costaim coi 
riti colle adente eolle arti e col eoaunerdaPor arrivare ad uno 
scopo cosi 8ttJI>lime si deve scrivere la storia senza livore e par- 

zialiti^ , perchè il livore suppone sempre un' ingiuria , e la par- 
zialità un beneOcio. a Hisloria non oslentalioni , sed /idei verità- 
« ^ig^$ con^ponUur* » Plin: 7. ep: 17 e Polibio <»acordemente 
aggiunge « Dmta $x hklaria verUat$ , wmalM emnis imtlUii 
fsi ». IHoeva il Gran Federico nella storia del suo tempo « Llil- 
« stoire est l'ècole des Princes; c'est à eux de sMnstruire des 
« fautes des siècles passés, pour les éviter, et pour apprendre 
« qu'il fout se former un système et le suivre pied à pied, et 
« que celili qui a le miem calculé sa conduite» est le seni qoi 
' « poisse Temporter ^r ceox qai agissent moins oonséqaem- 
« meni qua loL » Il Signor IVAnbigné nel proemio della ana- - 
storia universale ci ricorda che ogni scrittore comincia per lo 
più dal fare protesta che si sforzerà d'esser fedele , e di suppli- 
re cosi al difetto del proprio ingegno ; altri si vanta d' aver li- 
bera la penna e di signoreggiare tutte le umane passioni. Ciò 
malgrado, appena cominciano a scrivere, danno a divedere 
cbe la loro coscienza è venduta al fevore. 

(4) Bruto, Cassio , Touipeo il giovane , ed 4 Triunviri Le- 
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pillo e Marco Antonio erano di possente ostacolo ai grandiosi 
progetti di Augusto che vaghojjgiava il più grande impero del 
Mondo. Fu sollaalo dopo la loro caduta ch'egli potè alla sve- 
Itta attaarUy adoperando poliUcbe astuzie cotanto destre e sot- 
tili, die i più aTfednti indovinar dovevAiio s'egli sìneerameD- 
terlfintaTa fina còsi • o pur lo faceva affinchè gli venisse of- 
ferta con premura maggiore. Or sul proposito di quegli celebri 

. avanzi delle civili perturhazioni di liouia narra Patercolo che 
Bruto e Cassio cominciarono la loro carriera con meraviglioso 
prestigio » ma l>en presto twnmo vittima del più strano capric- 
cio ddia fintona. Bruto morendo» contavi appena 17 anni. 
Cassio era miglior capitano, Brato però migliore amico. L'ano 
era più coraggioso, l'altro più probo, li siccome era più van- 
taggioso l'aver a capo dello Stato Augusto e non Antonio, cosi 
sarebbe stato del pari più dolce l'ubbidire a Broto chea Cassio. 
Costoro si diedero la morte» l'oso per lo spavento nel vedere 
che molte. persone andavano Id traccia di Ini credendoli nemi- 
ci, mentre gli recavano Invece il grato amransto d'ami vittoria, 
l'altro poco dopo per un eccesso di disperazione. 

Il giovine Pompeo essendosi impadronito della Sicilia , for- 
mò un esercito podei;oso cogli avanzi delle truppe di Bruto » e 
coli'arrollarvt una moltitadine di schiavi» di fùggiaschi e di 
proscritti politici Ivi accorsi per officirgli i loro servili. Quan- 

■ tunqae non somigliasse al padre , ed altro non'avesse di ri* 
raarchevole che uu animo strenuo ed un vigoroso temperamen- 
to, pure silTatte qualità cran più che sufficienti per comandare 
a genie collettizia , la quale nulla avevi da perdere e molto in- 
vece da goadagnarc'E siccome si diede ad Inftsstare li mare 
coìi una pirateria numerosa e terribile, cosi Angusto ed Anto- 
'nio furono costretii a pacificarsi con lui per far pago il popolo 
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Romano che più tollerar non poteva la scarsezza de' viveri de- 
rivante dal brigantaggio de' Pompojani. In forza dì quel tratta- 
to ebbe ceduta la Sicilia e la Grecia. Ma ranimo irrequieto e 
torbido dì Pompeo bod Mppe contenersi nei limiti assegnati* 
gli, angusti troppo per la sna ambizione, e perciò Augusto 
doyè finali la guerra. La quale, sebbene In sulle prime si ma- 
strasse ai Pompejani propizia , pnre fini clic la vittoria per Au- 
gusto si dichiarasse . Pompeo ridarò in Asia , dove fu ucciso 
per ordine di Antonio. 

In quanto al Triunviro^ Lepido, sappiamo ch'egli, dopo la 
disfolta e la fuga di Pompeo , passò in Sicilia con dodici Legio- 
ni, alle quali Incorporò gli avanzi dell'armata disfetta. Veden- 
dosi forte di ben venti Legioni, ebbe l'ardimento di dicliiarare 
ad Augusto che quell'isola gli apparteneva per drillo di con- 
quista , quandoché non era stato che il semplice spellatOFe 
deiraltrui vittoria, da Ini ritardata per via d'indiretti maneggi 
e di malvagi consigli. Augusto, tuttoché privo d'armi, en- 
trò nel campo di Lepido , e pieno di quella presenza di spìrito 
e di quel personale coraggio che caralleiizzan n>oe, disprez- 
zando ogni periglio , ed esponendosi ad una morie quasi ine* 
vitabile, riuscì ad afferraro l' aquila d' una Legione. Da quel- 
ristante Lepido fu abbandonato da' suol soldati e dalla fortuna 
che innalzato l'aveva a quel grado di possanza da lui , per qual- 
• sfvoglia titolo, non meritato. Essendosi umiliato ad Augusto, 
ebbe da lui la grazia della vila e del possesso de'heni. 

Da ultimo , M. Antonio essendosi temerariamente avvisato 
di rivolgere le armi contro la patria , fu d'uopo per Augusto de- 
cidere hi contesa con una battaglia navale presso il promonto-* 
rio d'Aziio nelle acque d'Albania , che pose un termine a tut- 
te le guerre civili della repubblica. Allorché le due flotte s'iu- 
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coDtnrono per yenlre aUe mani , e che la re^xm Cleopatra il 
aUòntaiiaya da quel paolo per ritornare in fiotto , Antonio amò 

meglio d'associarsi ad una donna fuggitiva che d'incoraggiare 
i suoi combattenti. Quelle brave truppe sostennero con accaui- 
mento la pugna » ed allorché disperarono della vittoria » ai osti- 
narono per lunga pena ad incontrare la morte per la causa di 
un disertore. Ma finalmente Augusto « avendoli raddolciti per 
Tia d'esortazioni , abbassarono le armi , e cedettero la vittoria 
a colui che meritata l'aveva pei suo valore e per la sua cle- 
menza. 

Dopo queste storiche riflessioni , venendo all' appHcazione 
della massima diremo» che il PHndpe novello suole prudente- 
mente evitare quei titoli che rieordano gli odiosi e tristi avve- 
nimenti del passato, usando invece di quelli che sono al popo- 
lo ben' accetti, e che in pari tempo favoriscono la propria gran* 
dezza. Savio è quel precetto che un Principe nuovo nulla deve 
variare di quanto trova nello Stato da molto tempo stabilito » 
perchè il popolo difficilmente si spoglia ad un tratto degli anti- 
ehi costumi. Se poi grata è la memoria del predecessore , egli 
procura di uniformarsi, il più che gli è possibile, alla di lui 
maniera di governare. £ questo uno de' mezzi più efllcaci per 
consolidarsi nel potere. Laonde usciti di vita i colleghi d'Augu- 
sto riformatori della Repubblica , sarebbe stalo per lui ridicolo 
il continuare a firsi chiamare IVnimkro, e perciò gli fu d'uopo 
deporre questo titolo cosi odiato e temuto. É pur qui da notare 
che quando un dominator fortunato passa dalla crudeltà alla 
clemenza , tutto il male che ha fatto suol' essere attribuito al- 
l'impero della necessità ed alla perversità de' tempi , ed invece 
tutto il bene che fa alia bontà del suo cuore. Augusto sfona- 
vasi a cancellare anche le tracce del suo Triunvirato » cosicché 
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cansulem se ferens y et ad 
tuendam plebem tribuniciojU' 
re contentum [5) ^ ubi miUtetn 
donisy populum annona^ cun- 
etos dulcedine olii pellexit , 
insurgere patdlaUm, munia 
senatus j magistratuum , le- 
gum in se Irahere, nuUo ad- 
versante^ cum ferocissimi per 
acies, aut proscriplione ceci- 



sole teoendosi e psgo , per 
g^iarentir la plebe, del triba- 
nìzìo dritto (5), ove il soldato 
co^ donatÌTÌ , coli' abbondanza 
il popolo, tutti colla dolcezza 
allettò dell' oào ^ a poco a po- 
co egli insorse , trasse a se 
del senato , de' magistrati , e 
delle leggi gli uiEzìi-, niun 
opponendosi , per essere i più 
feroci caduti in campo, o dì 



Anloloslw |>olltlco-l«torlea. 



potrebbe dirsi che la sua clemenza fu funestissima alla llomaua 
repubblica, perchè accostumava il popolo all'ubbidienza , fa- 
cendogli a poco a poco amare come Signore colui che per lo 
addietro avca detestato come TriuDviro! 

(5) Colui che vuole ridurre la sua patria sotto un governo 
militare , si affatica a vestirlo delle apparenze delle antiche 
franchigie; procura di cattivarsi il favore del popolo, il quale 
insensibilmente si avvezza ad ubbidire chi riesce ad ingannarlo 
sotto lo specioso pretesto di volerlo difendere ; rifiuta 1' odio- 
so titolo di Dittatore, mentre ne va riunendo tutti i poteri , e 
si mostra ognora il più gagliardo difensore di quella repubbli- 
ca che per ogni ragione era uopo distruggere. Inoltre l'ambi- 
zioso, al dire di Gibbou, prende la maschera della modestia per 
meglio colorire la trista passione che lo divora. È questo il vi- 
zio dì tutti i riformatori. Alessandro il grande diceva di Anti- 
patro a Questo ambizioso è al di foori vestilo di modestia , ma 
« al di dentro é tutto foderato di porpora.» Ecco perchè Augu- 
sto, per quanto ambizioso altrettanto timido, volle chiamarsi 
Console con autorità tribunizia. 
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quanto quis servUio yi on y - 
HoTy ejnbus et honorUnu 
esri«ttereniur$ (7)^nmns ex 

Imi, yaiw vetera d perimk^ 



taglia^ (6) Il rintnnte èthm^ 
bili, quanto a servir piò proo- 
ti , di onori e di ricchezze em- 
piati (7) > ed aggnoditi .dal 
0wero Italo j maglio il damo 
e prcMDte MMUidoy cImimmì 



Anlolof la polUleo-tstorlcii. 

(6) Angusto per consolidarri procurò di addomratare in 
mille guise i rarìi ordini dello Slato col prenderli pel loro debo- 
le. Prlmieranienle adescò i soldati con donativi , perchè al dire 

di T. Livio, non eranvi mezzi più efficaci del danaio e della 
licenza per corrompere la milizia. «. Donis corrumpebalur , et 
a malebat licenliam suam quam omnium Ubertatem ». Attirò a se 
coli'abbondanza la plebe » la «inale più della politica libertà ama- 
va Il suo ventre. E da nltlmo» seppe rendersi' affiBilonata l'in- 
tera massa del popolo colla dolcetia dell'olio germe distrutto* 
re delle forze e della vilnlità delle nazioni. Quando i sudditi so- 
no lieti e conienti , al dire dello stesso Livio, la Signoria si 
consolida per molto tempo. « Id firmissimum longe imperium 
• ia,quo ùbedientes ffiudent ». Mancando cpsi la distinzione- ed 
il perfetto equilibrio fra i poteri , ne seguiva che ogni ombra di 
libertà dìleguavasi al cospetto di un dominio In apparenza ci- 
\ile , ma nella sostanza militarmente assoluto. 

(7) Nelle mutazioni degli Stati i nobili , per stimolo d'ambi- 
zioni e d'interesse , sogliono essere i primi ed i più assidui cor- 
tigiani perchè bramano di essere i favoriti del nuovo principe. 
Usano perciò grandissima diligenza per appalesaiigli quanto lo- 
ro sia giallo 11 servirlo: Riflettono sul proposito i politici , che 
sebbene non sia sempre dell'interesse del prìncipe stesso di man- 
tenere e conservare l'antica nobiltà , importa non pertanto alla 
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sa ììUiUenl. [Q] A eque Pro- 
vinciae iUum rerum statum 
abnu^Hint , nupecto senaiuM 
popuUque imperio , 06 eerta* 
mina potetUiumy etavaritium 



r aulico e rischioso [?>). IVè le 
Province tal re^^ifiincnto ab- 
bormano , ondmle già M« 
r imperio del Senali» e del po- 
polo, per lo cozzar dc''g;ran- 
1 di e r avarizia de' magistrati, 



AmMosIa pollll««*Uiterlfla. 

sna gloria ed alla saa politica di rialzare di .quando in quando 

qualche illustre famiglia , acciò i nobili non sospetliiio ch'egli 
si diletti coir annichilirli 0 distruggerli. Sallustio dice, che i 
grandi caduti in povertà , c per conseguenza nel disprezzo t 
odiano il governo presente* e nulla obbliano per Introdurne un 
altro colla speranza di migliorare la loro condizione » come chia- 
ro lo dimostra l'esempio di Gatilina. Egnazio Rufo non cospi- 
rò contro Augusto se non perchè era povero e senza speranza 
di essere da questo principe sollevato. Dice Velleo Patercolo che 
la sciocdiezza degli uomini , c specialmente de' grandi , è tale , 
che ciascuno ama meglio dt essere infiluppato nella pubblica 
rovina che di morire isolato. Cecina si rivoltò a Galba per aver- 
lo costui obbligato a dare il conto del pubblico danaro che ave- 
va malversatòin Ispagna, e celare con una rivoluzione nella re- 
pubblica il disordine de'proprii affari. Da ciò risulta , che savio 
ò quel Principe , il quale spande talvolta i suoi benelizj sulle 
grandi case andate «n rovina» massimamente sopra. quelle in 
cui trovansi degli individui capaci di divenire capi d'un partito , 
e mettersi alla testa dé'malcontenti. 

(8) Rari sono coloro che sanno guardarsi dalle attrattive del- 
la vanità e dell* interesse. Molti all'opposto ve ne sono, che per 
mutare in meglio la loro fortuna» si fauno partigiani d'un nuo- 
vo governa» ed appena che ne ricavano dell'utile e fanno qual- 
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non più reggendo le ìcQgì che 
dalla forza andavano, da ma- 
Mggiy dall'oro infine mqb- 
volte (9). 



IIP Ceienmt Am^tuius , 

subsidia dominationi , Clau- 
àmm Marceìiumy soì-oris fi- 

pimlifieatu eiemruK aediKto- 

le,* (IO) Muremn Ai^Hppam^ 



IH. A rinfbnare per altro 

la Signoria, sublimò Augpusto 
con il pontificato e la curole 
edilità GUodio Marcello^ ni- 
pote ano di aorellay tenero an- 
cora^ [lOj con pili consolati 



Anlolocln polltico liiAorlea. 



che passo verso la buona grazia del Principe, si danno a magni- 
ficare ed a preferire la sicareiEza delio stalo presente all'even- 
tnaliti d'un pericoloso avvenire, aneorcbè spinti vi fossero dal- 
la più virtuosa cagioiie* 

(9) Quando in uno Slato I grandi sono fra loro in conte- 
sa ; quando corrotta è l'integrila del magistrato ; quando più . 
non valgono fra i cilladini se non cbe la forza , l'intrigo , il feu- 
vora t ed il danaro . la conseguenza che ne deriva è appunto 
queirinviloppo fetale della giustizia ooiramministrazione , del * 
dritto col potere, della magistratura col governo , cbe significa 
Anarchia. Dice T. Livio « Discordia ordinum , venemm ett IMù.» 
L'anarchia è lo stalo il più burrascoso e miserabile in cui possa 
una nazione precipitare ; è l'unico flagello cbe possa far desi- 
derare il più vizioso de'governi! 

(10) Il riformatore d'una nazione e capo d*ana nuova dina- 
stia » procura di ben regolare la successione come precipuo so- 
stegno del Principato. Mercè di essa la suprema aulorità si ren- 

, de più sicura , perchè trova subito i difensori ed i vendicatori 
in coloro cbe vi hanno il drillo , qualora si ardisse di offender- 
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i^nobilem loco, (H) borium 
mUitia et victoriae socium^ 

max àefimelù M a ret O ùy 



I M. A grippa, di sangue ig;no- 
bile 9 (ii) prode in guerra, 
e conpagM» ddU vittoffiaipoi 
lo si tolse y norto MamUoi a 
geom (12). 



la. Forse Giulio Cesare non sarebbe caduto vittUna del ferro dei 
congiurati, se note a costoro fossero state le sue disposiiloni 
testamentarie. 

(11) Quando il merito d'un uomo di Stalo viene costituito dal 
valore dall i snS u^zza dall' cspt'i ienza e d;i ogni altra virtù priva- 
ta o pubbli4:a, oua deve essergli di ostacolo l'oscurità del li- 
gnaggio per ascendere alle cariche le più cospicue. Bfarco Agrìp- 
pa era di cosi bassi natali , cbe aveva la debolezsa di arrossir- 
ne, come se per essere virttaoso bisognasse esclusivamente es- 
sere un nobile di razza: ciò non ostante, egli e Mecenate furo- 
no i più polenti amici di Augusto, (iic troppo doveva ai milita- 
ri talenti di Agrippa. Di questo prode si potea dire con Cicero- 
ne « Mmperaiariiu vinute$ ìabor m ncgolto, fariUudo m-periailiit 
'il indmirUi in agendo» eéle^^ contOkim Hipmt- 
« dendo ». (Leg. M.). 

(12) Augusto per appagare l'ambizione di coloro che più ef- 
ficacemente contribuirono alla sua suprema grandezza, compar- 
ti loro onorificenze e favori cotanto speciali , che da un altro 
noe avrebbero potuto sperarne maggiori* Con questi tratti di 
monifioenta premiò non meno le fetiefae ed il valore mostrato 
in guerra , che la loro buona fortuna e 1* importanza della vit- 
toria. Marco Agrippa fu in Roma il primo e l' ultimo che otten- 
ne una corona navale , ed un vessillo ceruleo; Augusto lo fece 
due volte Console , gli accordò nel campo un padiglione slmile 
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lUum Drusum , privignos , 
imjtenUoriis notuinibus au- 
xU j iniegra eiiam tum domo 
swu Nam geidUts Agrippa , 
Cajttm ae Lucium , in fand' 
ìiam Caesarnm induxeral 
nee dum posila puerìlipraete- 
jeto, prìiidpes javentalis cfi- 
peikti, destmari CotmJes , 
specie recnsaniis^ flagrantis- 
sime cupiverat (15) . 



Ornò di nome imperiale Ti- 
licrio IVerono^f Claudio Dro- 
so figliastri, fiorendo ancom 
k ma fiuniglk^ pereioccliè 
ayeraumcslatoa] cesareo cep- 
po e Gajo e Lucio di A(p*ìppa , 
e ardentemente in vista di ri- 
cnsarlo agognato , cfc^ non 
nsdti ancora di frndallaia , 
prineipideBapoveniù m eleg^ 
gcssoro , e consoli si destinas- 
sero (15). 



Aiit«li»sl» polltlco-lstorlea. 

al eoo 9 e finalmente lo fece suo genero « dandogli in isposa Giu- 
lia 8oa figlia. Dice Dione lib. 52. «c Qui beneficia reeie eonferrein' 
« tenda Jtro suo quemque merito ut traetet , provideat. » Filippo II, 

come dice il Cabrerà , nella distribuzione delle cariche c degli 
ODori militari preferiva sempre il sangue versalo per il Sovrano 
al sangue ereditario. Ma tulio questo dopo i più prosperi avve- 
nimenti* Difotti t i titoli di Principe , o di Duca concessi al Ma- 
rescialli di Francia o di altre Nazioni non datano che dal giorno 
di qualche segnalata vittoria , o di altro notabilissimo avveni- 
mento. Dice Minuzio Felice « Ncmo praemium percipit ante e.rperi- 
a menluniì). La virtù inlcsse il serto, ma la fortuna quasi sempre 
ne fregia le tempia del suo fovorìto! 

(13) Vi ò chi opina che il mezzo migliore per ottenere una 
carica desiderata e pretesa sia quello di mostrare In apparenza 
di non bramarla nò di volerla , afiìncliè a colui che la rilìiita sia 
fatta istanza dì accettarla . Non sempre però ( mesta opinione si 
verifica; anzi sovente accade che chi rifiuta non ottiene » e chi 
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n Agrifpa vUa etmeessity 
L. Cmmarem etmiem od IK- 

nere tnuu/iiiam , mors 
prttpera vel noverca» Liviae > 
doluf «bifiifii j ihmMfHe |m- ' 

priwgnis erat : illue euneta 
vergere y^us , collega tmpe- 
m, consors frtòuttteiae po- 

onuieffiie 
IwrexerettiM ótleMlaCnr; no» 
oA«eum , «1 mtfoa , malm 
arftòu^ , «e<2 palam horta- 
*»(U). 



Appena cessò *li vivere 
Agrippa , morte immatura o 
tnmM delia matwgma lina «e 
rapi Lucio saD'inollmn «i^li 

eserciti della Spagina , e Cajo 
nel ritornarsi infermo d'una 
ferita di Armenia di già 
apealo pmaoy Nerone solo 
reitavafli de' figlÌMtrL Tntto 
a costui si voltò. Si crea 
giioy e partecipe dell' imperio, 
e dd potere tribmiiKio compa- 
gno^ e ad ogni csetcito oio- 
atrasi ^ non come prima per 
cieche pratiche della madre 9* 
ma per istanza palese (14). 



jànlélosto polliloo-Irtorica* 

sollecita diviene beotosto il prediletto della fortuna. II desiderio 
di avere mi grado o dignilà è alcerto commendevole , sempre- 
cbè lo scopo dell' aspirante miri ai bnon servizio dei principe e 
della patria , ma la smodata ambiatone di conseguirlo con qual- 
sivoglia mezzo è riprovevole , perchè si converte in passiono 
violenta capace di sormontare il più diflTicile ostacolo. 

(14) Un Principe senza prole , fatto vecchio , suole dar segno 
di somma prudenza col non Issciare in dubbio la suasuccessio^ 
no per non aprire il campo alle pralensloni de'grandl. Procura, 
egli dunque di scegliere il successore essendo ip vita, 0 di fer^ 
lo partecipe eziandio delle cose dello Stato , acciò prenda a po- 
co a poco abitudine al buon governo de' popoli. Dispone inoltre 
che sia mostrato ai cortigiani , agU eserciU » od ai popolo « af- 
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iVom senem Au^ustum de- 
vinxerat adto , (15) uti ne- 

«tom profieeret , nuiem «one 

èonarum arf tum roòofiecor- 
foris stolide 



Peroccliè Livia talmente il 
cuore del TeccKìo Augnato 
«f et prao^ ( 1 5) che a etcciar 
gìoiise BtiriMila di Fianeee 3 

nipote omeo Ag^ìppa POttiK 

mo^ rozzo io vero d'og^ni gen- 
til costarne, e per gagUardU 



finché da tutti sia rìconoficiufo e salutalo per legittimo succes- 
sere di luf e oompagDo neirimperìo. Cosi lo rende eziandio aM- 
tuato al rispetto che Daturalmente <;li è dovuto , e che tanto in- 

fluiììce alla conservazione del dominio. Abbondano lesione del 
racconlo delle terribili sventure prodotte dal flagello delle guer- 
re di successione» e spettacolo assai tristo e funesto hanno dato 
ne'passati anni, all'Europa il Portogallo e la Spagna » per non 
citare altri consimili esempli. 

(15) E ben raro die un Principe , divenuto vecchio , possa 
conservare l'autorità nella sua pienezza (ino all'ultimo respiro. 
11 nostro storico riflette che il potere di un vecchio è precario. 
« Precarium teni tmjwnum, et brevi iranàMnm. » (hist. 1.) Ba- 
ro é del pari che un Prìncipe Teccbio e senza figli , quarera Au- 
gusto , non fosse per debolezza dell'eti soggetto alla mo^le di 
belle forme e da lui leneranicnle amala. Gli era perciò diffici- 
le di resìstere alle di lei Insinfjlie , e di non fare a sua pregliie- ' 
ra cose pregiudizievoli alla prosperità dello Stato ed al bene dei 
Budditi. Questa debolezza sarà sempre presso la posterità ima 
macchia per la memoria di Augusto, il quale si contentò di 
sposare Livia Drusilla già moglie di 'Tiberio Nerone quantunque 
gravida di sei mesi , ed avesse un figlio di circa 17 anni. Tutti 
«anno , oltre al soverchio ascendente di questa Principessa sul 
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iamenfla^itncompertum (16). 
AL hercuie Germanicum , 



seirìfjue per adopHanem a 7^- 
berio iussU^ quanupuan esset 



di membra stolidamente fero- 
ce, par of^ni colpaìimoeen- 
te(i6). Ma hen conuuMa 
Gmmoùco, fid^inol dilKntOy 
le otto LegSom inaolìleBo; 
ed a Tiberio iog^iunse lo si a> 
dottane , bcocli' egli avesse 



AwuMmMÈm polMico-Morlcii. 

r animo del marito , qual fosse la di lei scaltra politica , e come 
disponesse delle cose dell'impero. Perciò Ovidio oel 1° , de' suoi 
fasti dice ben a proposito : 

« Fastus inestpulchris, tequUwque superbia funnam. » 

(16) La buona educazione de'figlì viva mantiene la virtù del 
padre, quiintunque estinto: quella de' Princìpi è della più alta 
importanza , perchè la loro successione andrebbe in rovina se 
fosse trascuirata , o affidata ad inesperte persone. Se per politi- 
che mire redacaiione del soccessore al trono saoressere di- 
versa da quella degli altri Principi del sangue , fa d'nopo che 
costoro siano Istraitl eonvenientemente all'alto grado nel quale 
il destino li ha collocati. I successori di Ciro e di Dario , ab- 
bandonati per le vicende della guerra allo cure delie donne « 
Itaroo guasti e corrotti dalle^ mollezze della Corte, e dalla pro- 
pria arroganza che derivava dalla vile ubbidienza de'soggetti » 
lo che produsse l'indebolimento della dinastia e la completa 
rovina de* successori. Agrippa Postumo , sventuratamente pri- 
vo d'una buona educazione per la morte di suo padre per la 
dissolutezza della madre Giulia , crebbe ignorante , e siflatta- 
nente invanito delle forze dei suo corpo , che tutta la di lui 
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utfbmo TSberii fiUwujuvems, 

sed (juo pluribus munimentis 
insuteret ( 1 7),BeUum ea <eiM- 

GenumaSf svpmmts ofo- 



f^ìtk un figgilo gpoYme, ma per 
farsi di più sosteg^ni riacal> 
le (i7). Guerra a qae^dì noo 
reiUTa cbe co^GermMi, a far 



Antilogia polUlea-IflIorlcft. 



educazione si ridiiceva a saper remigare pescare e nuotare ; 
laonde dice beoe Pia Ione ( lib: 7 de leg: ) Differt mullum qui 
diàieU abeogui non didicU, €f exercUaiw t^eoqm mimm exer^- 
dlaUtt ut. 

(17) La successione al trono , specialmente di una ncnreila 

dinastia , non deve mai dipendere dalla vita d* un solo per non 
dare "Campo a pensieri di novità. Chi regna suole perciò , dopo 
designalo il suo immediato erede e successore » indicare i nomi 
de' principi del sangne che presontiyamente yi avessero diritto* 
Trattandosi poi di adozione , si adopera col massimo aocoq^i- 
mento a farla a vantaggio d'un principe che sia caro al suo cuo- 
re e visibilmonte amato dai popoli. Allorché Augusto ordinò a 
Tiberio di adottare Germanico , tuttoché avesse in casa il figlio 
Dmso di anni 20, il popolo fiomano si abbandonò ad im' inso^ 
Illa gioia perchè amava molto Germanico, cosi per le qualità del 
cuore, che per le doti dello spirito. Narra Svetonio che ogni qual- 
volta che questo Principe arrivava, o partiva da Roma, era così 
grande la moltitudine che gli si atìbllava d'intorno, elio sovente 
Irovossi nel quasi pericolo della vita. E cosi l' intendeva anche 
Galba. Volendo egli evitare il rimprovero di sua vecchiaia e del- 
l' incapacità di più governare p si diede a fare la migliore scelta, 
possibile adottando Pisene , egli diceva « Appena che il senato 
« e la (jtlà sapranno la tua adozione , cesseranno dal dirmi che 
n sono vecchio. Audua adoptione, desimin videnSenex Uist. 1. 1 . 
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lendae ìtuiyis iiif amiae , oh a- 
missum CIMI» QtdncliUo Varo 
exemfum, ^fiiom ewjpiUne 
proferenti imperii mU di' 
^ùm ob praemium (ÌS). Do- 
mi res tratiquiUae: eadem ìna- 
gisiraiuwn vocaìnila. lunio- 
res jMflf Aetiaeam vkUniamf 
eHam senes , pkrùfue inier 



rinfamia ili Varo e delT eser- 
cito spento, più che per bra~ 
me d^ampliar rimperioy o per 
degno prò (18). L%itenio ere 
tranquillo s ^ stessi i nomi 
dejiiajyislrali: orano nati i piò 
g^ioyaui dopo TAziaca vitto- 
rie, i più de^ecdii medesimi 



(18) ÌJi guerra , ancorchò la più moderata , è sempre un lla- 
gello che porta seco la perpetua violazione dell' umanità c della 
giustìzia. Ma se talvolta si reputa necessaria per ampliare l' im- 
pero e per Io vantaggio che si ottiene dalla vittoria , a più forte 
ragione deve ihtraprepdèrsi quando si tratta di purgare V infin 
mia di qualche danno ricevuto da un nemico inferiore di forze, 
di ricchezze , e di reputazione ; mafi^iìormcnle |)oi se lo scopo 
fosse di mantenere in quiete lo Stato , o tenere occupati e lon- 
tani i cittadini i più ambiziosi e potenti. Spiava Angusto con oc- 
chio vigile Toccasione di sfogare II mal represso risentimento per 
la strage di Varo , ma dovea combattere un nemico simulatore 
artifizioso e del pari attivo e guerriero. Germ^inico dnnquenon 
potendo slare in Roma per 1' odio che Livia porlnvagli , era co- 
lui che con otto legioni sul Beno vendicar dovea l' affronto fatto 
da Arminio alle aquile -vincitrici di fioma. L* Amelot con sano 
criterio riflette » che la riunione sul Reno di masse cotanto for- 
midabili di truppe poteva avere per iscopo meno 1* opporsi alle 
incursioni degli Alemanni , che il tenere a freno Tiberio , qua- 
lora avesse voluto recare oilesa alia suprema autorità dciriui|>e~ 
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htMaeUtimm nolu ^fiMliw^MM- 

ipte relifpius ^ qui rempubU- 
Cam vidisset 7 (td). 



tra le guene de^ottodiu^ 

quanti ornai più che a repub- 
blica abbattessero ? ( 1 d). 



IV Jgiiur vergo ewUatU 



IV** Volto dnuqiie lo alato 
ddk Giltà, non pià fima 



Antologia poli(lco-i«lorlea« 



(19) 11 mistero di un goveruo nuovo è qaello dì rassomigliarsi» 
per quaDto è possibile , all'antioo » acciò I popoli si adalUoo al 
cambiamento » e non volgano l' animo a cose riprovevoli e pe- 
ricolosa. « Areamm twn status , imago antiqui u. Natta Cabrerà 
che Filippo II nel prendere possesso dei Portogallo volle lasciar- 
vi Vice-Re il CardiiKiIc arciduca Alberto , cosicché , in quanto 
air abito , sembrava che il Ile Cardinale Errico UOD fosse nior« 
to. Fece inoltre Governatrice de' Paesi Bassi sua sorella |a Du- 
cbessa di Parma sol riflesso chei Fiammlngh! eransi da circa 46 
anni abituati alto GimcomaBia sotto Margherita d' Austria Da- 
chessa di Savoia , e Maria Regina d' Ungheria. Dice il cavaliere 
di thiverny che Errico IV volle abiurare nella Chiesa di 8. Dio- 
nigi per dimostrare che desiderava seguire la religione e gli 
esempi de' Re che vi erano sepolti. ^ Secondo le apparenie, le 
cose di Roma andavano dunque per la migtiofe , ma nella so- 
stanza lo erano diversamente. Tacito con tre parole ci ha detto 
assai <( Eadein magiMraiuum vocafmla ». Difatti , il governo mi- 
litare si andava consolidando coir invadere tutto il potere delle 
antiche magistrature» tacendone rimanere II semplice nofflCi col 
pervertire l'ordine civile abolendo a poco a poco le prisdie buo- 
ne costumanze , e coli' abituare 11 popolo Romano a riguardare 
Augusto come un essere infinitamente superiore, dovendo pen- 
dere dal suo labbro per udirue i comandi e per ciecamente ese- 
• guirli. 
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integri mmris : omnes , exuta 
a eq u a Ut ai e , jussa frincipis 
«upeelan t nmBa in pmeien» 
firmiéme , dum Auguthu 
beiate vaUàm§ seqìieeidomum 
et pacern sustentavit. (20) 
PosUpuan provectajam seìie- 
tiiUy aegro et eorpare fati' 
gtAatur^ aderattpte finta et 
spes novae^ pauei bona Uber- 
tatis incassum disserere: pìu- 
res beìlumpavescere^ olii cu- 
penspan nmU» maxima im- 
mmentes denunas varìU m~ 
morihu éSfferfhma (21). 
« Trueem Agrippam^ et igno- 



d'aulico e retto costume. Tnt- 
li, spog^Uatasì regiiaglianaa , 
pendeui da,* cenni del pnaci- 
pe 9 som inqoMtiidne |ier 
a0ora,9uiodiè Aaga^ \m ^ 
jjor di età sostenne sè , la fii- 
mi^Ua e la pace (20). Poscia- 
chè già per veodiiena ipnive 
e di corpo inferno «ngoeeia- 
ya, e il mancar ano nnore 
speraiizi; accendeva, pochi in- 
fruttuosaiuente dei beni della 
libertà disputavano ^ molti te- 
mean di ^^erra, altri brama- 
vanla , ì più mcnaTan bisbiglio 
sugli imminenti padroni: (21) 



Antolttfl» p^Iitleo-Mwle». 

(^) In una monarchia di lunga durata , come quella di Au- 
gusto, abituato al comando, finché egli era in vita bastava l'or- 
dinario corso dato agli aflari per sostenere il peso dello Stato : 
Ma la di lui decrepiten poteva esBore cagione di graye danno. 
Perdoccbò a mlsora die si approssimava la morte, tutte le gran- 
di ambizioni si muovevano, e tutti i pensieri e le vociferazio- 
ni fra i vassalli erano di novità. Ciò suole nia^^giormeiite acca- 
dere ne' regni elettivi, ne'quali incerta è la nomina dei-succes- 
sore . in essi appena un principe comincia a divenir debole ed 
infermicelo» ciascuno vuol ragionare delle buone o cattive 
qualità de'prelendenti » fino a destinare al soglio colui che più 
d'ogni altro gli piace. « ÌMH ùceuUa spe , kunc vd tUum amdì- 
liosis rutnoribus dcsiinabant. » hist. 1. 

(21) Coloro che sono slati ingranditi da qualche politica mu- 
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« numa aeeensumf nmae- 
. « fate , itetpie rerum expe- 
« rientia , tantae moU pa- 
• rem; (2fi) Tibermm Nenh 
« neniy maiumm mwiSf tpe- 
« cfafiim Mb, ^ vetere of- 



« Fmoe Agiìppt, ed ano 

« dair ìg^nomìnià^ non per 
« età, ne per civile espcrieu- 
« za, da tanto carico. (22) 
« Età matura , perizia d'ami 
• in Tiberio Nerone^ ma pre> 
« gno il cuore della superbia 
« ingenerata ne 'Ciaudii^ (25) 



ABtoUffl» polUlM-lotorlM. 



tazioDe* e che sperano alterìori vantaggi dal Prìncipe che ser- 
vono, sogliono con accorgimento preferire la sicurezza dello 
sialo presente airinccrlezza doiravvoniro. Perciò sono lonlaiii 
dal tenere rapionameuti di desiderio per lo ritorno dell'antico 
ordine di cose; anzi non sogliono prestare orecchie a coloro che 
volessero parlargliene. 

(22) Non vi sono vizj peggiori che tanto discreditano chi è 
destinato a regnare , quanto Tessere fiero per indole e vendi- 
cativo , e per difetto di educazione scevro di esperienza. La ne- 
rezza, la vendetta, l' ingiuria, lo sdegno, il furore sono pessi- 
mi requisiti che trovansi per lo più strettamente fra loro con- 
giunti. Perciocché la fierezza non impedisce il dissimulare la 
propria collera per meglio vendicarsene , mentre la vendetta » 
per inrortunìo degli uomini , suole incanutire ma invecchiare 
giammai, sopratullo per qualche ini^iuria solìerla; questa è vio- 
lenta cagione che produce sdegno , il quale presto si fa compa- 
gno Immediato del furore. In fine l'inespertezza porta seco fra 
gli altri mali il disprezzo pubblico che è sommamente nocivo 
alla sicurezza interna dello Stato. 

(23) Ver lo pendio dell'umana natura il vizio trova sempre 
maggiori seguaci che la virtù. L'alterigia, la superbia» Tarn- 
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mMèSa mmvUme , fttam- 
tptam ftremmUur , enon- 

pere. Hunc et prima ab in- 
ftaUia edMCtum in domo re- 
fpudriee t eomgesiag jwtem 
€mmJ«imSyiriumfho8 9 ne 
Uà ifuidem annisy quibus 
Bhodiy specie secessus, exu • 
lem egerit , {tJÌ4piid , tjuam 
tram el sim u ì ali o ne m et se- 
ereXue Uiiàmea meiiito- 
hm (24). 



« e molti lanpi di cniddlà 
« ftcoppiarne, bendiè com- 
« pressi. Sin dalle fasce in 
« casa dominatrice educato ; 
« |rioTane , soTremprato di 
« comoUiti e trionfi \ nè atot 
M pur altro In que^rlì anni y 
<t circsnlc trasse quasi a riti- 
« ro in Rodi , macchinato mai* 
« choTendette, simalazioni e 
« tenehiofle libidini (514). 



AutologiM polltico-istoirlca. 

* 

bizione sono yìzj pestileoziali che eoclissano ogni boona quali- 
tà. La saperbia é di peso a tatti i buoni più della stessa crudel- 
tà; il superbo non può trovare nè vero amore nè vera sicurez- 
za. « Superbia crudelitate gravior est bonis » dice A. TIoi o , c 
« Dione apfjiunge » Superbi tieque benevolentiam , neque murita- 
« lem certam inteniunt ». La simulazione e la dissimuiaziooe poi 
sono artifi4 che aleiuii credono osare ben a proposito ; ma per 
molto che le inclinazioni degli nomini si tengano celate , pure 
è forza che a lungo andare si manifestino. 

(24) Tiberio vivendo come in esilio, e nell'ozio della solitu- 
dine, ad altro non soleva attendere che n pravi disegni , a sfre- 
.nate passioni» ed a sozze libidini. Arrivato appena al potere, li 
appalesò senza ritegno e U mandò ad effetto a danno de' popoli. 
Si è osservato che esoli di tal fatta sono stati quasi sempre cru- 
deli. Abbiamo in Svetonlo/vit: di Tib: « licijìiabU sanguine 
« multo , quisquis ab exilio verni ad imperium. » Sogliono del pari 
esserlo coloro clie sotto il regoo precedente furono disprezzali 



so C. COUmUO TACITO 



m hi imftotemiia: serme Himm 

« feminae , duobusque insu- 
m per<idolescentUfuSy^pù rem- 



• UiuwÌMadi^aHtm|iii 
« to poè douMt àawwk Mr- 

« vire a donna con più a dae 
« gioTaiietti , che intanto pre- 
« woÈB. sbIIa rèpobUioAt vm 
t giorno poi 80 b ^Hdii- 
« no » (25). 



AaOolosla iralUle^Morlea. 



o maltraUati. Tiberio in età di 44 anni era tuttavia sa<idito. A 



ra sospettosa perfida e crudele. La simulazione mascherava 

sempre i suoi sentimenti , e non serviva che a renderli più pe- 
ricolosi. La sua esaltazione non israenti il sinistro vaticinio che 
i Romani avean fatto di lui. Ciò non pertantOt ecco come ne 
parla Patercolo ( hist: 2. c. 94. ) « Tiberio non ara ancora tre 
c anni quando sua madre fu maritata ad Augusto. Alleralo 
« presso di lui, imbevuto de' suoi divini precetti, ed oltre a 
« ciò, dotato d'uno spirito eccellente , appalesò bentosto quale 
<( sarebbe stato un giorno sulla grande scena del mondo, e quale 
« « oggidì efleltivamen(e egli sia. » Ecco come si scrive la storia 
a spese della credulilii de' posteri ! 

(25) l}na donna intollerante, altera, colerica', imperiosa, 
inflessibile ed abituata a lungo dominio ( qual era livia ) dif^ 
lìcilmenle avrebbe potuto cambiare di costume come di poli- 
tica , se fosse stala deslinala a regnare. Peg*iiore sarebbe poi 
stata la coudizioue de' sudditi , se ella avesse dovuto asso- 
ciare air impero due giovani principi, ne' quali concorreTano 
tutti i vijj 6 le inconsideratezze deli* età. In poUtica , come in 
natura , la maturità e la consistenza sono il frutto del tempo. 
Oltre a. che , le sloiicbc ricerche ammaestrano esser vana lusio- 



moltoinji 




ipiava un* anima ne- 
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Haec aÌ4pie taUa agi- 
graveseere valetudo 
AtigHiH s cf ^piMlam sedus 
wunrii tmtpetÙAmU t Qmp^ 
pe rwmriuee$mrat , pqucos 
ante menses, Amjustum^ eie- 
etis eonseii* et comite uno , 

vteimm mA vÌ9€»imm Agrip' 
fttM, MvAag HKe mirimipte 

ìaerymaSy et siqna carìtatis, 
Mfemfue exeo ^ fore tU juve- 
ntt fmatìhm$ ani reidert^ 



V* Intanto «{^«Tasi An- 

Qusto , c sospfettavaoo i yìù. 
per felionia delia nioj^) poi- 
ché n ronwr^ggiata , dk*r 
sì , flMH prtnui, BcUa 
sa recato a yedere Agrippa , 
con podil apertosi ^ solo eoa 
ini Fabio M aseuBOs che colà 
•ciolliii in punto f m dioon 
seguì di tene r c gm teciptoca \ 
ood'era sorta speranza che 
renderebbesi il giovane alla 
famìglia deli' avolo (26)^ che 
a 



ga il trovare verità e puri costumi in somigliaDli persone, ed 

10 quelle de' loro adulatori e seguaci. Fioalmeote , rarissimi so- 
no coloro che» dominando in communione , luogi dall' ioielici- 
Im I popoli colto loro ooWsiooi, gelosto , gare* dimrdto e 
guerre iotetllae, abbiaiio eoDeordomento Tiesato» e fonaato 
l'ammirailone de*€ootemporanei e de* posteri. 

(26) É vizio ordinario degli uomini quello d'attribuire la 
morto de' grandi al veleno, come se morir non potessero di ma- 
lattia o di veochiaja ; o se la loro morte si dovesse rendere cosi 
biistoftosa come to loro yit0 Non v'ha dubbio che il veleno è 

11 Tero flagello dell' omanità » perchè è qoasi V anieo genere ^ 
morte dal quale è presso che impossibile all'uomo di guaren> 
tirai , qualunque fossero le precauzioni che usare si potessero. 
Narra Dione, che ad Augusto piacevano i fichi colti allora - 
allora dall' albero, e che afendo gostoto di qoelii fatti da livia 

AniéL Y(À. I. 6 
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fi Mttmim lyemifjg, Uhm | Q palefbylfanM • livit. Ce> 

JLivuie : gnamm id Caesari : \ sare il seppe ^ né molto poi 

^ «vveleBare solla stoMa pianta» si fom ridotto a lenta ma- 
* lattia , quale m appunto la natnra del veleno , essendone mor- 
to in Nola a' 19 di agosto dell' anno 1 i E. V. , vecchio ornai di 
anni 7G. — Ricerchiamo la cagione di siffatto avvelenamento. 
Augusto avea commesso un errore coir avere diseredalo il ni- 
pote; ne commise uno maggiore col volarlo richiamare alla snc^ 
cessione dopo aver adottato Tilierìo. A prescindere dall' Impos- 
sibilità in eni trovayasl di annullare il mal fatto , il suo tardo 
pentimento gli attirò il risentimento o l'odio di Livia e dello 
stesso Tiberio, i quali cessarono d'essergli obbligati dal mo- 
mento che si mostrò scontento del beneficio. Secondo Plinio li 
Tecchto (iib: 7. c. 26 ) Angusto compiangeva il nipote Agrìp* 
pa dopo ayerlo relegato» e diceva che negli nltimi tempi di sua 
vita gli ambiziosi disegni di Livia, e di Tiberio gli davan ben da 
pensare. <( AMicalio Postumi Agrippae post adnjiiiuìwìn, deside- 
« rium posi ralegalioncm. . . Mine uxoris et Tiberii cogilationes su^. 
« prema 91» cura. » Aggiungeva» che Augusto. morendo , la* 
velò per erede e successore il figlto d* un suo nemico, ^rcioc- 
ctiè Tiberio era figlio di quel Pontefice Glaudto Nerone ch'erasi 
dichiarato protettore di tutti i malconlenli dopo la morte di 
Giulio Cesare , ed eccitato aveva la guerra nella Campania. 
Inoltre» vuole Svetonio, che il pidre di Tiberio era talmente 
appamtenato per la tibertè » che in Senato si spinse finanche a 
proporre di doveral accordare dette ricompense agli nodsorì di 
Cesare. Sembra da ciò ^Dfone abbia scritto con molte appa- 
renza di verità , per cui il eh : Comines ci ricorda , che quando 
•t vuote intraprendere un grande aliare è d' uopo di ben con- 
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neipie muUo posi^ extìncto 
Mimmo ( dMuman^pm$i^ 
to morie), aniitat in fimert 
efus MareiaegetmhM, aemet 

incusantis y >• qnod causa exi- 
« Ui mttrUo fuisset » (27). 

teris accilur. JVeque satlt 
eomperium est^ spitimtetn ad- 

rerit Aerihus nmtupte custo- 
diis domum et vias sepserat 
Liviatlattiquemierdtim itim- 



uioHo MaMÌmo^ forse dì mor- 
te oppreslatty ne* noi fiue^ 
rili ndironn gli omei di Mar- 
zia die del marito dolcva- 
si da lei spento (27). Co- 
munqac fosse , (occÉlo appe- 
na riUirìco, Tiiierio fa da 
tua waàAtt colà frMioloselelte- 
re richiamato^ nh chiaro fa se 
egli in \oìti Iroraase Augusto 
spirante anenra 9 o gik mor- 
to^ perocdiè Lina tenerà di 
attènte (guardie il palano e 
le vie sharrale: c lalor naovc 
migliori se ne npandevano^ 
aindiè 9 proviato all' uopo , 



sQltirlo e discuterlo , acciò si possa scegliere il partito hiiglio' 
re; non essendovi iwi mondo uomo colanto saggio che talvolta 
non sia soggetlo a commettere degli errori. 

(27) Chi non sa conservare il proprio segreto meriterebbe il 
ripudio deità aoeietà. Catone il censore con ragione diceva « chn 
runica cosa di che al penttva sempre » era d'aver confldàto tm 
eet^toad una donna. I principi sogliono severamente punire 
coloro che rivelano i loro segreti, non meno per cagione d'in- 
fedellii , che per l'onta che ricevono d'essere stati ingannati dai 
confidenti. Quantunque Augusto fosse di finissimo discernimen- 
to nel dare in ciò a Ribie Massimo li preisrettit sopre tutti gK 
altri amici die lo circondaTano» nondimeno il suo segreto Ai 



* 
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tu vuhfahaniur , donec^ prO" 
fluis ^Noe tempus m<mebai , 

et imm |Mf£n Nenmmffih 
WMéoiemiwSL 

VI' Primum facinus no- 
vi principutus fuU Postumi 

mn uicnMdiuiiw* UMontitc 
fivwuiMf animo , emlMrMae- 

ijrrc confecit. Nihil de ea re 
Tiberius apud Smatum dis- 
$ermt (28), patris justa si- 



una voce stessa annunziò tra- 
passato AogustOy e già Nero- 
■em imperio. 

I 

VI" Prima del nuovo prin- 
cipe impresa fu lanccisioiie di 
A^^rippftPaatUMy coi topnf» 
tMo edincMa catiirioM» 
qiuntiiiiqae d^aoino saUo, 
stentatamente ammazzò. Tibe- 
rio in e uria MMl ne t^^waoi- 

lo (28), fiafm n ccBM dd 



scoperto per la di costui iDCODfidenza. Sul proposito diceva Me- 
tello che egli brucerebbe la sua camicia, se questa fosse nel pos 
sesso del suo segreto. Nulla evvi poi dì più pericoloso quanto 
il confidare il segreto ad tuia donna maritata» la quale o presto 
o tardi lo scoprirà a suo marito » sopratotto se la donna «m ab- 
bia Interesse a tenersi segreta. GonTiene Infine non rivelare se- 
greti a persone che fossero infìnitamente al di sopra di se , per- 
chè costoro son fatte iu guisa , che avvezze a burlarsi de'subal- 
temi f O sdegnando di entrare pon essi in contrasto « Uniscono 
per oomprometterli dopo Tottenata rivelatione. 

(28) Chi Tersa» ancorché astretto da dora necessità , regio 
sangue porge un esémpio di pericolosissima conseguenza. Gio- 
vanna I. di Napoli , dice Ammirato , facendo strangolare An- 
drea suo marito , insegnò a Carlo III. di Durazzo che gii era per- 
messo di fare altrettanto fcno di lei. Molti politici vogliono il 
coatamio , addncendo la diOcoità di tenere in prigione perso* 
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miiliiM (29), tfuShma |irae- 
scripsisset tribuno, custodiae 
mffosUoy « ne cunctartimr 
« jSgrifpa m «Mrfe aftere , 
« fmmdptiue ipte mpremmm 
n Htm txpìevissH • (30). 



padre (29) , onde al Inbuo 

postogli a guardia ordinasse 
a d' inoontanente spegnerlo ^ 




radino nipote di Manfredi suo antecessore. Errieo IV. il grande 
non volle però acconsentire alla morte di Cario Valois Conte 
d' Auvergne che cospirato aveva contro di lui , dicendo doversi 
rispettare il sangue de'fie. U Sigoore di Villeroy di lui nìinistro 
dioeva molto e proposito » che quando trattasi della Yita de'prin- 
cipi dei sangue * non deve consultarsi.cbe la natura. Bnmet oon- 
fessa che la morte data a Maria di Scozia , fu la macchia la più 
grande del regno d'Elisabetta d'Inghilterra. 

(29) Non v'era cosa che più offeadesse il simulatore Tiberio» 
^pumlo il voler discoprire ciò che avesse nel cuore. E per ve- 
rità è soverchio ardire « ami pericoloso l'obbligare II Principe 
' a spiegarsi più di quanto egli stesso desidera , perchè egli non 
vuol esser preso alla parola. Inoltre , sarebbe lo stesso che man- 
cargli di rispetto , come se si volesse mettere alla prova. Essen- 
do egli troppo al di sopra di tutte le passioni , noi dobbiamocre* 
derlo » quale egli è sempre, beneficamente sincero. 

(dO) Tiberio arrivato lalla suprema granden , voleva aste- 
nersi da cose che rendere lo potessero Inviso , perchè l'odio e 
l'abborrimento dell'universale sodo i più potenti veleni del prin- 
cipato ; ed invero a prescindere che l' autorità non consiste nei 
titoli « ne deriva che.i sudditi sogliono elevarsi a sindacatori del- 
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Auffuèius tk m^rUms adote^ 

scentis (jiiestusy ut exiliwn 
^U4 set^Uns ctmiuUo ttmci- 
reftkr, perfècerat: aoeàtrmm 
wuputin suonun 
necem durami; ncque , mor» 
iem nepoU prò securiUtte pri- 
vigmiiBatamf credibile ertU: 
pnpSm ven , Tièmum ae 
Livùtm^ Uhm mHu, home 
noveiTuììbus odiis^ suspecti 
ci invisi juitenis caedetnfesti- 
nmnsse.NuneiatUi eenfurio- 
ni 9 ' vi tiMf mUUiaef fiih 

• ehtm esse quoà imperasse^: 
u ncque iììijH ì asse scsc^ et 
« ralimieni facU reddendam 

• apmdseHohtmy» respondU» 
Qttod postquam SàltusHus 
Crìspus , parHeeps segreto- 
rum (Ì6 ad tribunum miserai 
eodU!ÌUias)comperHj metuens^ 
ne reui subder^Wf juxia 
perieuhso^fieta seu vera prò- 
meret [oì] ^ monnit Liviam^ 



lutOM e lieramnte èéùe ma« 
niere del giovMie, Uni^ope- 
cò, eke aospiiwe i Padit « 

però Pira hu mm al moh 

[^iic ilc'suoi trascorso^ ne cre- 
dere si poteva che a aicurtà 
dì un figliastro volesse nerto 
il nipote % bensk che Tiberio 
e Livia , (juel di paura, per 
mailri^iialc odio questa, pre- 
cìpitassero di sospetto ed ab* 
borrito giovane T uocisiotte. 
Al eentorìone cbe gii annnn- 
ziava , com'è ragion di mili- 
zia, coinpiato Tordine : « io 
« r ordinai? rispose^ ne darai 
« conto in senato. » Appena 
il seppe Crìs[H> Sallustio com- 
plice della trama , ( eg^li al 
trìbiiiiu ne scrisse il ccnuo 
temendo esporre, accusa to ne, 
cose egualmente a se vere o 
fidse, pericolose [5 i }, ammonk 
Livia, non i sc|>^rcti dpuicsti- 



Amt«I«siia pomiM-lJilMrton. 

le buone o cattive disposiiioBi del suo governo. Perciò Tiberio 

col disapprovare la morie di Agrippa Postumo , volea dare ad 
intendere che fosse slata ordinata dal suo predecessore. 
(31) Bivio pericoloso e crudeie per Sallustio Grippo sarebbe 
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« fi« arcana dommt , ne con- 
« silia amicorum, ìtiinisteria 
« $m Htum vul^iareniur t Mene 
• TSberùu vim friuaft^ 

« fum vacando. Eam coìidi- 
« lùmcm eMe imperaniii , ut 
« fM» «Kler rollo emuUiy 

« ^fiMM «i uni lWrfofMI'»(M). 



87 



ci, non degli amici i CM- 
sigfli, uè de^ soldati i servi- 
q M propalamero^nèrallcn- 
tMM Tìbm» tt Éorfo M 
pMeSpttoool neartalfeiiB 
Senato : ragpion d^ impero 
esser tale , cbe non torni , 
se non a niidft ad uiao- 



Amiolosla polUlc«-lslorlea. 

slato quello di dire o di negare la verità se lo avessero sottopo- 
sto ad accusa come complice di cosi trista azione, specialmeote 
5e fosse stato partecipe del ^reto di chi l'avea comaiidata. Di- 
falli » gaardiBdo il aegrelo » sarebbe stelo glarìdicamenle eoa- 
dannato , rivelando il vero » sarebbe stato sacrificato dal suo SI» 
gDore come un servitore infedele ; oltre a ciò , un grande si de- 
termina a disfarsi ben volontieri di chiuuqne può fargli testimo> 
nianza in contrario. Ecco perchè sarebbe imprudenza il confi- 
dare air orecclùo ed alla mano alimi quelle cose cbe il nostro 
storico appella « Arcana dominatiimb. i» li Principe non hl^'iiè 
Mgrelario né confidente per esser messo a parte de* sool arcani ; 
e troppo precario sarebbe colui clie commettesse un errore si 
grave. Eduardo VI. Re d'Inghilterra scrìveva di proprio pugno 
gli annali della sua \ i(a , e cosi facevano Grovanni li* di Porlo^ 
gallo , e Ferdinando V. di Castiglia e di Aragona, ec. 

(32) I principi mancherebero bentosto di consiglieri se ai 
corresse pericolo nel dare loro de'consigli. Quando nn princl^ 
pe è segreto , dice Cabrerà , volentieri si fa a lui saper tutto ; 
specialmente ciò che potrebbe essergli di nocumento , e così 
spesso ili saivaMO la reale persona e lo Stato. Filippo li. sapeTa 
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eques (55) : (juanio tptis U- 
lustrior, kmia tmtigis fdd ne 

dtàf ne kuH exeetm frimei» 

pisj neu tristUn^ primordi» 



a senrire precipStaTaiisi con- 
8oli , padri 9 cayalìeri (53) : 
qoanto più iilustri , tanto più 

•o, eke Bè glaliTiU Motto 

principe, né pièdaglioM del 



tutio pectiiè custodivi ioviolibiliDeBte il flagrato. ll« i Goni- 
gUeri del Principe doTrebbera aTere per idea fissa , che egli so- 
lo ha ìa facoltà di risolvere gli affari , e che moltissime volte non 
è tenuto a darne partecipazione a chicchessia ; e che il loro pa- 
rere esser non deve spontaneo , ma espressamente richiesto » 
alIrliiMiiti iavece di coosiglieri sarebbero aiì , e riscfaierebber* 
dTessero alloiifaiiati come impradentt e doJosI. 

(33) SeeoDdo Statone la sfirSnata licenza sool'essere irnme» 
diatamente seguita dall'assolutismo il più tenace; « Libertatù 
« esUrmae ìiceniia, extremae servUutis ett prinàpium. » È allo- 
ra cheooo Stato oppresso dal peso de'proprìi Tiziif s'immerge 
iD-quella spedo di Tilià che somiglia ad aiia letargia morbosa » 
e che è VDO de'segm earatterìstid di sua caduta. Angusto oeNo 
stabilire il suo governo militare , trovò Roma poltrona , inGn-7 
garda , depravata , corrotta ed incapace di una rigenerazione. 
Cancellando egli i passati suoi vizii colle apparenze della virtù» 
arrivò a coadiiarsi V aflénonedl tutti ; fase in uno i diversi par- 
tili ; moderò a suo talento to spirito pubblico delia nakione « e 
dopo mi lango perìodo di 40 anni di regno , I Romani vi- 
dero sparire quasi la rimembranza de' loro passati usi. All'è- 
poca dell'esaltazione di Tiberio, la corruzione del popolo era 
cresduta ai segno p da convertire ogni cosa in veleno , e da 



I 



ANRAU UBRo ramo M 



nuovo , meschiaTan lagrime e 
riso, adulazioni e lamenti (54). 

Solo Po«peoe 8 e| l »AyÌw^ 

- ■ . • * ^ _^ 

CMMOu , pinn giMMNMiat»- 

loBlkiliTiberMGeMfCtappM- 

8aicon8oli,SeioStral>one e Ca- 
• jo Torranio^uegli prefetto de^ 

• 

cbim« Qnuidi fl flcmlo, e il 

soldato, e il popolo^ poiAè 
Tiberio tutto imprendeva per 
via de' consoli, come se in fior 
la rcfioliUica (3^)9 ed «gli im 

abusare della menzogna e dell' adulazione. Non era dunque me- 
raviglia se tutti gli ordini dello Slato andassero vilmente a pre- 
cipitarsi Della voragine della rilasciatezza , fino ad eccitare U di- 
sprezzo nell'animo dello stesso loro Signore. 

(34) Gli nomini di nobile^ condizione e eostttnitl in dignili 
deUbono per rispettoso attaccamento , ed andie per loro sten- 
rezza , essere i primi a dare al Principe regnante segni sponta- 
nei della loro maggiore ubbidienza , non essendovi miglior mez- 
zo per dimostrargli di essere contentissimi del suo dominio. 

(35) In an popolo oppresso da viiii le affezioni sodali soglio- 
no trovarsi nei massimo rafllreddamento , la ragione dlraredlto- 
la , le leggi disprezzate , I bnonl oostnml proscrìtti , e l'amor 
delia patria posto quasi in ridicolo. Desso arrossisce di sue an- 
tiche virtù come della sua debolezza, ed è allora che lo spirilo 
pubblico indebolito e corrotto addiventa per necessità una im- 
para miscela d'inconsegaenn e di errori. Tiberio » satado al ' 



lacrymas^ gaudium^ tjuestus, 
uduìiUionem nùscebatU (34). 
Sexims Paw pyiis , et Sext 
j^^tuk^MB eMsaHiBff y pTOm ita 
verèa TSberii Caemniàfmm' 
vertcapudque eosSeius Stra- 
hOf et C. Turrannius y iSk 



nahis, milestfue et popuhts: 
nam Tiberius cuncta percon- 
9ìde$ incipiebaty tam^uam ve- 
fetv repubUea (Stf)) ef omftt- 
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jfiMM im ^emnii (56). jW^ eii^ 
ctum ifuidem , ^pto paires in 
curiatn vocabaty mai Tribttr 
m m ne foiesiatis praeUBt iflio ' 



daUiM 4i dMiiMM (36). Lo 
stesso editto, onde i Padri' 
chiamava in curia, iatinò so* 
ìo4k «atontà tiìiMuuiui dato- 
fiotto Amputo. BmvaIV' 



AmIoIosìi» |KilÌI|e4»-i«UiriCA. 



irono , trovò cUe al scaalo era rimasto U somplice nome ; che 
i Imoiii seaatori erano morti ; cbe a costoro era sobentrato imo 
stuolo di adulatori inesperti , é perciò mancanti di autorità co- 
me di forza ; cbe il vocabolo di lihcrlà era andato in fumo e di- 
versamente barattato ; cbe se il Senato non poteva ristabilire le 
antiche forme « il popolo e Tarmata non ne avevano la volontà » 
infine che la gran massa imbastardita , non più pura e smcera » 
era desiderosa più di mutar Sigopfe che la forma di reggunen- 
lo* Perciò , molta saviezia dimostrava Tiberio , il quale doven- 
do governare una nazione già libera , lasciava a! poi>olo il go- 
dimento (li (iualciie aura di suo aiitico drilto per accoslumario 
insensibilmente alla piena ubbidienza. Difatti , essendo la li- 
bertà cominciata dal consolato , Tiberio affettava di far pro- 
porre dal Senato tutti gli affari , e di attirarsi Taffeiione de'Se- 
natori e del popolo, conservando loro l'immagine dell'antico 
reggimento. Ripeteremo all'uopo coi nostro storico. « Jrca- 
mm novi staUu, wiago anùqui. » 

(36) Chi arriva » come Tiberio , al supremo potere per ado- 
lione del predecessore , e per consentimento del popolo » ben- 
ché nel cuore ardentemente lo desideri , pure in apparensa suo- 
le mostrarsi dubbioso nell'accettarlo per meglio consolidarvisi 
a poco poco, e per trovare da principio minori ostacoli. Darà 
perciò segno di grande prudenza se si terrà circospetto e rise^- 




« 
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esy «i J0IMU pemi«fe«lo(37): 

« De hotioribus pareniiscoìt- 

• sutiummiue^fue akseedere 

• memforet 



(58). Sed, deft 



«il» e mmImIÌmim fa (»r)< 

« Consulterebbe tiopra gli 
« onori del padre: uèsUcdie- 
« fcbbcM dal cadmvi) mA 




Antologia paliilM-lstorlca* 

vaio , cosi ndle parole • come ne' latti per non. mamfe&tare la 
taDden» deUe sue vere iacUoazioDt 

(37) Le leggi » dice T Aipelot , debbono enere sempre laco- 
niche , nou appartenendo ai soggetti l' approfondire il motivo per 

10 quale si comanda. Il ragionare sopra di ciò che si fa è pro- 
prio di un avvocato non di un legislatore , il quale deve farsi 
ubbidire per autorità non per via della persuasione. Dire ai sud- 
diti il percbò di una oon, vale io stesso die autorizzarli a farne 
resaine» loccbè li porterebbe a disobbedienz%, sempre ([uando 
credessero che una legge non fosse buona. La forza dì questa non 
è fornialmtMifc ne ila giustizia , nv\ nell' autorità di chi la fa. Cou- 
viene perciò ubbidire al supremo legislatore perchè ha emanato 
la legge t non perchè qnesla legge sembra cbe sia giusta. Non 
sari superfluo il eonliderave , cbe sotto l'antica repubblica i Tri* 
buoi del popolo avevano più volte riunito II Senato. Cosi Tibe- 
rio nel convocarlo , si dava l'aria di attuare un'azione popolare 
affaconte ai suoi politlLÌ disegni. Vero è elio i Tribuni usurpa- 
lo avevano questa facoltà perchè da principio non avevano ciie 
quella di vefors aul iiUerudgre , nell'atto che i Consoli avevano 

11 dritto ^ comandare , QmudeijubMt: ma nella sostanza abbia- 
mo che Tiberio voleva comparire amatore delle antiche tórme 
di governo, in Senato, perchè era quello l'unico luogo nel 
quale talvolta appariva qualche barlume delle antiche franchigie. 

(3S) 11 Principe che onora e fa onorare la memoria e le cene- 
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fJbo rif èiM, wf ImperatoTy de- 

dertU: excubieie, arma , cele- 
rà aulaezmUes in forum, 
k§ im «M 

LUtra» td exereiku , 

tjucan adepto principiUu , mt- 
sU: nusifuam cunctabundus , 
Ititi eum in jenofu foyugre- 
fiir(89). Cmuapraecipmaex 



ta Aii(pMli»9 diè cooM 
ratore «^pvetoiiaró 0 segnale^ 

goliardie , armi assunse , ed 
ogni pompa di corte. Soldati 
•1 fiMto, aoldati ia Mna r «e- 
compagnaTaBOk S ct ì m c 
eserciti qaal g^ià principe n<m 
esitante mai, se non quando 
parlanenlaase in Senato (59). 
BPcm cagioii prinarM il ta- 



^- li de' suoi predecessori , dà ai suoi posteri il migliore esempio 
per obbligarli a fare lo stesso dopo la saa morie. Narra Sfeto« 
nlQ y che Cesare rese inviolabili le rae Hatae e le sue immagiiil 
dàl momenlo cbe-rialiò quelle di SUIa e di Pompeo atfensate dal 
popolo nelle guerre el?ill. In Polonia II Re eletto non potefn 
essere coronato se non dopo d'essersi data solenne sepoltura al 
Re defunto. Filippo II. ediOcò il celebre monastero di S. LoreiH 
so dell'Escoriale per servire di sepoltara all'Imperatore Gar- 
to y. ano padre , ed all'Imperatrice Isabella saa madre, ee. 

(39) Tiberio come principe adottivo si regolò benissimo col 
mettere subitamente mano alla sostanza del dominio , e con par- 
ticolarità alle cose attinenti agli eserciti che costituivano e co- 
stituiranno sempre la salvaguardia del principato » trattando con 
essi e colle Province da sovrano assolato. In pari tempo proce- 
deva con molla moderaitone nel Cir oso di ijael titoli e di quel- 
le esteriori apparenze , le qnalì , sebbene Inerenti allo splendo- 
re del trono , indicar potevano vanità , o che erano in odio alla 
nazione. Ed invero i principi che vogliono togliere la superflui- 
tà de' titoli e moderare 4a vanità de' sudditi » sogitono comincia* 
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formidine , ite Germanieus , 
im etyW mam» tot Ìegi4mes , 

efare mo/Zet (40). 

Dabat ci famaefWt voeaiiu 

Hicm mN&tfum^ef jentfi «lop- 
tìoiic trrepmie (41). Fostegt 

Amtal«Kia p«lUlco-lfliorica. 

♦ 

re R darne eni medesimi il buon esempio , come fece Filippo li. 
oellR suR-oelebro prammaticR nel 1586. ec. 

(40) Un Prìncipe timido e dominato dal sospetto e dall'odto , 

come Tiberio, suole temere de! succcssor valoroso amato dal 
popolo , e che trovasi alla testa d*un gran corpo d' armata ; per- 
cbó spinto costui dall' ambizioDe , potrebbe preferire il possesso 
presente aUa fatare speraniR del principRto. Oltre r ciò » an 
grande che possiede II fiivore del popolo / come lo possedeve 
Germanico , e che si stadia di coltiyarto con ailonl popolari , è 
sempre odiato dall'adottante , perchè sembra che non abbia bi- 
sogno di lui ; ed anche per la ragione che un uomo , al quale 
il popolo é devoto » si espqpe a mille sospetti che i suoi invidto- 
8i possono br nascere e fiunentare a soo danno. Grave senien- ^ 
aa è danqne quella , che siccome V odio del popolo è quasi sem- 
pre la pensione de'faYoriti del Principe , cosf l'odio di costui è 
reciprocamente la pensione de* favoriti del popolo. 

(41) Chi ottiene una dignità » o una carica rilevante per ma- 
neggio , o con altro meno qualunque ; si studia di dare ad iu- 



nior ano, che Germanico con 
tante legioni e truppe inunen- 
ae alleate in mano, caro oltre- 
andò 9k poipole^ nan aosaasR 
pih aver P imperio che all8B> 
derlo (40). 

Brigava ancora moetrarst. 
aeelto e chiamato dalla lepob-' 
biiea, anadiè per maneggio 
di moglie intrmon y e per 
vecchìarda adozione (4i). Poi 
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e0^ni tmm esi, ad UUr^tfticim' 

das etuitn prorerìtm tntlttnta- 
ies ittduclum dubUationetn s 
mm verhm^ yrnHus^ ti» cn iw ii i 



per Ì8|>iai'(* niiolic addentro gli 
aniaìi de^priiiuilit eli è le |>aro- 



Icodere che ciò sia avvenuto per volontà di chi lo ha nomiDa- 
to, imporUodo assti siflatU opinioDe per lo ioevilabUe giudìzio 
di tulle le di lui successive azioni. Nulla potrebbe dirsi di pKi 
piacevole ad una Monarchia sia ereditaria, sia elettiva, di quanto 
disse Galba sul proposito della sua elezione all' impero. « Sotto 
« i regni, ej;li dice\a di Tiberio, di Caii^jola e di Claudio , la 
« Romana repubblica può dirsi die sia slata il retaggio d'una 
<c sola famiglia , ma per me che sono stalo chiamato al polare 
« per. lo oottsentimento degli e degli nomini , posso dire ebe 
« l'elezione sia legìttimamente cominciata dalla persona mia , la 
« quale ha fatto rivivere le nazionali franchigie. Che se la gran 
« mole dell'impero potesse fare a meno d'avere un sol capo per 
« governarla , non esiterei a ricondurla alla antica Repubbli- 
ea. » Circa poi al ritegno che si ba di attribuire la propria esal- 
tazione alle donne , abbiamo Ara i politici ricordi , che orni vol- 
ta gli uomini grandi ascrìvevano a disonore V essere debitori al- 
le feniiue della loro fortana , perche ciò indicava volersi prefe- 
rire il favore al merito. Ma questa ({elicatezza pare che sia sva- 
nita » perchè nel vortice de' passati avvenimenti d'Europa si 
è veduto avente che l'Intrigo ba agevolato gli avaoiameati 
della .toga e della spada. Oh quanto difficoltoso è il penetrane in 
questo laberinto! gioverà perciò ripetere con Cicerone « De vi- 
« tae genere deliberalio est ommuni di/Juillinia . >» (off: 1.) 
(42) Tiberio procurava direttamente u coli' altrui mezzo di 
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dieagifossuSjnidJkmpte» 
mi$ Augustiycujus test amen- 
fwmy illatum per yirgines 
VéMUte^ TiberiumH Limam 
JboersdEef JMinf . MAviminfiih 
miUam JuRam , nomeiUfue 
Augusttie adsumebalur : in 
spem secundam^nepoies prò- 
nep9§esi[uez ierHo frtdit frif 

pìeros^ue invisos sibiy sed jOf 



viir 11 fiiM A 

nStedl'alIro trrthmre SI 

to, clip «leiresequie di Augu- 
sto , il cui tcslaiiieiito, addotto 
dalle Vestali, dichiarò eredi 
Tiberio e Lhriei Livia aMa- 
▼asS nella famiglk Ghiìa , e 
oon il titolo Angusta. Alla 
seroiida esjMìtlatlva chiama— 
Tanai i nipoti ed i prQiii|poti t 
nd lene strado I prioiari del^ 
la Città (45)^ la più parte 



Anlologi» p«ll(le«-lsiorlea. 

esplorare le vere tendenze de'grandi dello Stalo ; di avere esat- 
ta cootezza della loro vita privata» de' loro costumi, degli affa- 
li ai qeali solevaDO atteodere , e eoB iipecialilà se mpstravaasl 
coDtenlI del buo governo. E^ti » come vediseno» loleva attri- 
buire a delitto anche la più leggiera Indifferenza sopra questo 
punto. Per l'opposto , è dell'interesse de'grandi di penetrare i 
seDlimentì del nuovo principe per conoscere come dehtiouo ver- 
so di lui comportarsi* Ma è dell' interesse di chi regna di non 
aprirsi f né dichiararsi in quelle cose che potrebbero destala 
la curiosità degli Ottimati , pmbò una volta che costoro sono 
arrivali a discoprire ciò che egli ha nell'animo , faranno di tut- 
to per nasconderceli ciò che serbano in cuore. laonde per vive- 
re più sicori , sono obbligati a comportarsi io guisa » come se 
il Prìncipe stasse loro sempre davanti , cioè a non dire nò fare 
cosa alcuna che aver potesse una doppia interpetrasione , o 
i|nalcbe ombra di delitto, ec. 

(43} 11 Principe che succede a chi iia latto cose grandi suole 
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«tanlMi ^wiafme ai ptile- | odiali àk M, ma por ImIh e 
rM (44). remote iMiiiftmM. I Mleiteioae co^poateri (44). 

Anioloffla polilico-iatorlca* • 

aeqnìBtanì molto onore ooU'esaltare il defunto. Perdofidiò a pre- 
adndere che la pubblica ammtra&oBe per costui gli é di fiorle 
atiinolo per Imitarlo , arriver& egli steeso a farsi aminfnire dai 

sudditi se avrà la bella sorte di uguagliarlo e dì sorpassarlo. Di' 
ceva Cicerone « Vita mortuorum in memoria vivorum est posi- 
li ta » Fil: 9. ; e suo iib: 1. de oflT: aggiungeva « Jnma" 
t^jorUmimUmdU ittudmqpuim dt, ne tUia inUUmda sutf. » 

(44) Talvolta 11 Principe suole dare qualche attestato di ono- 
rificenza a coloro che ha in odio, per acquistarsi fama d'essere 
generoso e clemente. Però in Augusto ciò era un efletto , meno 
di bontà di cuore, che di spirito di vanità. Difetti , il Pagliari , 
nelle sue osservazioni sopra Tacito , rafforza questa massima al- 
lorché diceche con quel testamento Augusto fece conoscere co- 
me h prudenza scappi talvòlta agli uomini prudentisshni. Per- 
ciocché, se da un lato si consideri che egli erasi fatto desiderare 
ed anche ammirare pel suo sistema di dolcezza e di umanità sen- 
za esempio , tuttocchè nulla vi metteva del suo » quel testamen- 
to sembra essere stato fatto con molta saviezza e politica. I>al- 
Taltro canto » se si voglia esaminare a fóndo com'egli andasse 
. in eerca del plauso popolare > si troverà che , a malgrado Ibase 
un Principe illuminato , commise un errore tanto più grave , In 
quantocchè per la lusinga d'un' apparente sostituzione, stimo- 
lava i grandi che vi erano compresi a macchinare a danno del- 
la sua posterità , già da lui rafforzata con adoiioni diverse. Che 
■e questi graìidi erano animosi e risoluti » come eonvien ritene- 
re che fossero , perchè Augusto dlMava di essi , non era pro- 
babile che contener si potessero ne' Umili d' una speranza , che 
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vUem modum , nisi tfuod po- 
jmU et piebi ifuadriugetUU* 

uumumnm iriOmi , ìegio- 
$uurus autem cohortibus ci' 
Roìnanorum ireeenos 
vmUm éedit, 2Wm 

^ptihus maxime tnsignes visi: 
« Vi porla triumphali ducc' 
• retur funuSf • Gallus ^si- 
mm§$ «III legwn laUwmm tìli»- 
<« vidammdb co tfemiimm 
« veeàMa anieferreniur • , 
£. Amtntius ccusuerc (45y . 
.4||Uete ilfetm/a Valeriu*, 



Non oltre civil misura i lega- 
ti^ se non che laMÌd al popolo 
qunutft nùfioM diaesterq, 
tare nilioiu e hwbeo «Ih ple- 
be, miOeadaaeoiio ddUe coor- 
ti pretorie , trecento a capo 
«^Legionari Romani* Quindi 
•I eonsnllò degli onori \ tra 
^■allyi piò segnalati parvero^ 
« due per la porta trionftle 
« il funerale inoltrasse, se- 
condo clic Gallo Asìnio opi- 
nò^ « che innanii i titoli delle 
• kggi* i wAù delie naiioni 
« vìnte da lai, ai recasaero*! 
come deliberò L. Arron- 
»o(4tf).Aggin«geTa Valerio 



Aalologln pallUeo-lol^rlen. 



aeeoodo l'ordliiario con» di natara « non si sarebbe veriflcata 
che dopo qaaldie secolo , dovendo prima di essi succedere Ger- 
maDÌco , Drtiso , e tatti i di costoro flgUuoIi. 

(45) Solone e Licurgo ìd Grecia , Numa Pompilio in Roma , 
e molti altri prima e dopo di essi» ebbero fama di sommi legis- 
latori e di maestri di baoD civile governo , per aver migliora- 
to mentre vissero i costumi degli uomini , e per aver lasciato 
«Ila posterità monumeati preposi della loro savlezta. «r VìHo- 
«( rum emendationem legem esseoportet, commenialricemque virliA- 
« ticm. » Cic: de lag: 1. — Perciò beo considerava L. ÀrruDzio 
cbe le buone leggi date ai sudditi , e le villorie riportate contro 
I nemici erano I migliori titoli per rendere un principe chiaro 
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renovandum per annos sa- 
eramentum in lumie» 2»> 
barUt » 

te , eam sententiam pronta 
psissetjsponie dixisse^ » rp- 

ad rempMeam perfine- 
rmty eentUiB^ niii suo, 

usttrum, vel cnm pennilo 
offenswnis. » Ea sola spe^ 
eie$ aduhndi supererai (46). 



Messala » di rinnovare og^ì 
« anno il giuramento a Tibe- 
« rio; • e da Xilicri< 
« «e il propone» di ano 
« spontaneamente, «risposegli, 
• nè per cosa che alla repub> 
« bfica attengasi, dMtro con- 
« figlio mai, ae non del mio, 
« mi Tarrò , a eoato aneera'di 
« offendere: • tal forma so- 
la restavasi dì adulare (40). 
Rompono i Padri in un gri- , 



e famoso presso i suoi contemporanei , c presso de'posteri. Un 
esempio ancora più parlante ci offre la storia in persona dell'Im- 
peratore Giustiniano. Egli volea farsi credere , ed in realtà fu 
creduto , filosofo legale teologo architetto musico poeta , di pla- 
cido temperamento » adorno di belle virtù private » edinoomp»; 
rablle nella castità e nella temperanza; ma il suo nome non sa- 
rebbe immortale senza la riforma che fece della Romana giuris- 
pruden/a , e se non fosse stato ingrandito dalia vittoriosa spa- 
da di Belisario ! ec. 

(46) 1 Prìncipi , anche i più saggi ed avveduti » con difficoltà 
arrivano a preservare II loro cuore dal possente veleno dell'adu» 
Iasione. Ciò specialmente avviene allorché questa sotto la mas- 
sellerà della virtù , della sincerità , o anche dell' asprezza , si 
spinge ardita a riprendere qualche leggiero difetto per giustifi- 
care ed approvare quei vizi che già si sono fatti palesi , e verso 
de'quafi si vede da giorno in giorno pie^^are l'animo di chi co- 
manda. Pessimo esempio è poi quello che dan coloro , t quali 
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Conclanutnt patres y « corpus 
« ad rogum humeris sfnato- 

• non ferenàmuL, • BenUgU 
CfKsar adroganii moderniio 

ne (47) , populutnfjue edlcto 
monuil , « ne ^ ut quondam 

• tiHnM«#(iHÌ»«ftiitiMi»i»iir 
« In iw^aumii , tla Amgu^ 
« jfHm m /oro po(itM , quam 

• m campo Mariis , ««ie de- 
li stinaia y crenutri velient,^» 

HiU Mitrei mufttim iniiem' 
tìSms , qui ipsi vUknmiy qui" 

que a parenlihus acceperant 
éiem ilhoH crudi adkuc servi' 



do, « che al rogo trag^gasi in 
« sulle sptlle «U^ senatori ». 
Aden CeiÉveeoii modenno- 
neatrogaale (47)^ edaimiMN 
ni per editto il popolo , « a 
« non YqlerCy come per trop- 
« po «dorè già seompigliaroii 
« Pg myiie dd dm Gialla, 
« che scarda Angatào nel fo- 
» ro piuttosto elic in campo 
« Marzio a ciò destinato 
Stettero Ù di dell'eseqnie co- 
me di guardia i soldati, nollo 
ridendosene coloro che aTCra- 
no essi veduto o da^padri inte- 
so i|uel giorno dì serritn non 



OMsntre per istituiiooe e per doTere di carica sono obbligati a 
difèndm la causa pubblica , si danno invece a fio* l'apoteosi 
de'nemici di essa , dimenticando la bella massima di Uvio 

(lib : 1.) « l'era po^i US quam dictu spedoia, dicenda sunt. » 

(47) Spesso la somiglianza del vizio colia virtù produce cbe 
un uomo volgare li confonde , e dà loro reciprocamente Top— 
posto nome. Ma cbi ha fior, di senno vede subito , anche fra i 
più belli tratti della modestia scintillare Tarrogansa e l'insulto In 
colui che , come Tiberio , è naturalmente superbo. Maomet- 
to 11. avea la bnss('zza di discendere ai più vili artifizj per cela- 
re cou modestia lu sua ambizione » mentre era il più orgoglioso 
di tutti gli uomini , e soleva sovente spiiigere fino al furore 
rinflessibilità delle sue passioni. 



» 
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Hiy et UbertatU improéfitrere-' 
|M<itae, (48) eum pecisusjhr 



aneornatnnefilibeiik tfj^ra- 
lìaUmeote ncnpmta (48) ^ 



, (9S) La soverchia premura in un affare «uole per lo più pre- 
cipitarne la buoDa riuscita. « Midla emm ntgptia per desidiamp 
« Hd Umgifbnptf tàuriam éSHgt n tì am vidi eommgi. » (M. Anr: 
«p; lib: 1, e. 18.)— Ferdò è d'uopo di ben miranni il tom- 
po « rooeasione » masBiiiiaiiieiite «Uordiò si tratta di materi* 
politiche , per dou esporsi alle terrihili consegueuze d'uQ catti- 
vo risultamento. Ed in vero sapersi servire deiroccasione è una 
prova infallibile di abilitili. L'occasione è la nudre de'grandt 
tVvenijiieiitL « Qppoftmiof magàU eonatìXm iraniftitt munì. » 
dice il nostro aotore nei Y. libro delle storie. U Cabrerà poi » 
toccando con maestria qnesto ponto , cosi si esprime. Golorrf 
che si vantano di sapere far nascere le occasioni , mostrano d'i- 
gnorare ciò che veramente sia occasione. Perciocché , se lo spi- 
rilo é quello che n' è l'artefice , ciò non è più un'occasione t ma 
nnadestresia. Il Principe» un generale» un nomo di Slato qua- 
lunque eia » def e servirsi dell' occttlone talmente a proposito , 
cbe deve evitare l'impazlen» e l'oscitanza. Le persone troppo 
vivaci la perdono per soverchia precipitanza , perchè appena ne 
veggono l'ombra, tosto dietro le corrono per aflerrarla. Coloro 
cbe sono lenti la perdono del pari » percbò siccome l' occasio- 
ne per sua natura oonre sempre» cosi essi non sono eapaÌBi di co- 
noscerla > né di affiNTsrla netl* istante medesimo cbe loro .passa 
davanti. Conviene avere dell' intendimento per prevederia,edella 
pazienza per aspettare ciò che si prevede. « Prosperam rei ge- 
« rendae facuUaUm omiUere, maxima dmeniia est, »(Val :Maz: 
7. 2.-*) Sciccose non si lacessero cbe colla fortuna (come si 
suol dire) e colla volontà » noi avremmo gran pena a condur- 
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etator Caesar alils pe$9i- 
miBii j aliis pulcherrimwn fa- 
imtff videnimr* (49) ATmic 

• iadUi y prwUU efiam Ae* 

« redum in rempublicam opi- 
« bus , aaMnii» seUicet mi- 



che il trucidato Cesare Dit- 
tatore a chi beUisatma parve, 
^ adii pesuna ìmpMas (48) 
€ Or ▼eedhioprindpey di knr» 

« go imperio , e con eredi già 
« in forza sulla repubblica, do- 

V Yeraì certo guardar con Tar- 



AMC«lc»sltt polltico-lciorle». 

le , perchè unica nostra guida sarebbero là fortUna-e là nostfr 
scelta. Ma perche fa d'uopo unire insieme fortuna , ( ossia quel 
favorevole coocorso di cause seconde ordinate dalla Pro vviden- 
za ad altissimi fioi) volmUàed arU 9 cosi bisogna adoperare giù- 
dillo e paztena per foro agire tutte tre di conoerto^^ locclié' le 
rende doppiamente più forti. I9òl possiamo nostro buon grado 
servirci dell'arte e della volontà , non già delfii fortaoa colla 
quale dobbiamo assolutamente essere compiacenti coli' aspetta- 
tiva , o colio spiare il momento del suo buon umore , senza 
mai esigere ciò che ostinatamente ci rifiuta» nè rìtrarci aiiorché 
ella d fh sperare dò che da noi si desidera. Perciò Plinio con 
saviecaa dioe « Quid prtmaMm eimfàU, inésrfus fiOmimmr 
« (lib. 9. 13). 

(49) Tutte le azioni de' grandi sono state prese o si prendono 
in doppio aspetto. Uno le loda , un altro le biasima. Esse rìce- 
verno nomi diversi secondo Jft dilferente indinasione delle per- 
sone die le gtodicano. CSatlllna fu rimproveratodi dò che avrelK 
he Tointo lire, e Cesare fa lodato' di dólche fece. Giascnno 
dunque giudica secondo le proprie passioni e gli interessi del 
partito al quale appartiene. E rimarchevole , sul proposito di 
Giallo Cesare , che dei sessanta di lai uccisori 9 non vi fu un 
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n Utùri tuendum^ td sepukura 
^ ejus ifuieta farei (t>0) m. 



« mi , pcrdiè ne «Sano i fone* 
« rali tranquilli (dO) »• 



solo che monile di morie natorale , né fosse a lui sopravvim' 
lo oltre a tre anni ! Ovidio nel 3"* libro de'Fastì ci ricorda. 

« Hoc opus , harr piclas , hapc ptiina elemcnlafuere 
« Caesaris ulcisci iusta per orina pairem. » 

» 

Palercolo nel suo secondo libro delle sloi io ci narra , che Cesa- 
re era caduto in odio ai confriurali da quel giorno in cui , assi- 
steodo alle feste Lupercali , M. Antonio suo collega nel Cooso- 
lato erasi spliito a potali sul capo il diadema reale ; e che Cesa- 
re nel rifiatarlo , erasi comportato in guisa • da fiir credere che 
quell'atto , tuttoché temerario , non eragli mollo displadoto. 
Svetonio nella sua vita aggiunge , essere uscito f)oco tempo pri- 
ma di bocca al Dittatore , che in avvenire bisognava tenersi 
hen in guardia nel parlargli, perchè ogni suo detto doveva esser 
considerato come una legge. 

(50) Sepnbraya cosa degna di riso il temere rivolosioni e po- 
polari disordini dopo la morte di Augusto che regnalo ayeva 
44 anni , calcolali dalla morte del Triuuviro Antonio , e che 
avea lasciato bene stabilito e fortiOcato il dominio del succes- 
sore. Ha non è cosi ove si rifletta » che i malcontenti d'un~ re- 
gno che finisce non potrehhero trovare momento più opporto- 
no di quello d'un regno che comincia per dare sfogo alle loro 
querele. A questi inconvenienti suole provvedere chi è destina- 
lo a tutelare l'ordine e la pubblica quiete. La sicurezza è il pri- 
mo interesse dell'uomo iu bocietà. 11 governo non può dispen- 
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IX. Mukus kku! iptode 
Amfudo termo , pUris(/ue tw- 

na mirantibus : « Qtiod idem 
« dies accenti quondam impe- 

• rUprineqjUyelvUaesupre* 
« musì quod Noiae m doHfù 

• ét ewAMU-^ tm quo pater 
« ejus Octauius y vUam fini' 

• visset (^i). 



pra il medeaiiiio Angusto ^ i 

più perdendosi in meraviglie y 
■ che il (giorno stesso che as-p 
« soBse la Signoria , fiMM» 
« morto; in Nola morto ^ in 
« qaeUa cara e camera ^ otc 
« suo padre Ottavio (5 1). 



AmCologto polltl«9-l«i«vlcii. 



sarsi dal guarentire qaesto dritto senza vtolare I principi fonda- 
mentali e conservatori della società stessa. Perciò » dopo 1* esem- 
pio dell'accaduto uel ^norno de' funerali di Giulio Cesare , era 
necessaria la misura di tenere sotto le armi la guarnigione di 
Berna nel di dell'esequie d'Augusto» anche per solennizzarle con 
pompa imperiale » maggiormente percliò il corteggio , per la 
mozione in Senato di Asinio Gallo » entrar doveva per la porta 
de'trionfi. 



(51) Il popolo facilmente è preso da meraviglia per le cose 
anche le più frivole. Queste talvolta sogliono (issare l'attenzio- 
ne de' saggi , i quali credono trovarsi qualche cosa di sorpren- 
dente nella storia della decadenza degli Stati. Diiatti « sembrano 
frìvoleize , ma ben'attendiliili , «he un Costantino fosse il fon-* 
datore dell'impero d'Oriente » e che qaesto in persona d*un al- 
tro Costaiiliuo venisse a mancare; che Romolo fondasse la Mo- 
narchia , ed Augusto l'impero di Roma , e che un Romolo— 
Augusto fosse l'ultimo degli Imperatori ; che Augusto comìn* 
dato avesse il governo militar^ ai 19 di Agote dell'anno di 
Roma 711, e' che cessato avesse di vivere ai 19 di Agosto del 
767. ; che il Cardinale di Richeliea fosse nato e morto nello stes- 
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• Numenm étam wwiwfe 

«i tuum celebrtJHdur^tfuo Va- 
4 krium Corvum et C, Ma* 
« ritmi simwUeqmnertitetm-' 

• flmuf i i per seplem cf fri- 

• ^inte mnno$ trihunieUt po- 

• Éettas : nomen imperatoris 
« temei ai^ne vieiet partunij 

« cote , md iMiNi ». iir a|Miff 

pmdentes vita ejus varie extol- ! 

• |riefafeeff3|a|Mrei|tem9Cf Ile- 
« eeMdiHÌMie re^puèficoe^ m 
%qmanvBm iume legUnu la- 

« eiif, Ufi arma civilia actum, 

• <fuae n€(jtt€ paruri posseut , 

• meipte haberi per boiuu ta^ 

• lei (58). MMa Anttmie , 



• Si cdrftriTt uiciNf fl M* 

« mero de^ consolati, ood^eg^li 
« insieme e Valerio Corvo 

< e C^ajo Mano «ggnagiib : 
« continiialagli trentascU^aB- 
« ni la poteslktnbantdas irea* 
>• tona volta il titolo d'impe- 

< ratore acqoifUtosi: ed altre 

• amltìplieale o nvovc onori- 
« fieenxe « Ha TanaaMnlela 
vita ne riprendevano on^sal- 
tavano i sa vii. Dicevano alca- 
ni, « che la pietà dei padre e 

• ramore della rcpabUiea, 

• ove più non potevan leggìi, 
» air armi civili il trassero, 
« cLe nò apprestare per boo- 
« me ▼ie^nègOYemareaipoa* 
« MBO (52). Molto ad Antn» 



io albergo, ed avene ricevuta il batteaimo e restrana mnione 
ndia medesima parrocchia ; e votendosi per poco considerare 

nn esempio contemporaneo , resteremo meravigliati , che sia 
uscito dal mare l'Eroe del secolo X1X° la di cui grandezza eb- 
be» per UD giuoco della aorte» un'tiola per patria, per asilo , 
per tomba! * 

(52) La débolena dì chi governa , l'ambiiioBe de'gnmdi che 
sempre coofidano odia toro sofficiema , ed II malcontento del 
popolo che aoD manca mai d'essere la vittima del loro inleret- 
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« eiseerduTj (55) muUa Le- 
« imi» eme e uiue . F^ifmam 



» dum inte i ' fè e ht e $ ftatris vi- 



« lùo , moli» eoMMe a Le- 
• pido per fendicarsì degli 
« assassini d«lptdn(tf 5). Da- 
« poiché ip Mi ti p» codMift 



M» fono le tre cagioni ordioarìe che producono le fiutoni» dal* 
Je quali poscia derivano le gnem civili. Allora Y amblzioné e 
le brighe dagli Ottlmafi vanno sempre piò crescendo , e lo Sta- 
to sì fa debole a misura che i particolari si forti Oca no colle armi 
sotto pretesto di vendicare le loro ingiurie , o di mettersi al co- 
perto dal risentimento de' loro nemici e dalla violenza del più 
forte. £ siccome il popolo va finalmente ad essere la preda del- 
le loro dissensioni » cosi è costretto a darsi ad nn padrone as- 
soloto onde ottenere la pace. Ecco dò che accadde ai Romani 
sotto di Augusto. Dice con somma saviezza il nostro storico 
che le inimicizie de' cittadini diventano pericolosissime dal mo~ 
mento che r ogoagUanza e la modestia abbandonano il popolo. 
€ Psrieuloiiorss tunt iaimidiiae juasla Ubmiaiem « (ann: 3. ) 

(53) Forte ed Impetaoso é negli nomini 11 desiderio della 
vendetta , oo^echè per sodisfarlo non v' è cosa lecita o illecita 
che non accordino, se in altra guisa non potessero conseguirla. 
Implacabile poi e sanguinosa è la vendetta d' un'anima colpe- 
vole» e la morte di Cicerone ce ne offre nn tristissimo esem- 
plo. Mare' Antonio per tre giorni continni spinse tanfolh« la 
soa ostlnaiione per avere la testa di queir insigne Oratore , che 
forse ogni ulteriore rifiuto sarebbe stato fatale alla salvezza di 
Roma. Ma quella scelleratezza formerà sempre l'obbrobrio di 
Augusto, quantunque avesse tentato ogni mezzo por evitarhi. 
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sUf nm tHwddUemdmiiU 

9 

fndriae remeUum finisse, 

(fiiam ut ab uno ì^ueretui'. 
JVon regno tanwn, ncque 

eanu man Oceano, aut 
ìiibiLs bìugtnquis seplumim- 
perivm : kgiones , provut- 
ciaf, eìasseSjeìmetainier 
ae eennexa:jus apud eives^ 
modestiam apud socios: i4>^ 
beni {pstan magnifico oma- 
tu : poMca admodum ni <m> 
cf afa, quo eoHerìs quiea es^ 
sH (54) ». 



dSmapnSmihj aoni 
alla discorde patria altro 

scamjK), che nel g'overno 
d' un solo. Purnoa a rc^gno^ 
uè a Dittatufft , na poata a 
nome di Principe la icpiili- 
blica. imperio fu dall'O- 
ccano o tla lontani fiumi ri- 
cìnto» JLeiponi , provìnce , 
flotte, compoatainaiémtfopu 
ooaa : naò {giustizia coi cit* 
tadinì , cojj^li alleati Onestà : 
Roma stessa maestosamente 
adoniata:poco di loraa ope- 
rato, e solo a quiete del re- 
sto (54)». 



Antologl» poliUco-lstoriea. 

• 

(54) Non dcvesì attribuire ai Princìpi la cagione delle pub< 
Miche ralamilà, peiThù i tempi, più de^^li uuiDini, vi conliibui- 
scooo. Llla è cosa impossibile, che Augusto, il quale uel salire 
al trono trovò lo Stato in disordine e sull'orlo del precipizio , 
usato non avesse rìmedii violenti per rimettere nel pìen vigore 
le leggi» per estingaere 11 fuoco delle dissensioni, e per fis- 
sale la forma del suo governo. Per la gelosia del potere e pei 
calioli dell' ambizione eran per lui altari di ben poca impor- 
tanza l'innocenza o la vita de'cilladioi ! Arrivato egli all'im- 
pero a traverso delle più orri5ili crudeltà , cercò di segna* 
lare con benefidi la sua lunga carriera , e specialmente la 
sua vecchia ja , facendo cosi dimenticare i delitti della sua glo- 
\eutu. Perciocché , corresse i \u} che disonoralo lo avevano 
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X. Dicebatur cantra , (^5) 
pktatcm erga parentem , et 
tempom reifmbUeaef oflleii- 
imismHfiaieetermmevpiii- 

nedominiméU eoneUosfter 
largUiones vèteranos^ para- 
lacm ab adolescente privah 
exer^vm, eorrupias con- 
JMfo kpanes, (50) smuda^ 
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X. Altri (MT lo contra- 
rio, (5«>) « pretesti y e U « 
« pietà pel padftt e i frangeo- 
« ti delle fcpalililÌGa«Pcr bce- 
• ma certo di eignorie eon- 
« mosse i vctcraui eoi doni; 
« armò, privato giovinetto, un 
« esercito ^ oorrappe le k|gb« 
«' ni del console^ (5(>) 8%iÌb* 



come Trìunviro ; professò le massime d'un sgoverno giusto e 
muoitìcente , e fece rivivere nella sua persona il nome e la li- 
beralità d'aa Console de' prìscb^ tempi di Roma. Dopo que- 
sta deceote apologia, si potrebbe prooonzlare una sentenia 
meno rigorosa contro tanti delitti, reputati necessari per intro- 
durre lo Roma un principio di pubblica felicità. 'DIceTa sul pro- 
posito Cicerone « Est viri magnanimi, rebus,ayii<Hi^> I^^i^i''^ ^f^' 
te$t multiludinem canservare.)) OiT: 1. 

(55) Le azioni de* Principi, ancorché i più virtuosi, sono sta- 
te sempre soggette alla censura de* popoli , comun<iue fossero 
slate 11 fior'6ore delta saviezza. 1 speculatori non banno mai 
mancato di ra^onl probabili per interpetrafe la loro condotta , 
nè i malconleuti e gli invidiosi di materia suilìcieule per diOa- 
marli. 

(56) L' ambizione , il merito , il coraggio e 1* occasione sono 
gli elementi essenziali cbe ocoorronò a cbl volesse attendere a 
grandi imprese, senza di che egli non potrà mal arrivare al suo 

scopo. Una volta che questi elementi arrivano a combinarsi, la 
cupidigia del dominare sviluppa neli' uomo una forza irresisti- 
bile, una sete ardente , ed un proponimento così pertinace , 
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• ptaiium (57). Mojc tibi^de- 



0 te di aiinMi poBipgaiio(57), 

« Appena poi per decreto de' 



che DOD v' è cosa , ancorché la più trista ed abbomÌDevole, che 
BOB gli seaibri leciU , o per lo meBO plaoBibile. Dice Sellostio 
e NaUtra motlMm woida <ÉN|writ » «f proMiff ad «q^Mam 
< brM ettpjeUfttfnfi. » Girica poi la comnione delle truppe, si 
sa che Augusto fece un donativo di circa 400 franchi a ciascun 
legionario della Quarta e di Marte, mentre Antonio ne propo- 
ne?a poco meno» perché si eooobbe» come ahblamo di sopra 
cennatOy che la mlliiU preferiYa in quei tempi i donatiTi che lo 
al iMevano, e la licenza che le si pemiette?a. In quanto poi al- 
l'imputazione che davasi ad Angusto di aver corrotto le leglo» 
dì del Console, noi ci riporteremo al sentimento di Patercolo, 
cioè che Decimo Bruto , il quale allora ne occupava il grado » 
fa meritamente ponilo delk soa Ingratitadine verso di Gelare, 
del qoale era alato uno degli assasrini » e da cui avea ricevuto 
benefiz] infiniti. Egli esponeva all'altrui insidia la iòrtnna di 
colui che aveva fallo la propria; e dopo d'aver tolto a Cesare 
la vita , non reputava ingiustizia quella di ritenere senza rosso- 
re i beni da lui ricevuti. [ ist: 2. c. 64. ). 

(57) Presso gli antichi vi furono alcuni che credevano es- 
fere la simulazione e la dissimulazione un attributo proprio 
di chi è destinato a comandare , e ritenevano in buona fe- 
de, che colui il quale non sapeva ben' a proposito simula- 
, re e dissimulare , essere non poteva né atto, né buono al 
comando. Maggiormente indispensaliili erano Beli' epoca del* 
la 4|uale paria il nostro storico » in cui quasi spente poteva 
dird la buona fede. Ghe anzi la doppiezza era divenuta tolmen* 
te di moda, che lungi dal rinunziarsi apertamente all' amicizia 
di quelle persone delle quali si era malcontento , si davan loro 
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padrìi&sd eia ragione pre- « 
toria usurpò} spenti Irzio e 
Pausa, ( o CBlsttBlM peeiii 
in Intlaglyiy • di fcfeao, 
Pimu infbsogli nella piaga, 
ed Irzio da saoi soldati per 
trama ordita da Cesare ) , 
aeeapò d'aoibo gli cmtcìiL 
n «MMohio In Mite de^pti* 
dfi estone^ (58) e P«n 
dategli contro Antonio, ri- 
Tolse neUa repubblica (58). 
Taglie di cittadini , riparti^ 

Aniologla polllieo-Morlna. 

ÉaTeee dimoitniioiii maggiori di affetto, e sorenle ^ perfida 
mira di poterle rovinare a ooipo sicuro. 

(58) É degno di riflessione che gli uomini illustri che ope- 
rarono cose grandi e meravigliose abbiano cominciato molto 
gloYani. Giulio Cesare all'età di 20 anni , avea già ottenuto , 
io premio del ano valore » una eonma civica. « À Termo ( dice 
Svetonio ) In ta^fugnatùm JH^/Hkiannn corona eMea ématm 
ili. » Augnato a 19 anni dava aegni d'nna politica propria dìm 
uomo consomatp.Un anno dopo entrava in Roma trionfante alla 
testa di otto legioni , ed il Senato sempre propenso , sempre 
ofiicioso col vincitore, siafirettava a dichiararlo Console. £ per 
mm sìmilitadine contemporanea U Gran Capitano dei nostro 
secolo non era al sesto lustro di sna vita, ed avea già il coman-. 
do dell' armata d'Italia 9 ed era fireglato degli allori delle più 
portentose vittorie. 

(59) Augnato che aspirava al supremo potere » finché non si 



crefo pafmm, fasces etjus 
praetoris invaserit , caesis 
JBBwUa H Pmuaftive kodU 
t&a^seii Pmam nenemon 
wAt^n nd^ismn ^ aw intii' 
tes Hìriium, et machinator 
doU Caesar abstuUnU ).f 



»ei€xUniummwto Semdu 
eensìdatum (58), 

quae in AiUonium acccpe- 
rit f cantra rempubUcam 
vena (Sdi)t fmeriptMem 



Digitized by Google 



« 



C. CORNELIO TACITO 



110 



« ewUamydimdames a gnmm f 

« ne ipsis tfmàem , tpd eepe- 
• reyUnidqtas(QO). Sane Cas- 



■ BOaidi flunpiy Mppvr da 

« que% die se gli cUieio, 

• commendate (60). Fossero 



Tide rivestilo dell'autorità necessaria, e che non ebbe Ibràe 

sufficienti per gar^lirne T esercizio , procuraya dì far credere 
che tutle le suo pn^leusioni, le sue mire , i suoi sforzi erano 
direni contro i pubblici nemici ; ma impadronitosi appeoa del- 
le armate, chiare maoifestò le sue intenzioni, e rivolse contro 
la f»atrìa per sottometterla quelle stesse armi che ella affidato 
gli aveva per difenderla dai suoi oppressori. Dilatti, dopo aver 
corrotto le Legioni di Antonio, e fatta leva di diecimila uomi- 
ni, ricusò il f^rado di rro-Protoro olTertoglì dalle sue truppe. 
Gli amici gli fecero riflettere cbe, esse si sarebbero di mala vo- 
glia sottoposte al comando di nn cittadino sema dignità e sema 
magìstratora, e perciò uscir non doveva di slancio da qnelU 
prudente pieghevolezza che tanto addicevasi al buon estlo della 
sua causa. Egli inflngendosi subordinato e devoto al Senato, li 
assicurava che i Padri fatto gli avrebbero concessioni anche 
maggiori. Avendo con etlelto spinto verso Roma quel formida- 
bile corpo di Legionarii , e spediti nunzi! al Senato per preten- 
dere il Consolato, i Padri , come narra Svetonlo, incerti a ri- 
spondere, temporeggiavano. Ma quando Cornelio Centurione , 
capo dell'ambasceria , svolto il sajo militare, e mostrata l'elsa 
della sua spada, disse loro che* Augusto avrebbe operato da se 
ciò cbe dagli altri gli sarebbe stato negato « Hic facUt » si «of 
$inaà fecerùu » eglino, non più tardi ed ambigui , ma solleciti e 
risoluti I acclamarono Console il temuto e vittorioso Trinnviro. 

(60) Le cattive azioni sogliono essere tenute a vile ed in odio 
dai loro medesimi autori, ancorché ue avessero ricavato del- 
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m sUtiBnd&nnnejnhtBptier' 

• nis inimicitiis datos Cijuaìnr 
« tjuam fas sii privala odia pu- 

• bHciiuiUitaiUntiremiUent)} 



« pare e Canio e i Bruti tm- 

« molati alia paterna veiidet- 
« ta, benché non debbano a 
« pubblica ptiUt^i privati odìi 
« aseoltarm z aia Pompeo con 




Aiiiolost» pttlilleo-Moriea. 



rutile. Il rimorso delia coscienza è inseparabile dai colpevole; 
è per lui il supplizio del Sisifo della favola. Dice Seoeca ep. 97. 
« Prima et nuixma peeetmtìum est penappeecasse. » E come no , 
se gli orrori della proscriiioiie dell' oltimo Triumvirato supe- 
rarono quelli di Mario e di Siila? Cominciarono quei tiranni dal 
sacrificare gli uni agli altri le teste de' loro congiuuli e de' loro 
amici. Lepido immolò quella di suo fratello, Antonio quella di 
SUO zio, ed Ottavio quella di Cicerone che troppo bene lo avea 
secondato. Era pena di morte il soccorrere o celare un prò- 
scrìtto. SI dava ricompensa a ne nccideva , ed anche il 
drillo dì cittadinanza ai schiavi carnefici de' loro padroni. Fra 
1(; strij^^i ed i tradimenti pur si diedero eroiche pròve di fedel- 
tà, ma il delitto fece scorrere per ogni dove rivi di snngue. Alio 
spettacolo della testa di Cicerone, uccìso da un Tribuno , già 
salvato dall'eloquenza di lui, Antonto abbandonossi ad una In- 
temperante allegrezza , e Fulvia sua moglie , vedova di Glodio, 
vendicativa e feroce, prese diletto a traforare con imo spillo 
d'oro la lingua dell'insigne oratore. 300 Senatori, e 2000 ca- 
valieri furono immolati. Le ricchezze formarono anch'esse un 
reato per coloro che erano scevri da ogni colpo; né ciò bastan- 
do , fu imposto un enorme tributo sopra 1400 Matrone delle 
pid ragguardevoli e doviziose di Roma. Dice Svetonlo con mar- 
cata ammirazione « Neque veteranorum , ncque possessorum qra- 
« tirnn tenuit, aUeris pelli se, cUteì is non prò spe merUorum iraciari 
« qimrenlibui, a 
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tonium TarentinOif Brundi- 
sinotjue foedere ^ et nvptiis 
Mffwif iUeUwm 9 smbtUae 

xMsie{(àì). Paeem fitte 
dubio post haec , iterimi 
ententami LolUatias , a- 
noROffiie tUesi mierfe- 
ehs thmm Vammea^ 
gmàtios, Jmht (69) ». Nee 




tradì . Antonio poi dal con- 
venuto in Taranto e in Brìn- 
diàft collenapedclkiagcl- 
la MTeactlo^ «pò llandi»- 
Maflimlà colk movie (61). 
Fu certo dopo ciò pace, ma 
sanguinosa : le Lolliane , e 
Vmmuc ftragìf neeiHi mRo 
ma Cgnaq» i Gialii, i 
Vamoi (62). Nè 



Amt«losla poIlltoe-tatorlMi. 



(61) Buona é la massima di Dione che i matrimooii fanoo pià 
falde leamicìaie. ^AmkUùu per eonmUna amirahendoB mo$ jwi- 
$eU fmMmut JhaMoftr.» ( lib : 9. ) OUlma è l' altra di Cica- 
rone che » per le nooTe parentele spesso depongonsi gU odi! 
antichi. « Multi novis affinitatibus adducii , veteres inimicitias sae^ 
pe deponunt, » Ma la sloria ci ammaestra , che sovente, sciol- 
to appena il legame dell' amicizia per la morte di uno de' con- 
Jngì * gli odii più aspramente a' infiammano , sopratatto per 
spirito di politico parteggiare. Dopo la morte di Giolia» H fti 
fra Cesare e Pompeo nimistà cosi fiera » che scoppiata In guer- 
ra sanguinosa e crudele, produsse che Pompeo perdesse il capo 
sotto il ferro di un assassino , e che Cesare morisse trafitto 
dallo stile de' congiurati. 

(62) La co^iraiione contro lo Stato e contro la persona del 
lirincipe è il delitto il piò grave che si possa commettere nella 
soeletft , perchè fonesto affai pubblica salute » la quale , oflésa , 
non può altrimenti essere che epl sangue vendicala. « Saìus pò- 
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damesticisabstin^Hdur,* Ab- | •< miavasi nella famiglia. Toi- 
• dueimNeremuxtr^eiemi' | « taaNeroiieUiiM^Ue^eeiNi- 

Antologia p«liiÌoo-UtorlMi, 

ptUit supreiìia lex ». (Cic. de log. 3. ) Pur non v' è nazione che 
non abbia sperimentato i tristi effetti di questa calamità , e po- 
chi SODO i buoni o cattivi principi dell' antichità , che non ab- 
biano dovalo teneni in goardia contro il veleno ed il ferro 
dé* cospiratori. InnmnerabiH sono gii esempi die d porgono 
le storie , capad appena d* essere contenuti in più libri. Ma 
per non uscir dal soggetto del nostro autore vedremo , che da 
Romolo ad Augusto somiglianti atrocità furono riprodotte con 
raddoppiata perfidia. Tazio fu pugnalato a piè degli altari; Ro- 
molo t per aver oltrepassato i limiti del soo potere» fd ncdso 
ndia sala del Swato ; Tarqolnio Prisco fa troddato dai figli 
di Anco Mardo ; Servio TolKo lo fo dd cospiratori , ed il suo 
cadavere calpestalo dal cocchio della scellerata sua figlia ; Tar- 
quinio il superbo fu discacciato da Roma da' rivoltosi , moren- 
do in esilio aggravato dagli anni e dall' infortunio; una sedi- 
done tolse GInna di vita ; Crasso fa vittima di Soreoa generale 
de'^rtl f che seppe coglierlo fra t laod d* an tradimento; Pom- 
peo , nel cercare an asilo in Egitto , cadde sotto i colpi del tra- 
ditore Settimio; lo stesso Cesare fu immolato dai Senatori con- 
giurati presso la statua di suo genero. Augusto non mostravasi 
d pabblico senza portare una corazza sotto la toga per tema 
d' siiselo ocdso. GiaUo Antonio figlio dd THomviro » Yarrone 
Marena » Egnado » Sdvidieno Rofo » Marco Lepido figlio dd 
terzo Triunviro ebbero troncato il capo appunto per aver co- 
spirato contro di lui. Pur non mancarono esempi di sua impe- 
riale clemenza, e fra gli altri quello d' aver perdonato, a con- 
siglio di Livia f L. Unna nipote di Pompeo. La clemenza e la 
Anna. Fd. I. 8 
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C. COBNBLIO TACITO 



« mfti ftr hièSbrium ptmH^ 
« ficeif «1. coHcepéOf necdum 



• Nllttii 

« no, se ÀacinUy andaaae de- 



gemma la pià preikMa del serto de' Re ; dice Dione « q ptfw m t 

« fimissmumque imperium eH quod beneftcii$ .rum mpplictU mb- 
« ditos in officio roniiìu L » Ma se alenili hanno in buona fede e 
con sicurezza credulo di guadagoare ^lì animi colla soverchia* 
loro ìndolgeDza , spesso è stata questa la cagioDe della loro ro^ 

NoB possiamo trasandare le poche parole narrate da Floro 
(lib. 4 c. 12) sul proposito della strage di Varo, ingiustamente 
rimproverala ad Augusto , a nicuo che i Romani non abbiano 
voluto imputargli la cattiva scelta di quel generale « quia inala 
« ékdio €tt in culpa ». Quiotìlio Varo» uomo quieto ma pesante; 
atto più a comandar soldati in tempo di pace,, che a lare la guer- 
ra, fu imprudentissimo nel permettere che gli Alemanni si fos- 
sero in buon numero riuniti nel centro del suo accampamento 
per poter ad essi impartire buona giustizia, conio se egli avesse 
potuto contener quella gente , lauto animosa e risoluta , eoo 
uoa baccbelta d'usciere ! £gli si lusiDgaTa» al dire di Pateroolo, 
che uomini i quali non avean dell' umano altro che le sem- 
bianze e la (avella , e che non conoscevano altro fìneno che la 
forza delle armi, avrebbero potuto essere raddolciti dalla bontà 
delle leg{;i, e contenuti mediante la formalità d'una pura giusti- 
lia. Segeste lo aveva avvertito della prossima rivoluzione d'Ar- 
minio , ma invano , perchò Varo fiduciava nella buona vohnilà 
degli Alemanni a suo riguardo» giudicando da'suoi sfatcerì sen- 
timenti per essi. Non pertanto, la sua armata fa sorpresa e mas- 
sacrala da coloro , che altra volta i Uoniani sgozzato avevano 
come pecore. L' infelice Varo più coraggioso nel morire che nel 
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« Miaè|MH»ràe»tiAera<[65). 1 « biUnente a marito {fSo). 
MQmHQ.TedU,€iF€m I « Qnal poi dì Q. Tedio, e di 

Antologia pollileo-lvtorlca. 

oòmbaUere, sì passò a traverso del corpo la propria spada» sol- < 
traendosi cosi alla vergogna della disfatta , ed al giusto risenti- 
- mento del Principe. 

(63) I prìncipi politeisti , privi del lume della fede , accomo- 
davano la relij;ioue ai loro interessi , non gli interessi alla reli- 
gione. Riflette un celebre comentatore del nostro storico, clie 
come la rarità de' divorai fa fida compagna del buon costume « 
nei primi secoli della romana repubblica, cosi la loro frequenza 
lo Ai della corruzione nef^li attimi anni di sua decadenza. An- 
che Catone , 1' uomo il più tenacemente attaccato all'antica mo- 
rale , ebbe la vile compiacenza di cedere al suo nmico Orlenzic» 
la propria moglie (Marcia J, da cui aveva avuto più figli, e che 
sifiattamente amava , che , morto Ortenzio , di bel nuovo a lèi . 
si congiunse. Ma Augusto non solo segui la corruzione generale 
ripudiando Scribonia sua terza moglie , che era di genio tetro 
e geloso , nel giorno slesso in cui sgravossi di Giulia, ma spo- 
sando Livia , commisL* de' delitti che pfiuslamente gli si rinfac- 
ciavano , cioè 1** d' aver profittato della sua autorità per (ar in- 
timare a Nerone che gli cedesse la moglie » obbligandolo a pre- 
sentargliela nel di delle nozze, come se fosse padre di lei; 2* di 
aver s{)osato Livia essendo gravida di sei mesi ; 3* di aver con- 
sultato i pontefici , i (|uali risposero che essendo sicura lap gra- 
vidanza , era [lermesso di contrarre matrimonio , perchè non 
era incerta la prole; ì di aver fatto prendere l'oracolo di Apol- 
lo, e delle altre divinità , le quali parlarono tutte il linguaggio 
di Augusto , come altre volte parlato avevano in Grecia quello 
di Filippò. Ma nel consultare oracoli e pontefici , Augusto ri- 
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• PoUianis luxus! (C4) Po 
« ifremù Livia , gravis in 



« VedioPollione il lusso!(64) 
« Livia in altimo triila madre 



• Amimìm§lÈm p«lltlc«-M«HMi. 

deva, dando a divedere d'averlo fatto p(M iscliorno , lacche es- 
sendo vero , incorse giustameote nella taccia d' irreligioso , e di 
UD uomo cbe tacendo servire i sacerdoti dello Stalo a giustifi- 
care i proprii deliai , se ne beffava , cosi nel fondo del coore , 
come a? cospetto de'smldili. Non v'è cosa cbe più presto e pià 
effìcacemeute passi io esempio , quanto i cosUinii dei grandi. 
Dice Cicerone (3 de leg.) « Pltu exetnplo ììocent Priticipes, quam 
u peccato ». 

(64) Non si rimprovera ai grandi soltanto i loro vizi ed i loro 
disordini, ma quelli eziandio de' loro favoriti , perchè si sup- 
pone che essi abbiano quel medesimi difetti che tollerano nelle 

persone de'loro servitori , e che trovansi nel possesso della loro 
buona grazia. Fra i Cortigiani amici di Augusto eranvi Q. Tedio 
r Africano , di cui parla Svetonio , e Vedio Pollione che da li^ 
berlo deirimperatore passò all'ordine Equestre. Nulla del lusso 
del primo ci haa trasmesso le storie, ma del secondo sappiamo 
d*aver portato la sua fierezza e gelosità al punto di avere in va- 
sta peschiera le lamprede e le niiirenc, clic nutriva delia carne 
de'proprii schiavi che là dentro precipitava ad ogni minima loro 
maucanzal Era si grande il lusso di costui , cbe sui fondamenti 
della di lui casa, in Via Sacra, simile ad una città, fece Augu- 
sto innalzare il superbo portico dedicato a Livia. Costui è quel 
Pollione, che fra gli altri beni legò a Cesare la collina di Posi- 
lipo, oggi il punto il più delizioso di Napoli. Certo è che il te- 
ner u&u di crapola coi più tristi scialacquatori, bastò togliere ad' 
Augusto molta parte di quella riverenza , cbe astutamente per 
altre vie procacciato si aveva. 
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remfmhHeam màler , gra- 
vior domui Caesarum no- 
verca, Nikil Deorum A«- 
moHbmB tvKeimm , emm «e 
fempib ef effigie n m m m t un 
per flamines et aacerdotes 
coU vtHeU Ne Tiberium 
^ttUknit torìUàt y tnA rei— 

d^tejKimr 9eA imoiMfiM oi^ 
raywKffiii, saevUiamque e- 
itUrospexerity compara- 
fjone deterrima sibi glori- 
mi tpmethnam • (6£»/. £^ 
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« per- U repohUica , peggSer 
« madrigna per la famiglia dei 
« Cesari. Che più restarsi agli 
• Dei, of'egli esigua qnal Dio 
« le adoMUOfNU e gli ineeoM 
t de'eaeeiM e de^flanuni? 

per affetto o per cura 
« deUarcpabblicaelesseasao- 
« ceiMffe Tiberio; ma; pène- 
« fratanerarrogannielacrB- 
« deltii , ToUe con penÌHio pa- 
V. ragonc illustrarsi » (65). Pc - 
rocchè Augusto, pochi anni 
prina tomaio a chiederea'Pa^ 



(65) Dice il chiarissimo Balbo , che il maggior danno fatto 
da Augusto alla patria, fu il non aver esso dnlo nome o almen 
forma sincera di regno allo Stato, come avea voluto Cesare ; 
raterio lasciato Don repubblica e noo priocipeto fiotto; il non 
avere iuonuna osalo far legge di succesaiooe. Deetioovvi pri- 
ma Gajo e Lucio nati di Gialla figliuola sua ; poi , morti i due , 
Tiberio Nerone, figliuolo di Livia sua ultima moglie. L'adottò; 
lo fece dal servo Senato chiamare a parto di tutte le mogistra- 
Inre cbe costituivano il principato. 1 posteri più sfacciali chia- 
marono questa e le poi Lega ngSae; ma non erano tali , né nul- 
la di determinato; mezzi termini e non più. In aleune teorìehe» 
non appoggiate alla speriensa , il principato elettivo fugU det- 
to migliore che l'ereditario; in pratica, e perciò nelle teoriche 
compiute, e preferito Tereditario. Ma in ogni materia di pra- 
ticbe o di teoriche 9 il pessimo de' principati é quello in cui la 
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C. GOMBUO TACnO 



iemmis^emm TSberU fnftn- 



drtUtfiboMyafOleftà perTi« 



succettione non delermìiMita da una legge, ai fa volta per voi* 

ta , per adozioni , per destrezze , per inlngbi , per fona, per 

compre, e tal fu quello lasciato da Aijìj;usIo a lutto l'orlx! ro- 
mano. Non può negarsi che fu asseverautemcnte rimproverato 
ad Augusto, il quaie Don avca figliuoli , l'aversi scelto an sue- 
cessor vizioso • qual era Tiberio, a fiae di lasciar di se buona 
fama. Non v*ha dubbio che Tiberio era slato nomo capace, 
forse virtuoso in gioventù; che crasi pervertito tra le ambagi , 
gli arlifìzii, pli ozii, i vizii deiraspel(;ì/ione; die era falso, so- 
spettoso, crudele, e perduto in voluttà quando salì sul trono ; 
e cbe forse verissime siano state quelle parole di Svetonioa^ii- 
gustum ambUione tractum, ut idi meeemr» dMerabUwr ^ 
quandoque fieret. « Ma è precisamente sopra di questo punto 
che alcuni coraentatori del nostro storico, fra qnali lo Strada 
ed il Della Torre , non si aecur<lano con Dione e Svetonio cbe 
si avvicinano al sentimento di Tacilo ; anzi il Della Torre ri- 
flette , cbe un'opinione cotanto sinistra ripugna alla bontà d'An- 
gusto 9 essendo incredibile che quel Principe cosi prudente ab- 
bia potuto scegliere un successore malvagio per tener viva 
presso (le* posteri la sua memoria , ed in pari tempo per iofeli- 
citare la Nazione ! 

Comunque sia, non dimeuticbiamo che spesso le migliori 
azioni de' Principi sono, dopo la loro morte, sinistramente in- 
terpetrate. Noi opiniamo che sul conto di Augusto le detrazio- 
ni e le salire essere non potevano più obbrobriose e puni^enli , 
essendo stalo, eome abbiam veduto , inipiil.ili) di simulazio- 
ne negli accordi) di usurpaz^ione di potere; d'aver immorso il 
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rurs^tm post tdaret^ (juanupimn 
honora oratione y ifttaedam de 
AmMIm CHiitl^ttC 4t fftlffifllttf 

tfm jeemA , ^mm mIhI ear- 
t mmmà t exffnhrmr<ét (66).* 



che vita , forme, e costumi ^ 
come ne lo sctisiasCyrÌBipra- 



KI. CeterumsepuHura mo- 
re per feda , templum et coe- 
ksies reUgionieM deoemwaUur. 
Fenm inde ai TOermm 
EKtlfe varie Ustere" 



\l. Compiute poi debita- ^ 
mente T esequie, tempio e ce- 
lesti ufliei ^ ai deevctaroBO* 
Qahrii a Tiberio le aopplidbe 
ai rifolaero; ed t^fi arariala- 



Anlolosla politi co-ltf4orÌe». 



ferro nelle viscere della patria; di sanguinose proscrizioni ; di 
coofiscbe e riparlizioni di beni ; di odiì privati ; d' inganai sot- 
to pretesto d'amicizia; di fiate nozze per far pagare al congluii- 
to colla morie la pena del parentado; di adulterio; di lusso ec- 
cessivo tollerato ne' eortigiani , e finalmente d'uno spirito ir- 
religioso. Clic dire si potrebbe di peggio? 

(66) Svctouio narra die Tiberio. « Incedei cervice rigida et 
« ob$tipa y addueto fere vuUu, pkmmque taeUm, aui rm$simocum 
« proostm» etòMfi temone, eoqite iardUtènOf mie stne inetti qmH 
« dam digUonun ge$tkidatUme. » fila in quanto alla maniera del 
suo vestire , nulla rìtroTìamo nelle storie che di Ini ci riman* 
gono. Nondimeno si deduce, come accenna Tacito, che appar- 
tener dovesse non poco al pubblico costume l'ispezione del mo- 
do col quale i grandi abb^liavansi , giacché Augusto credè que- 
sta materia si graTO, da motivarla In Senato, e lare cosi di TI* 
berlo la satira la i)iu pemìdosa qual'è (luella di cominciare da- 
gli ologii , e vestirsi d'una afTeltata amicizia per scusare quei 
difetti che invece cercava di palesare c riprendere. 
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« tf» Augusti metUem taniae 
u tnolis capaccm : se in par- 
li lem curarmn ab ilio vo- 
lt eàbam^experiendodidieig^ 
« . je 9 (67) quam arimm 9 
« mutm subfectum fotiunae , 



ncnte ddU ▼Mlìlà dcillfl^ 
fOy e ildk toNBlii nift dEnor- 
rera. « La sola divina mente 
« di Angusto capace di tanto 
« carico^ a parte woBtom 

« n appMe (67) quanto «r- 

<■ duo sia, quanto esposto a 



Anioloipia p<»ll(ico-lal«rIca. 

(67) Vera scienan di Stato è quella che viene oonfeniiala 
dairesperìeDsa, la quale è la più sicura guida del vi?er nostro* 

« Vsus niagister egrcgius » dice Plinio ( lib: 1. ep. 20. ) E fra 
gli scogli, più che in allo mare, dove si conosce l'abilità del 
pilota. Perciò Tiberio cordato ed esperto, teneasi in guardia 
più coi domestici che cogli estranei» più cogli amici checo'ne* 
mici ; temeva più una pace simulata ch9 d'una guerra acca- 
nite , più infine d'un occulto pericolo che d'un danno palese. 
Se Roma (ìduciava nell'esperienza di lui , lo fu per la matura 
età di anni 5o, quando sali sul trono; pel di luì raro ingegno, 
e per la somma capacità di regnare. Oltre a ciò , egli crasi se- 
gnalato sul campo contro i Pannonii 9 i Daci » i Dalmati » ed in 
qualche paese de'Germani» e queste geste mlllterl lo avevano 
presso il pubblico accrediteto abbastanza. Il di lui esilio volon- 
tario, e piuttosto ritiro in Rodi per politiche viste, per dome- 
stici rancori, e per le impudicizie della moglie Giulia» veniva 
reputato unaleiione molto istruttiva per tenersi» regnando» 
sulle orme delle virtù. Ma te pessima riuscite ch'egli fece» ap- 
pena impugnato lo scettro» .avvalorò la massima che l'espe- 
rienza de' proprii errori di rado riesce a corrigere gli uomini > 
anche nella loro eia più matura. 
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• yerendi cuncla onus (68). 
« Prmnde in cwUatey tei 
« 0huiribmg mn$ mAmxm , 
« no» «il «mimi timmia db- 

• ferrenty plures f iciliiiS m u- 
« ma rnpìtbUcae sociatis la- 

• boribmexenàmnt» • Firn 
Mi éraCipne Ad? rflgfwg<Ky , 

etiam in rebus ^ (jiias non oc- 
eulerct , seu natura ^ sive ad- 
SMet u dine ^sutpernsa §emperei 
ùbieura veròa:iunc vero nt- 
tenH , vi sensus suos peni- 
tus abderct , in inceri wn et 
ambiijuum magis impUcaboH- 
iur,JÉt pOtres, ifmSbm umu 
mduiy si itUdBgere vulmi-» 
tur, tra questus, ìacrymasy vo- 
ta effundi (U9): addeas^ad 
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ì 

« fortana il peso dì reg^rc 

• tatto (68). Qaiodi in città , 
« ftodate m tanti aonuu tt- 
« loAlri , BINI tutto ad 1UMI af* 
« fidassero : meglio si spedi- 

• rekbero gli oflizj della re- 
« pBhblkay acewMUiati i tra- 
« vagli. •Erainqad diiepSà 
pompa èlle kaltìi: e quando 
Tiberio non si velava ^ o più 
per natura o per abito parlava 
oeeoro ed ambigoos alloni |idi 
che afimavaai a tntto cbin- 
dersi in cnore , in più dubbio- 
so ed equivoco {jli avvolgeva. 
Ma i Padri , che sol temeano 
parer d'intenderlo, ron^ono 
in gemiliyUi ucrìme, m ueon- 
Qim ì (09). Stendono le mani 
agli iddii^al simulacro di Au- 



AHRAU UBRO PBUfO 



Amtelogla polUico-lsiorlcn. 

(6^) Portare il peso del governo d' un grande impero è im- 
presa malageTole e sottoposta ad aocidenti gravissimi per l'In- 
costaina della fortmia. Nella oota 19 e: YEl. si è detto qoan- 

to occorre per fere di lei 11 miglior oso possibile ; ora ripetere- 
mo con Q. Curzio (lib. 8. ) « Incomoda quoque ad bonos even- 
« tus ver Ut fortuna. » e con Cicerone ( div: 2.) « NihU tam con- 
« trarium raiimi et costanliae quam fortuna, » 

(69) Con Tiberio ebe voleva dissimulare i suoi peosierì » e 
che nel parlare procedeva ognora ambigaamenle per non essere 
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C. CORNELIO TAUTO 



i proferri Ubellttm recilarUfue 
jmssiL Ope$ fMieac cin li w e - 
hmUwr: ^ptanimm eivimm , ja« 

eiorunufveinarmis: quél das- 

seSyregna, prwinciae^tribtdaj 



efl^iem Angusti , ad gcnua 

ipsiìis nuinus tenilere ^ rum 




* md vectigcdia et neeessUaies oc 



cHtaduu ed alleati : quante le 
flotte , ì regni , i goremi , i 
tributi o dazii, e i carichi, ed i 
leripaienti (70) s ie qMlì cete 



scoperto, si passava frrave pericolo, se si avrva l'iniprudeuza 
di mostrare d'essersi indovinato ciò che aveva Dell'animo, 
^li in presenza del Senato facea sembiante di ricusare uo po- 
tere che esercitava come erede di Augoto. EsagerandoDe lece* 
re f dimostrava , che non bastando ad esse on sol nomo , pia 
tollerabile ne diverrebbe il peso , se fosse fra molti diviso. Ma 
i Senatori , già ronscii della pravità del suo cuore , e della te- 
nebrosa di lui politica f s'ioflngevano di non leggere nel mede- 
simo» e lo scongiuravano a non abbandonar la repubblica. Egli 
raddoppiando di perfidia » insisteva nelle sue ritrosie , flnchò 
non potendo discoprire ne' Padri più di quanto era uscito dal 
loro labbro, fmalmenlc si arrese, a j»allo che gli si doyesse 
concedere di rinunziare quando ne farebbe la richiesta. 

(70) Somma saviezza d'on Principe » salito appena sul trono » 
è qaélla di prendere esatto conto della situazione poMica-eeo- 
nomica-mMitare del suo regno , e specialmente del bilancio del- 
le rendite e delle spese , senza di che non potrebbe ben rego- 
larsi nelle occorrenze. Il regisjro domandalo da Tiberio e che 
trovossi aggiunto al testamento di \u;xustOt conteneva la de- 
scrisloBe dell'impero > e la storia del suo regno , con ordine 
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4IM MflNi jtcntttpscnM Jìt^ < 

ymsius: additierfiiijue cousili- 
tim coercendi inlra iermmos 

|Kr wvuiiaBi (71)b 



■VM tutte Avgwlo di i 

no rojjistralo , pt! il coiihig^lio 
agg^iuntovi di non estendere 
rimpcrio; non som per mn- 
dift » o per paora (71]. 



Amtotocla polUico-ittlorica. 

. che fossero iacise in tavole di bronzo , da collocarsi dirimpetto 
al sao mooomento. É questo appoDto quel registro ciie da Sve- 
tooio vien detto Brewaiwn , ed anche. Baikmarium Impern » 
diviso in quattro libri » de'qoali uno rlgnardaTa i sooi funerali, 

l'altro lesile Slesia , il terzo è (juello «li cui iiilriiJe parlare Ta- 
cilo , e che lo slesso S\ elooio indica con qucsU? parole « qitan- 
« Itti» mililum sub signis ubique essel , quantum pecuniae in a&ra- 
<K rio «( fitcit, et veeUgaliutn residm, » ec U quarto fioalmente 
conteneva i nomi de'servi e de' liliérti per le esazioni «hó far si 
dovevano. Au{;usto , dice il eh : Balbo , ordinò le finanze in 
due casse dislinle , cioè il fisaim deirinipfralore , e Vaerariutn 
dello Stato ^ il primo nia^^iore e fornito dalle torre delie perciò 
confiscate » e da'trìbatì delle province imperiali ; il secondo da 
qnelA. delle province senatoriali. Le neoessità , sorte a poco a 
poco , avevano staliilito quella varietà di tributi pubblici , che 
la scienza moderna disapprovò già , ed approva ora unanime- 
menie, proprietà e mutazioni di proprietà lerriloriali ; commer- 
ci interni ed esterni , sostenevano ii carico pubblico, ec. La lei- 
tura in Senato di tutto ciò en dunque un segno non equivoco 
di voler Tiberio oondìsfsendere alle preghiere fattegli per Tao- 
cettazione deirimpero. 

(71) Auj^uslo non trascurò , anzi compi le conquiste , e fer- 
molie con ammirabile opportunità. 1 limili da lui assegnali al- 
l'impero furono il Reno» U Danubio, l' Eufrate, i deserti di 
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Xli. Inier nuae Senafii | SU. E qui |iitiiilfiBfai i 

mi mfimas oUestationes jjnro- \ Padri ad abbietlifisime Mip- 

« 

« 

Arabia « di Nabla t e di Namidia. In mezzo » il mediterraneo 

tutto intero, lago italiano , che non fu né sari , probabilmente 
lago mai più di niiin' altra nazione. In Ispagna erano tre provin- 
ce : Lusitania» lietica, e Terragonese. In Gailia transalpina quat- 
tro : Narbonese, Lugdunesè, Aquìtanica e Belgica. In Germania 
e ne' paesi Danubiani otto : Yhidelizia » Bezia » Norioo» doe 
Pànnonie , due Mesie ed Illirico. In Grecia tre : Macedonia, 
Tracia ed Acaja. In Asia quattro :^ Asia , Bitinia , Cilicia , Sona , 
oltre Giudea , Comagene , Cappadocia , Ponto , Licia , Samo e 
Rodi y Armenia e Mesopotamia, più o men libere o regnate di 
nome » ma rette di folto da qualunque |iioo(msolo o legato ro- 
mano , e ebe dlventorono province poi. In Aftica tre : Eigitto , 
Cirenaica ed AfKca , oltre la Mauritania pur retta a regno allo- 
ra , pur divisa in province poco dopo. E fìualuienle in seno al 
mediterraneo quattro : Siracusa e Lilibco in Sicilia , Sardegna 
e Corsica. L'Italia , la penisola signoreggiante , non era allor 
divisa In province ; serbava tutte le distinzioni di sue genti pri- 
mitive , secondo i patti con cui ciascuna s'era aggregata a So- 
ma ; ma queste concessioni erano scemate dalla concessione , 
che Augusto fece ora a tutte insieme di quel dritto di cittadi- 
nanza , tanto contrastato già , quando non era un'ombra ! ec. 
Sarebbe prudente divisamento quello di issare i limiti ad un im- 
pero , com'era questo , eccessi vammite ingrandito ; però con 
legge severissima di non potersi oltrepassare in caso di guerra. 
Dione dice « Pitlcrius incolumes i^enarc, quam amplificare imperii 
« fines. » (lib : 70.) Un Prini i[>e capo di una nuova dinastia , e 
gravato dal peso degli anni, com'era Augusto, suol dare appun- 
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cumbente , dixU forte Tibe- 
rius y • tCfUl non toiae rei- 
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pliche, disse Tiberio Impen- 
MUmente» « che egli come 
« da meao alU repvbliiìcaui- 
,« ten, eoA tomlilìeiie a lo- 



Attt4»l«si* polKleo-lstoriea. 

to questi coDsigb » acciò non sì creda che a lui fosse mancato il 
potere di accrescerlo , ed aoclie per invidia di maggior fama e 
della gloria de' sool saccessori. Non paò dubitarsi però che quel- 
rimperatore con profonda sagacità prevedeva la facile dissola- 

zioue di quello sterminato Colosso che domiuio di Roma appel- 
la vasi , e dal quale col volgere degli nnui videro staccarsi inte- 
re Province , come da un tutto incapace per V immensa sua mo- 
le di sosteDersì. Scipione Africano » essendo Censore , fece ay* 
▼edutamente cambiar la pfegUera solila « recitarsi quando dda- 
devasi 11 Lustro. Con essa domaìidavasl.al Del protettori di Ro- 
ma r aumento della potenza della repubblica , c Scipione vi so- 
stituì (luella con cui se ne implorava la conservazioue nello stes- 
so stato di sua floridezza. Fu questa in seguito sempre recitata , 
sebbene per ima semplice formalità , perehò la bramosia della 
conquista era un sentimento caratteristico e predominante del 
popolo Romano. Se Augusto si astemie daìf Intraprendere guer- 
re straniere e da ulteriore ingrandimento di dominio , lo fu per- 
chè temeva appunto di ({ualche diminuzione , e giustamente co- 
leva che la posterità non gliene dasse la taccia. Inoltre, egli vi- 
veva timido e sospettoso di tanti fàpìosì guerrieri , de' quali 
avrebbe dovuto servirsi in qualche spedixione di sommo rilie- 
vo , conoscendo per propria esperienza quanto sia pericoloso e 
contrarlo alla ragione di Stato TaHìdare il comando dell'armata 
ad un Cìenerale capace di destare il pili lieve ancorcUè lontanis- 
simo sospetto di tradimento. 
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« pturum. » 7uiH /tsinius 
GaOttgf • ItUerro^f mtfuU, 

« fnéUeae mumiari iiH ve- 
« Ks »(72)? JWttiTN» mh- 

jnrovisa intcrrotfdliouc , 
bau reticiwtj dein coUecto 
mum» j rapomdUt • Ne«pia' 
« ^tMD» Aogn im pmiBri «no 
« k^ere t^Utpdà ani evitare 
u ex eo, cui in utUtfersum 



« ttenerequal parte {^plieMaf- 
« fidnsAoi'o» .Allora Gallo A»i- 
BÌOe « Domando, Cesare, di»- 
« 9t, qml parte in bmiicg^ 
H gore ddk repubblic» (72)? 
Percosso dall' improtlsa in- 
lerrog"azjone,tarqiiosi alqaan- 
to^ poi fatto cuore , rispose z 
« non conrenirsi alla anamo» 
« desila di scefflien o schiTar 
« parte di mi carico , a età 
M vorrebbe interamente sol- 



AntoI«sta pollilco-MorIcn. 



(72) (iirandiasima Imprudenza per un nomo di Stato è qoella 
d^obbiigare II Prìncipe , specialmente In pubblico > a scoprire 

suo nial;?ra(lo la propria iiiionziono. Se il corti;:iano deve con 
deslrt'z/a cNilaro di ri^'i»oinlor(; a itmposizioni che non piac- 
ciono , a più forte ra^iouc fup:gir deve tutte le occasioDÌ cbe 
eocllnr potrebbero lo sdegno di chi le prorerisoe , scusando il 
silenzio come argomento di rispetto. Asinlo Gallo Ignorerà al- 
lora la massima di Seneca (6. ben : 31.) a ÙMaprudenlerira- 
cles, adversa forlidr, lucia moLhrale. » La Monarchia assoluta 
non ammette divisione di potere. E sebbene l'impero, come 
narra Dione , era diviso sotto Tiberio in Ire parti oonlenenli 
cloò : la prima II gOTemo di Roma e dell'Ilatta , la seconda 
degli eserciti , e la terza delle PiroTlnoe , pure una e sola era 
la destra che ne impugoaya lo scettro , ed una la volontà che 
ne regolava i destini. La domanda di Asinio fu dunque quella 
d'un demente cbe pretendeva partire l' indivisibile. Non capii 
« regmm dms, » dice lo stesso Seneca (in tbiest. 3.) 



§ 
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» GiU» tHoM ( 

togU Pmìb tìso ) s « né- ciè 

« li chiesi, rispostigli, per di- 
« videre ciò die mmhtar 
*mukmjfnàf bui per astrili- 
« ger^ a confamte, die k 

« repubblica è mi corpo , e 
« dee solo una mcutc reg[|yer- 
« la « (75). Ag^'fiiiiiHe lodi ad 
A«|pi8lo; ed • 



€€Jcem$anwuikL » JlmvMNi 

GaUus ( etenim vultu offen- 
sùmem conjeclaverat ) non 
« MbìroatNfetya^allim, mUy 
4c tit df W d cre t ^ftMe «qMVWi 
« MCfjMtreiil $ Md «f «IMI «Mi- 
« fessione argueretni' , Mutim 
« Cile re^u&licae cot^m^ , at- 
« fue MfMi» «iMNo regei^^ 
« 1^ » (75). ^ddWI hm- 

AmMoste poliUe^-lalorlci». 

(73) Tra i Principi dell'antichità non ▼! fu chi abbia saputo 
simulare e dissimulare come Tiberio; pure!;» proposi/iono dìCInl- 
lo per un istante lo imbarazzò , e per un animo sospettoso e fe- 
roce quel malizioso detto fu assai più grave di una ferita con dar- 
do avrelenalo. Abbiamo un bel tratto dt diasimalazlone di Mar- 
co Aurelio. Narra Sesto Gheroneo , che 11 Senatore Fabio Pro- 
culejo vedendo una volta quell'Imperatore entrare nelteatro cir- 
condalo da scienziati e fdosofi , per isclierzo ;;ii disse « Signore , 
« tu vai al teatro come se andar dov essi in Senato. Vadano i sag- 
« gì in Senato per darci buoni consigli » ma in teatro sianvidei 
« buflRMii per ferci passare II tempo col divertirci. TIngannI » 
« rispose il Principe , nel Senato , dove si riuniscono tanti sa- 
a vii , vorrei meco conilurre tutti gli sciocchi pcrcljò vi uscis- 
« fiero cordati ; ed invece nel teatro dove agiscono tanti stolti , 
<( vorrei meco condurre tutti i sapienti , acciù impedissero che 
« ne nsdssi Impazzato. » Impertinente e malizioso fu lo scher- 
zo di Proculejo , ma non sempre gli impmdenti sogliooo imbat- 
tersi coir uomo veramente fliosofo e con un principe virtuoso 
come Marco Aurelio. 
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4bm iIs JÈftjjtUÈB 9 3nift6ftÌHM* 

tjue ifsum wc toi ' Mi ' ww «no- 
rum, in toga per tal 

mmos egregie fecisset , tubno- 
fUtU (74). JKèc ttieo tmm 91» 

ipuan àuctain nudrimonium 
Vispania , M. Agrippae fiUa , 
tptae qu o nda m TiberU luw 
jfkerifll , lAufHom etviKa oyi- 

tris ferociani reiineret (75). 



dcMo le Mw ^fìttone e IVfw- ' 
{pc opere in toga rammem»- 
rò (74). JXè perciò l'ira que— 
tonne » dipprìma odiatone » 
come se tolta a no^flie Vm|mi- 
ma di 11. A{p-ippa»chediT^- 
bcrio fu donna , cose |^ dw 
civili tramasse, e la ferocia 
mbanf di Asinio PolUone 
800 padre (75). 



Aulologia polltlco-iat^rlea* 

(74) Allorché il cortigiano si avvede d'avere incaulanienle of- 
fsso 11 prÌDcipe coii qualche parola o con qualche sbaglio di Un* 
gas f procura di raddolcirgli l'aniino osando Ja maggior destrez- 
.ya eia phk squisita dìsinvoltora volgendo altrove il discorso , i> 

facendo vista di non essersi accorto della cagione del cruccio , 
e molto meno d' esservisi flssato ; o se l'opportunità lo richie- 
de» coir esser prodigo nel lodarne le gesta. Gallo lo tentò, ma 
senza frutto. Ad un principe offeso le lodi non servono di leni- 
tivo al dolore della ferita portatagli fino al cuore. Le ofifese fiit^ 
te ai principi sono irreparabili , perchè le riparazioni si attribui- 
scono non alla resipiscenza dell' oiTensore » ma al timore che si 
ha del loro risentimento. 

(75) Allorché un cortigiano d^ animo altero e di genio intra- 
prendente, come era Asinio» cade Ui odio ad un Prìncipe » co- 
me Tiberio , i casi fortuiti , le involontarie mancanze , il mini» 
mo sbaglio d'una sillaba » la più leggiera obbliquiti d'azione gli 
sono tosto addebitali a delitto di crimnlese , ed eccolo perciò in 
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Sin. Putt/mm^ L. Ar^ 

tereftms a GaUi oratwne , 
permde offendU : quanujiutm 
Tiberio nwUm «eftw in Ar- 
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Xni. Poi L. ArnBwio cob 
quasi v||[oale dBieorao del pari 

lo esacerbò , keucliè non co - 
vaase antica nimistà con Ar- 
ramioyna aoapeitaTadriuirie- 



AmMI^sIa poIMlM-Iflt^HMi. 

assoluta disgrazia , senza speranza d'ottenerne clemenza. Ed il 
pericolo crescerà , se il disgraziato avesse in moglie una princi- 
pessa del sangue , per lo sospetto d'aver l'animo rivolto a più 
elevati pensieri , e perciò sarà maggiornuuite abbonito. L'inte- 
resse di Stato » sebbeno di lunga vista , non vede mai altri che 
se medesimo. Dice Galp: Flaoco (ded: 6.) « Sbebrotò Ingmìts 
it et pUtt quam eivUia cupiitU^ non dominari tnsTor tervUuHs 
c( est, » Per colmo di sventura . Gallo era figlio di quel Pollio- 
ne tanto caro ad Augusto , e si famoso non meno per la sua elo- 
quenza f che per la sua ferocia , ed aveva in consorte quella Vis- 
pania » altrimenti chiamata Agri|»pina , tanto amata da Tiberio , 
dalla quale aveva avuto Dnno » e che a comandamento di Au- 
gusto suo malgrado dovè ripudiare per sposare Criulia di rila- 
sciati costumi , e che era il vero controposto di Agrippina. A 
. ciò si aggiunga , che in quella Corte mancar non potevano per- 
sone d'animo depravato, sempre pronte a perdere coloro , la 
morte de' quali potea fir piacere a Tiberio. Questo principe 
dunque « come riflette l'Amelot » non potea mirar di buon oc- 
chio il marito d'una principessa da lui ripudiata , sia per avver- 
sione f sia per politiche convenienze. Perciocché , se lo fu per 
avversione » egli riguardar doveva il marito come un uomo che 
avea preso partito contro di lui » o che era a giorno de'suoi do- 
mestici segreti , de'quali poteva fiur cattivo uso } se Io fu per 
convenlenu » come gli era avvenuto , non potea Cir a meno di 
Antol, Voi. L 9 
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nmUMm tra; »ed dtmtem, 

pmri fama fMce , nujweto- 

htA (76). Qui^ Atujustus 
BUjfremis sermoniims cum 
froeforef, fiMMM aiifUei 

nuerent , aui impares veUmf , 
vel iidem possetU cupeind- 
^me y «lM» Lepidum dixerat 
« èapaeemy 9ed atpemmUem: 
« GidUun, Admmm mndmm 
K eimmoremx L. ArrunHum 
« non indignutn , e(, si casus 
« dar^uT y ausurunu » De 

rmUhtiwdam Gut Fi$imem 



e»» per nobili qualità vìto, e di 
gran ombc nel |NibUwn(76). 
Feraocdiè AngiMto nette lil- 
time conferenie tratUndo, 
quali , capaci a reggerlo, ri- 
fiuterebbero r imperio, o v'a~ 
8|iv«aicro indi^gnif o lo br«- 
mtsaero insieme e lo merStes- 
8ero ; diaae , « atto Lepido , 
•< ma disprezzarlo ; bramarlo 
« Aainiot ma inetto^ non vile 
c Arninao , e pronto o co- 
« [;licnie H destro. » Non dn- 
Litasi de'' primi: alcuni in luo- 
go di Arrunzio posero Gneo 
Pisone : e tutti poi per varie 
cainnnie orditesi da Tiberio, 



▲nMl*9l» p^liliM-Uitorloii. 

odiarlo come un rivale ehe ovea saputo profittare della saa 
spoglia , o per Io meno come un ambizioso , che colTappoggio^ 
d'uo tale matrimonio avrebbe potuto volger più in alto le sue 
speranze. Dione poi ci assegna un'altra ragione di naaggior pe- 
so , cioè : che avendo Asinio s|iosato la madre di Druse» consi- 
derava colo! come proprio s«o figUo ; cosicché non contento di 
possedere Vispania dama adoma delle migliori qualità e prima 
moglie dell'imperatore , era eziandio nel posse^o dell' afiezioue 
di Dmso uno de'presuutivi eredi del trono. 

(76) Sotto Tiberio» troppo proclive al sospetto, pericolosa 
era ncrprìvati la fiima d'una buona opinione » massime se fos- 
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irmUderet mimestjue preler 
Lepidum wtriis inox crimini- 
bug ^ struetUe Tiberio, cùr- 
emmtetUi smU (77). Eikm 
Q, Màlerìu», et Mtamertw 
Scawrus susjneaeem animum 
perstrinxere : Haterius cttm 



prccijMUiraBO (77). Qnittfo 
Aterìo , e Mainerco Scaiiro 
^f—lmente punsero V animo 
atflpetlaeo \ Atcrio per «ver 
delliit* è quando «Mot* ktee- 
« rai, Cesare , la repubblica 
« senza capo ? » Scaaro col 



# 

sero ricchi e di raro Ulento. Tiberio era pennaslssiiiio di cì6 
elle Agripp» ivea detto ad Augusto» cioè che un nomo di gran- 
de spirito e dì coraggio non fu mai cordialmente nemico dell' as- 
soluto polere. 

(77) Neir elettiva successione de regni tre sodo le classi di 
persone designate alla suprema dignità, cioè 1. colorò che 
ne sono capaci e che non la vogliono; 2. coloro che la vo- 
gliono e non ne sono capad ; 3. coloro che ne souo degni, 

ma che raccetterebticro se l'occasione loro si presentasse pro- 
pizia. iM'ima 6 la migliore, ed a questa, secondo le po- 
liliche vedute di Augusto , apparteneva Lepido , di cui Taci- 
to fa sommo elogio nei 4 libro degli Annali allorché dice 
« ITimc ego Lepidum temparibui tUii f/ranm «1 9apimilm vhvm 
« fuiue eomperio, » La seconda ahbominevole , ed in questa 
era compreso Asìnio Gallo ; la terza buona perchè moderata e 
da cortigiano prudenle qual' era !.. Arrunzio, già stato Conso- 
le, ed anche rinomato , come dice Plinio, per essere amatore 
delle scienze e cultore delle belle arti. A che tiene talvolta il de- 
stino degli uomini! Augusto coli' aver semplicemente meniio- 
nalo quel nomi , portò un colpo si fiero alla saperbta di Tibe- 
rio , die invidioso e neniico d'ogni rivalila , l'uno dopo rallro 
per via d'iogauui e di perverse ordite trame iucsorabilmeule li 
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rw, Caesar , iioit adesse ca- 
jfut reipMicae? « Scaunu 
« ynarfiVnemt»! J|KM eive e» 
« e» 9 iM» irrUmg fin «eiMh 
« f Mt ^teces , ^MOii refafMKt 
« ronsuiutn jure tnbuniciae 
« paU^tdis non intercessis- 
« Mf. » /li JSfafeHiim «taf ìm 
tiitiieefM ejff Seaunan^ em 
ùmpìaeabUhu irwetòahìr j si' 
tentio tramisit ("JJ). Fessus- 
(jue damare onmimn , expo- 



dire: « che ImingaTasi bob 

« andar vane le Kuppiichc del 
• Senato , perchè ali'isUiiza 
« de' Consoli con tiìbinuiw 
« anlorilh bop m oppose », 
Toolo iBTei contr^ Atcrio: a 
Scauro, contro mi più im— 
placabil mente era acceso ^ 
nnlU parlò: (78) nè più r^— 
gendo al gridar di tatti, al 
supplicar di cìasemio , a poco 
a p<ico piPgò, non a dire ch'e- 
gli assumeva T imperio , ma 



Anlolosla pollUco-lalorlca. 

spense. Augusto però che» quaDlnnqne invecchialo» conservò 
la saa aulorllà fino alla morte, non poteva dare migliore Istru- 
zione al suo successore di quella d'indicargli fra i grandi coloro 

de'quali dovea diffidare. Questa conoscenza è più che necessaria 
per chi comincia a regnare, perchè ne' principi di regno facil- 
mente può essere ingannato dai grandi che sono allora phi ar- 
diti ed intraprendenti sopra una autorità non ancora bene sta- 
bilita. Infiniti sono gli esempi di questa massima , che pratica- 
ta, ha salvato gli Stati da fiere guerre e da disastri terribili. 

(78) Non può un suddito fare maggiore rimpro> ero al Prin- 
cipe , che col dirgli essere il regno senza capo, e perciò ridot- 
to all'anarchia. Chi arriva al supremo potere conviene che si 
comporti in |[aisa da non dar luogo ai sudditi di dubitare se 
essi abbiano padrone. Aterio con quella sua mozione parea 
volesse mettere in forse l'ubbidienza , e ciò era lo slesso che 
commettere un atto di ribellione^ perché appariva che non 
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^ìdatione singulortimy ftexU 
pauUatim^ tun» ut fateretur 
nueifi ute ùmperiMmftedtU 

neqare H rosari dewmtt 
Constai Haterium , cum de- 
precandi caiisa palatium in- 
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che cessasse tal noja di nieg^bi 
e suppliche. Certo e che Ate- 
. no, introdottoli per iIìmqI- 
parsi in ptlono, e le ginoe- 
chia nel passeg^gparo ablirac- 
GÌondogli, fu da soldati peres- 
oermoftd) perchè egli a caaoy 



avessero in realtà ubbidito coloro che tuttavia deliberavano se 
dovessero farlo. Perciò Aterio e Scauro usar dovevano nelle 
parole somma destrezza e fior di senno per non isdegnare quel 
prìocipe novello che avea T animo pieno di Mspetti nelle cose 
toccanti la sostama del dominio. Dovevano eziandio ricordarsi 
che segnò di maggior collera era quello di non aver l'olii 
proferito motto contro gli offensori , nell' attochè manifestava 
l'ira sua contro di altri che avevano commesso eguale o minor 
delitto di costoro. Suole dirsi che la bocca discarica il cuore , 
ma il silenzio vi alimenta l'odio ed il desio della vendetta. Ta- 
cito dice che Agricola era troppo acre ne'sooi rimproveri, ma 
passato appena qnel primo impeto, nulla dTIrascibile o di Irislo 
gli rimaneva nel cuore, cosicché nessmio Atffldova del suo si- 
lenzio. Comunque sia , Scauro fu più sventurato, perchè le 
sue parole tendevano a discoprire il finto rifiuto di Tiberio 
Dell'accettare l'impero , nell'atto che Aterio sembrava essere 
persmfio delhi rinoerilà di questo rifiato , e perciò lo sopplica- 
va a non voler lasciare ulteriormente lo Stalo senta capo. Ciò 
indirettamente lusingava l'amor proprio di Tiberio, facendogli 
intendere che il Principe e non il Senato era il solo e vero capo 
dell'impero. Aterio dunque n'andò salvo, però in seguito di 
molte e caldissime preci d'Augusta. 
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rii gemui advolvcrdur , prò- 
pe « mUHìbus iaUrfk ùUm , 



fiièif « ejus xmfeMhia^ pnioi- 

dSemf. A'efjiic (amen perieìJo 
talis viri ìniligtUus est p dance 
ibàenus Aw fut im n mraret , 
ejusiiue eunàissimia preeShua 

pi'otrijt'ì'clur, 

XI l \ Mtdtu jìtitruin el in 
AuQusiam adulatio: Alii pa- 
renlem, «lu matrem palriae 
oppelZimiIiiiit ; plerùfue 9 ut 
Momtitt Caesaris tidseribere'' 
tur, Iiiliac fiiiiis , t'cusebat. 
lUe a moda'imdos fsmùiarum 
« honores , diciUans , eadem- 

* 

« ywc se te mp e r a nl ia usurum 

«r ut hU , quae sibi trtbueren- 
a tur: u ceteì'um atixiìis invi' 
dia, et muUebre fastì^um m 
demiunàimtem sm mceifiens , 
ne lielonm'ifmidemeideeemi 

fMSSu^ t\st : (U'am<iìte udoplio- 
nis,et alia hujwiceniQdiprohi^ 
fmit (79). AL Genmmkù 



o dalle mani intrig^atone^stra- 
inauò. IVè il placò pwe U pe- 
ricolo di tal 



{]^ii8ta, porle ardentMi 
^iere sue n^andò salvo. 



XIV. Fu grande pur con 
Au|pista l'adulazione dc^Pa- 
drL Chi proponea genibiee 9 
du della faina madre ai do- 
minasse ; I più die al nome di 
Cosare, s'aggiungesse figlio 
di GiuUa.l^ìÀ asserendo «do- 
• Ycni donna con tempcran- 
«la onorare, e cb^ei raC> 
ti frenerebbe egualmente gli 
« onori a se destinati , » arso 
però d^invidia , e a depressio- 
ne recandosi l'eleratìoncd'n- 
na femmina, non littore per- 
mise le dwrelassoro , e vietò 
Tara deli^ adozione, cdaltret* 
tali miMaie (79). Ma per 



Antologia poIIiie<i-lstor|ca. 

(79j Ciii lioniiiii illustri hau dato sempre pròve dì sommo ri- 
spetto alla madre. Luogo è il catalogo di questi nobili esempi » 
ed a noi basterà citare quello di Gorìolano. il quale portando le 
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Caesmri procanstdare imptrir 



aimi contro la sua [patria che Io aveva proscritlo, fu insensibi- 
le alle preci de' Senatori e de'PoQlefici. Veluria) seguita da uno 
stuolo di malrone Romane, si presala al campo de' Volscì. L'im- 
placabile gaerrìero, coDtarbato all'aspetto della madre, vorreb- 
be gettarsi Tra la sue braccia. « Aspetta , die' ella ; prima d'ab- 
« bracciarti fa ch'io sappia se parlo ad un Ogiio, o ad un ne- 
« raico ; se sono (un madre, o tua schiava .. Come mai senza 
« fremere hai potuto devasUire la terra cheti ha nutrito ?..• Go- 
ff me assalir le mura che racchiudono i.tupi Dei, la tua madre, 
« la tua moglie, i figli tuoi? Ah se non fossi stata madre. Ro- 
te ma non sarchile ora assediata se non avessi figlio , morirei 
« indipendento nel seno d'un libero paese. Rientra in te stesso, 
(c o Corioiano , e decìdi almeno della sorte de' tuoi figli; se non 
« desisti dal colpevole disegno, essi non poss<mo aspettarsi che 
« una morte immatura , o una lunga schiavitò. i» A tali parole 
Goriolano s'intenerisce, l'orgoglio cede alla naim'a, ed abbrac- 
ciando la madre, esclama. « Yeturìa, tu riporti sopra di me 
(( una vittoria che mi sarà troppo funesta ! » Roma fu salva , 
ma il rispettoso liglio fu trucidalo da'Volsci. 

1 Re , come tutti gli altri uomini portano sommo rispetto alla 
madre, ed hanno per essa quel compiacimento che le eonve^ 
niente domestiche e civili richiedoiio. £ noto il rispetto dIGesa- 
re per Aorelia sua madre. Ma in quanto agli onori annessi al- 
la sovranità , e dai quali potrebbero tirarsi delle pericolose 
conseguenze , essi non sogliono permettere che alla madre sì 
faocianoi Salomone , vedendo venure la sua , dUsoeie dai hrono 
per andarle all'inconhro , e la fece sedere alla sua destra su di 
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^ifi deferreiU , sùmmI maesU- 
iUm ^u» €b exeesnm Am^ 
gutti salareBiiurz ^mimmus 
idem ftroDrmBBf&shdea^'èim', 

ea causa , quod designatus 
consnl Drusus , praesensque 
end (80). Candidtdeé fraetu^ 



rono ambaMÌfttori a recarg^lie- 
se , e a coofolanie U dnolo 
per il IrcpMM dì Avgwlo. 
Cbe non dikdesse lo steMO 

onore per Dniso ne fb c*- 
g^ioneresseregià Driiso conso- 
lodetlo^e praeDte (ttO). Alla 



Amlmìm^Mm p«lltlc«-lsl«rlMi. 

un trono separalo. Ma si tosto die ella gli domandò il permes- 
so di maritare Abisaig con Adonia fratello majjgiore di Salo- 
mooe, le rispose^ a Perchè non mi haidomaodato anche il re- 
a gno per lui? » Lungi dati' accordare una cosi imprudente 
richiesta, fece occidere Adonia come colpevole di delitto di 
ìlaestà , perebé aspirava allo scettro sposando la compagna di 
letto di suo padre. ( Lib : 3 de'Re , c. '2. ), 

In Polonia si coronava la regina » ma non si prestava a lei 
alcun giuramento di fedeltà , perchè le leggi della monarchia 
non raccordavano. Gli onori e le adulazioni che sogliono fiursi 
ai principi e principesse del sangue debbono dunque essere 
moderati , specialmente colle donne , perché al minimo ecces- 
so il Sovrano ne prende gelosia e sospetto , e sovente ricusa 
egli stesso con Anta modestia quelle ouorilìcenze che non vuo- 
le ad altri accordare. Tale fu la politica di Tiberio verso sua 
madre, per la quale sembrava che di rispetto non difettasse. 

(80) Il nuovo Principe suole confermare nelle cariche e nel- 
le onorìflcenze gli nomini chiari ed iHostri , che ban reso molti 
c segnalali ?ervizj allo Stato , anche per non dar loro motivo a 
voli^ere il pensiero a novità pericolose. Suol dirsi che l'ingiu- 
stizia scorre indisUntameote dai edore umano come da una hie- 
stinguibile sorgente ; ma negli animi grandi e virtuosi il mhii- 
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etf hmianie senaiu^ ut auge- 
rti^jurejurando ohstrinxit se 
nm exeemumm (81). 
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prctM momaìb dodici cindft>. 
dftti,nninero posto d'Att^pHlii, 

ed esortandolo i Padri a cre- 
scerlo , con |;iiinunento s^a- 
•lEÌiiBe di non ceeederlo (81). 



mo torto produce una profonda ed insanabile piaga. « Nen feti 

magnum et liberum ingenium cam contumelia damniim. » ( Plin: 
6; cp. 8. ) GermaDico che si vedeva ÌDgiustamcDte defraudato 
della legittima eredità d' un soglio , avea più bisogno d' essere 
consolato deir ingiustizia ricevuta « che delta morte dall'autore 
di essa. Pèrciò Tiberio col domandare il proconsolato per Ger- 
manico, credè di raddolcire , per quanto era possibile , T ani- 
mo esacerbato d' un principe tanto caro al popolo ed agli eser- 
citi. Convengono ì politici col nostro Tacito, che tutti questi 
contrasegni di stima erano suggeriti dal timore eh' egli aveva 
de' talenti e della colossale opinione di Germanico, come an- 
che si è detto nel capo ili" nota 17. Comunque sia, il principe 
che vuol essere ben servito soole onorare la virtó dove la tro- 
va, e far degno di sua munificenza colui che abbia senno e ca- 
pacità per dargli ajutu nel buon governo dello Stalo. La per- 
sona d' un sol uomo è spesso valevole a preservare il Sovrano 
da gravi inconvenienti , parchò abbia per guida il sentimento 
della virtù. 

(81) Il Principe , quando non abbia motivo pubblico ed im- 
pellente, cioè quando la ragion di Stato, o la sua politica non Io 
richiedono , suole astenersi dal variare le istituzioni fondamen- 
tali del governo della monarchia lasciate da' suoi maggiori , ed 
alle ffuali il popolo trovasi da molto tempo attaccato. Non vi 
fa ìù Roma magistratura che avesse avuto tante variaaont di 
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JlI^. Twn primttm e cam- 
po Cùmitia ad patres trtuuUUt 
sumi. Nmm udeaméim^ eC si 
ptHssmm or&drM» Principisi 
iptaedam tamett sluMU lri~ 
huum fiebatU: neqìie populus 
adtmplum ju8 iffieMtusest, ni" 
n mani rwmore : eC senahis 
ìanftUenibus ae frecihus 
ilidis vxolutus , libens truìi'U^ 
nwderatUe Tiberio, ìie plures 
fiMm (fuatuoreanditaiios < 



XV. AUor 8Ì trassero pri— 
■MUMOile i comizi dal 

sommi affari, alenai pur col 
favor delle tribù s'operavano . 
Nè del npilo dritto il popolo 
M querelò, se non con vano 
flchiamaxEO : P accettò lieto il 
Sonalo per essere da largizio- 
ni e laide preghiere sciolto^ 
termo Tiberio di nonproporre 



ABioloflA polUloo-lfllorlcn. 

personale quanto la Pretara. Sparlo Camillo ta il primo ed il 

solo Pretore ; ma dopo di lui a poco a poco altri se ne crearo- 
no , cosiccbè iie^lì ultimi anni della vita d'Au{;usto essi erano 
giunti al numero di 16. Vero è che ciesciulo il numero delle 
Province » dovè aumentarsi ancbe quello de' Pretori. Le riooon- 
pense date a molti nelle guerre civili ne Iti ancbe una assoluta 
necessità. Finalmente restò fissato il loro numero a 12, e quan- 
lUH«iue Tiberio piurato avesse di non eccederlo , pure ci assi- 
cura Dione , che nell'anno 780 di Koma se ne contarono 15, e 
di hcl nuovo in appresso anche 16. Riflettono i politici , che 
multiplicare gli uffizi della magistratura sia lo stesso cbe volere 
la rovina del popolo. Sembra sena dubbio» cbe II nomerò mag- 
giore de' magistrati dovrèbbe più del minore disbrigare pronta- 
mente gli alVari ; non di meno suol' avvenire tuli' il contrario , 
perche più impiegati vi sono, e più essi hanno l'interesse di Qie« 
narli per le lunghe onde profittarne , massimamettte se ie eart-> 
cbe fossero venali. 
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yioe if U mm fUbcii petìmere , 



piÉ ctadUilAli cIm ipiif hr<i| 4Jw 
Man Hibrog^lio e rì|NdM ai 
deaìgiiMiCfO (88). la questo i 



(82) Roma dopo la cacciata de'Galli seppe profittare della vit- 
toria , anzi la prosegui eolie nuitazioiii interne opportune, per- 
ché seppe in questo modo costituirsi. Un senato di patrìzi « un 
popolo che 8* adunava al foro In Yarie forme ; le une più, le al» 
tre menu soggette alla influenza de' patroni su i clienti , de' pa- 
trizi su i popolani , ondeché lo stabilire e l'usare l'una o l'altra 
forma fu soggetto di dispute grandi e frequenti. 11 popolo eleg- 
geva I magistrati : due consoli annui » poco men che principi in 
cittft e all'esercito; pretori, loro nnti dentro e fuori, e poi edili» 
tribuni ed altri uffiziali minori. All'infoori di questa gerarchia» 
i censori , il dittatore , il pontefice massimo , e molti di grado 
inferiore , oltre i tribuni della plebe difensori prima , e quindi 
esteoditori de' drilli popolani. Tutti questi carichi erano stati 
originariamente eletti dal popolo , e tra patrizi* Ma ne' primi 
anni dell' impresa nazionale contro ai Galli , i patrìzi accomu- 
naron quel carichi al plebei , ed aocomunaron le nozze , grandi 
art! ad accomunare gli animi , e farsi forti tutti Insieme contro 
allo stniniero. Altre mutazioni ebbero luogo in prosicgxio. Au- 
gusto coutentossi di dominare ne' comizi, dove , dice Svetonio, 
nulla fMsevasI contro sua voglia. « PcpuUu ad emUia Umm 
« dmvsmUal: et H nM Umm fUbat, quod Àvguno dùpìkenl ». 
Un principe nuovo prudente e sagace , che avesse in mira il 
cambiamento di qualche antica c i)opolare istituzione , si aster- 
rebbe dall' eseguire il meditato progetto Uno al consolidamento 
del suo potere. Ma Tii>erio disprezzava questa massima, perché 
era nel progresso del governo militare; e perciò tolse anche que- 
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«C prtprio twmptu edertni (m- 
é»8, (pU de nmmm AntginuA * 
fatHà additi, Augiistales w- 

caretitur. Sed decreta pecu- 
mm ex aerario,ut4pie per Cit' 
cmmiriumfidudiverie tdere»- 



tiibuii plebei richiesero a pro- 
prie ipew der pnochi, iqnK, 
ag^^ooti dal none d* Aogwlo 

a' fasti, fossero detti Au^tista- 
li. Ma decreUMsi la spesa a ea- 
iko deli'cierio, e ek'can OBM* 



AiaM«gto p*lMt«*-lal«»rlca. 

sta larva di popolare franchigia richiaiiiando i oomitl in Senato, 
già divenuto ubbidiente e devoto a lui. Con siflbtta politica il 
popolo Romano fù spoglialo di tutto, senza alcun perìglio d'Au- 
gusto , nè dello stesso Tiberio. Perciocché , tolta la sostanza 
dciraiitorità ai comizi , il popolo si consolava coll'idea d'averne 
almeno ritenuto le apparenze; toltegli da Tiberio, anche queste, 
si consolava del pari d'aver poco o null|i perduto, essendo stato 
da gran tempo spogliato della sostanza. Si querelò nondimeno 
la plebe con de'vani strepiti «t inani rumon » e ciò era inevita- 
bile. Quando difatti , il popolo vedesi senza capi e privo del- 
l'appoggio e del consiglio de' grandi , prorompe tosto in in^Mu- 
rie ed in minacciosi detti , le une e gli altri inutili , e di cbe 
suol farsi pochissimo conto , sempreché le parole vadano di- 
scordi da' fotti. II Senato d' altronde tollerò , che sotto Tibe* 
rio fossero presentati alia magistratura quattro candidati da 
crearsi senza broglio e senza ripulse , in forza della sola com- 
mendatizia del principe , perchè cosi i senatori non sarebbero 
stati più forzati a profonder danaro , e ad avvilirsi coir andarsi 
procurando i suffragi del popolo. I grandi di buon grado con- 
sentono che il nuovo principe tolga al popolo le sue preemi- 
nenze e r elezioni degli uffìzi per sottrarsi cosi alla soggezione 
della moltitudine , sembrando miglior via al proprio ingrandi- 
mento quella di ricevere grazie ed onori da un solo. 
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iursemmvehihatidpermit' 



ter cives et peregrinas Juris- 
dictio evem4fsei. 



XVI, BRc r t vum 

nieas legùmes seditio invessitj 
nttUis navis causis , nisi ifuod 
muUdus ftinetfg UcetUkm 
iwfittrum, €t €X ehnU 
spem ftraemiontm wlende-' 
heU (B3). Casiris aestivis ttvs 
simul legUmes habebantur , 



aero trionfai Tcate nel cireo^ 

111 per- 



festa al pretore, cui s'avvenir' 
se Tautorità sui cittadini e gli 



ZVLGcMàlecoaectTiti 
davano, quando scoppiò to- 
uiulto fra le legioni Pannoni- 
thity non per alcua' altra cau- 
sasse non perehè la Tariayione 
del Principe prometteva iin- 
poniià di romori, e di gaada* 
gno speranza da civll jpier- 



ra. (85). Teneansi a quartieri 
Aniolof la polllieo-iatorlcift. 

(83) Ogni principio di regno è per lo piò soggetto a qualche 
procella , perchè è allora che la massa de' maloontenti si agita » 
ed il boon liquore si mescola colla feoda. Molti oflh)no nbbi- 

dienza vera o simulata a buon mercato, perctiè vorrebliero at- 
taccarsi ad un'autorità nascente che ha bisogno di moderar»' ^li 
animi con circospezione e saviezza a fine di acquistare del tem- 
po per consolidarsi. Molti altri vorrebbero che le ttopolazioni 
e le armate ad ammutinamento e tumulto si levassero colla spe- 
ranta di elevare la propria condizione, non essendovi In tempo 
di rivòlte freno d'autorità valevole a castigarne i delitti. Dice 
Polibio (lib. 1) « Quando furor in exprcitu orilur, nemini inodum 
« impanere licei ». Sì richiedono dunque molta vigilanza e som- 
mo accoiigimento in chi governa per prevedere una calamità 
cosi grave. Un nuovo prìncipe deye temere più de'proprii sol- 
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aul gaudium intermiscrat so- 
ÌUa mwiia, Eo principio la- 
Meimn ntUes « diseuréare , 
peBiitm eujustpm jcrmom- 

fjue hixum et otìutn cvpere, 
diseiplinam et imbortm ai" 



f!stifì di eompa^ia tre kg^soat 

che, «dito «mm Angasto 

e Tiberio ascendere, ne avea 
per feria o per festa gli umIi 
ufliil intermean. Gì6 umiiìid) 
la tnpps WLMMfensni^ m mb* 
persi , a dar le ODeeelwe a sa- 
surri il'o(jni inalt^-^no, ed a(j«>- 
gnare inlìue licenza ed osio , 



dati che dec^U esterni nemici ; ed a proposito Val. Massino al 
iib. 2 ci ricorda , che « A nùKlUfdg hnperator poiius quam hoslis 
« melai dcbel ». Che se in lutle le guerre si vivo colla speranza 
de' preiuiì c di acquistare ricchezze , a più forte ragione il po-- 
polo 6 le armate sogliono attaccarvisi ne' momenti terrìbili d'una 
guerra civile. La politica preserìTe di non doversi perdere giani* 
mai di mira 11 precetto di Velico Palercolo ( 1. 2 e. 8i ) cioè : 
che un'armata la quale per poco consideri la moltitudine di coi 
è composta, ed il piccolo numero di uffiziali, è troppo soggetta 
a scuotere la disciplina » ed a burlarsi di domandare per via di 
preghiera ciò che non sarebbe a lei rifiutato ove ricorresse alla 
forza. DibttI » aggiunge io stesso storico, che quelle legioni chie- 
devano un nuovo capo, ed un nuovo governo; minacciavano di 
dare la legge al senato, ed anche allo stesso principe; volevano a 
forza un aumento di soldo, e per tutta ricompensa, che fosse ri- 
. stretto il tempo del loro servizio militare. Non mancavano ad 
esse altro che un capo ; e se questo si fosse presentato , sareb- 
be stato da qucU* esercito immediatamente seguito. 
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spemari (B4). Erat in ca- a sdegnar freao e Citica (84). 
dwUP9rtmmmtiimàmm,éux JSn nei campo va Peroewua 



(81) Gli elementi precipui lielle iiiililiiri sommosse ne' pri- 
niordii di regno soao: 1. L'aflbllamenlo de'sohkti ne' quartieri. 
2. Le ferie ^r la morte del |»rìjicipe antecessore» e le feste per 
r esaltailone del successore ( nelle circostanie comandate dai 
Consoli, o dal Pretore, o dal Ponteflee massimo, come abbiamo 
in Livio lib. 3. 3, ed in Tiicito nel 2 degli Annali ). 3. L'inter- 
missione de* consueti ulli/ì o militari esercizi durante le stesse. 
4. tendenza de' cattivi soldati a prestare orecchio ai maligni 
e punibili susurri» i più atti ad accendere la miccia della ribel- 
lione. 5. Il desiderio d' ottener congedo per ritornare in rami- 
glia, massime in coloro che terminato. avessero l'impegno. 
6. Finalmente l'ozio, peste della vita, fonte e principio d'ogni 
sedi/ione « Olium ( dice Polibio lib. 1 ) in cmrilu peiuiciosissi- 
<c muta eU^el fert $olum fons et origo seditionum omnium » . Tutti 
per ISTentura TerifiGinMisI nel tumulto delle Legioni capitanate 
In Pttmonia da Giunio Bleso. L'assembramento di tre d| esse in 
un medesimo campo, ebe ammontar potevano cogli ausiliart a 
circa 25 mila uomini , costituiva una forza più ctie sutliciente 
per tentarlo con temerità. Le cerimonie del lutto e le allegrezze 
pel novello principato prolungarono i divertimenti ed i piaceri, 
e con essi molte obbliquità ed illecite praticbe } ma l'ocio, ne- 
mico acerrimo della miUlar disciplina» ne accelerò l'esplosione. 

perciò Augusto, concordemente alla massima di T. Livio 28, e 
di 0- Cursio 5. « Unulia ex diiUino odo coUigHur » csercil.iva in 
tempo di pace le truppe con ispedizioni continue nella Dalma- 
zia e nell'Illirico;, e Cassio Governatore nelhi Siria te teneva in 
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èUm iheiUraUum operarum, 

Un^ftm, et mueete eaeiu$ ftt- 

pei'Uos miimos , et quaenam 
posi Au^ustum militiae con- 
ékm ambi^eities , tmpeUere 
fmìBidimnoeimmUeoBotptiis, 
md flexo m vegperam die, et, 
dil^tpsis melioribus , tleterri- 
mum ^piem^tie vongrei^are. 
Postremo « ftrampUs jam et 
sìm seJStìame mmidris , «e- 
lut concù m ahundu s inierro- 



già capo di teatrali fiuùoiii, 
^ndU soldato ({gregario , fioro 
di Bngoa, e per oobim» par- 
teggiare attuMino a mescer 
tresche. Prese costui suirim- 
brunire o tra notte ad accen- 
dere a poco a poco gii animi 
aonplSei e dobbii aopra la aocw 
te deUa milizta dopo la fine di 
Aog^uslo, c dileguatisi i buo- 
ni ^ a coii{prc{]parc og-ni pessi- 
mo. Alfine^ già pronti inaìe- 
me altri mantici di aediaio- 
ne , chiederà come parlamen- 
to (80): , 



Aniologln poli tieo-laior Ica. 

movimento contìnuo, come se fossero in tempo di guerra. Que- 
sto savio uomo di Stato aveva fisso in ideate ii militare precet^ 
to K Ùtoendumf ne dMm iMst aiwm a cotWMftì kbaribm ees» 
seni »• Priva daoqiie di disdpKoa la milizia non ba valore» per- 
chè i soldati che aspirano all'alloro della vittoria , temer deb- 
Ijono più il loro generale, che un'armata nemica. 

(85) Le grandi sedizioni sono sovente eccitate da persone da 
natia» cioè : 1. dai soldati gregari cbe per fuggire la miseria e 
l'abbietto vivere in Città grande, sono costretti ad ascrìversi al- 
la miUzIa ; specialmente se Iòsseiro di cattivi costami e di vita 
infame, come i saltimbandil , gli strìoni, ed i mimi. « Mtmus 
corrupielarum disciplina est ». I^ct. ep. 4 , e di tal tempra era 
appunto Percennio ; 2. dagli uomini sfrontati e pronti di lingua; 
3. da coloro che privi di militare esperienza , agevolmente si 
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Xì^ 11. « Cut paucis cen- 
u i mri m Uh u i t ftmàm'ikm tri' 
« hmni$9 tK mioimm jenwrum 
<c «Mtrmf ? tpumdo ausuros 
« exfxtscere remedia, ninno- 
li vtoM et luttantem adhue 

Awis «Imi? (86> Soli» 



. XVII . a PeBdiè à pocbi 

« Qaando rimedio ardiran 
« chiedere,, se con preghiere 
« o con armi priaeipcMMrfot 
c tutte cnllaato ■ 
« Mt (86). ViMi 

Amtolocia polUleo-Morlca. 

' muovono a cose nuove , non sapendo per la loro ignoranza di- 
sceroere il bene dal male , il vero dal falso. Sogliono queste im- 
prese» imprudenti e pericolose, scoppiar nelle tenebre per l'ar- 
dire e coraggio che il ooftonio sllemio desta negli ammutinati, 
e perchè In «pteiristante non possono trovarsi al posto i miglio- 
ri ufizìali che potrebbero impedirle. Basta che an birbo abbia 
il talento di parlare , egli troverà ognora pronti i più vili per . 
ascoltarlo. Allora i soldati, come la plebe, non ban d'uopo d'al- 
tri oracoli , sopratutto se colui che arringa avrà T arte di.sca- 
gHarsi contro qualche odiato cortigiano o. ministro. Nel comin- 
ciare del regno di Carlo V la famosa atllevaiione delle dttà di 
Gastiglia , il di coi popolaccio si sollevò contro i nobili , e che 
degenerò poscia in diretta ribellione contro il prìncipe , ebbe 
capi a Medina del Campo ed a Segovia un barbiere ed a Valenza 
nneoncMtore. 

(86) n Principe che comincia a regnare suol' enerie , |ià per 
eflbtto di pcditica che del suo naturale, pieno di bmillarilà e di 

dolcezza , e prodigo di muniflcenza e di grazie per attirarsi Ta- 
nimo de' novelli suoi sudditi. Dice Cicerone off. 1. « /n omni 
iermone princepi affainkm esse veUt ». È allora che le pretensio- 
ni si risvegliano , e le ambixioni non tutte discrete » sogUono 
Àntél. Yd. I. 10 
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fCt ioi awtos iijnavia fìec- 
CflfMii», qmd Iricena aui 



neribu^ corpore , tMerent. 
iV« dimissu iimdemlinem 
eggemSUimf sedapudve- 
jtabm rtletUoSy aU» veea- 
htdo eosdem labore» j^r fer- 
ie : oc si qiiis tot casus vita 
sttperaverii , tralù mlliuc 
diversa» m terras, ubi, jìer 
nome» i^rarrtm, uUgines 
patudwn^ vei itufvta mon- 
lium (trripiaut. Kmnttrero 
iiìilUiain ipsamtfratfem, in- 
frudmsams denis in dieiH 
agsibus animam cC corpus 
'aesHmarìs bine veslem, or- 
Mia, Icntoriiij bine saetti- 
liam vctUurioHum, et vaca- 

m 

iiones munerum redìmi. 
Al bercule verbera, et vulr 
nera, daram biemem, exer* 

citas aestalcSfbeUumalt'oji', 



g'ià fu durar trenta e qua— 
ranf anni sull^arini^ i più 
laceri e meù dalle ferite. 
Neppor dà requie il coa^e- 
do^ chè rileBiiti alle iaaegne, 
le slessc asprc///e con altro 
nome ci straziano. E se v'ha 
pareduaeanpida tante mor- 
ti) se ne stnocìna la nta in 
cstraiHOcielo, e là riceve per 
campi pantani infetti o mon- 
tuose petraje. È duro pure, 
è pur misero il soldo stesso.' 
Dicci assi il dk ci Talutano 
corpo ed anima. Con questi 
dcblM)no vosli , armi, e ti»u • 
de con questi e la pietà dei. 
kariiari centurioni^ e l^escn- 
done de'cariclii comperarsi- 
Ma battitore, ferite, Tema- 
le aspre, affannosi» estati, fe- 
roce guerra, o mescliina pa- 
ce sono, per dio, sempiler- 



AmM«sl» pom^«*lnt*rl«ii« 



appalesarsi , e con ispecialità ne* soldati , i quali prendono oc- 
casione d' ammuliuarsi per domandargli grazie , ed aumento di 
paga- 
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u ani slerUem paeem, aemfi-- 
«c fonuk Nee aSud ìtvamen- 

« lum , «ptam .ti ctrih sub 
a leyibus tnilitia inirelur : ul 
« amft^ denariotmereretU^ 

«( iifi«/Siiai»ii|jy«fiT«f^f»etiftra 

« sub tte.tilUs lenerenlnt\ sed 
<i iisdem in caslris praemhon 
« pecunia 9oheniur{87yAn 



« ne* Altro rtpurosoaresUtte, 
<i che alfe nMisia astrìngersi • 
« con l^g^i B9s«. Ciascino an 
« danaio s'abbia^ à'sedid an- 
<c ni <*ong«flQ*) uè pià jnarci- 
« M alle ìoMgaey Mia premio 
f s'*abUa nel CÉnfio stesso in 
« eontaute (87). 1 Pretoriani 



AmioleslM p»lllleo-lal«rlcn. 

* 

(87) Quattro formio i piò fòrti motUi della militare sedizìooe 
io Patmoiria , cioè : f . La dorala del senriiio arbitrario oltre i 
limiti d(»Ila legge. Perciocché sebbene Augusto avesse stalMiìlo 
dover ì Preloriaoi servire per 42 anni » ed i legionari per Iti • 
pure l'epoca fti^notangata'per i prtoni a 16 e per gli altri a 20; 
anzi fhi le troppe ennvi aoo poehi che oe cootavano 30 ed an- 

. che 40. — 2. 11 dofersi considerare I veteranf» anche dopo l'e- 
senzione dalla milizia , obbligati a riprendere le armi contro il 
nemico , in caso di urgente bisogno » e ciò fino alla dimissione 
deliiiiiiva. 3. 11 non dar&i ue' congodi la gratifìcazione in dana- 
ro » ma benii no compenso in terreni, che in fece d'essere col* 
tivahill , si rìdncevano per lo più , come dice Fiacco Sicnlo , a 
paludi, o a terre di sterile qualità, montoose o selvagge. 4. FI* 

, nalmenU? il non darsi con esattezza la giornaliera paga d'un da- 
naro d'argento , valutato (in dal tempo di l'abio Massimo per 
16 assi di rame , bensì 18 , come narra Plinio tib. 33. c. 3. 
« In mìlfirari iftpendio aoHfMr dnnoriui prò deem amibm dttiut »; 
cosicché cla[|cun soldilo veolfa ad essere gtomahaente frodato 
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« 



« iptae fMt 9exdeeim atmos 

« penatibìis suis reddarUur , 
« plus pericìdorum susciterei 
« NanaUneetariasewrbamu 
« exeMoit «Ki Immm apmd 
« Anridag^eiUes e eoniuber- 
« niis hostem aspici (88) » . 



« chrai flÉdia «bbi im m w— 

« «De frmìglie, a più perieoli 

« mettonsi ? Io non yitopero 
« le guardie urbane; ma boi ^ 

« lille geaii dhl campo 
n miriamo in iriao il Mmi- 
« co (88)*. 



di Mi asfti. Gravi motivi eran questi per accender la truppa , 
muoverla a adegno ed a qaalonqae temeraria riaolazione. Ma 
comoDiine glaate e necessarie fossero le domande de' soldati al 
Principe, essi debbono saperle porgere con nmiltà e con rispet- 
to y altrimenti le circostanze ne cambiano del tutto la specie » 
cioè che da una Imoiia causa ne fàrebbero una molto cattiva ; 
cosicché langi dall' essere favorevolmente ascoltati» sarebbero 
considerati insolenti» e come tali rigorosamente puniti. Tale ttk 
la fine » come Tedremo » de' capi della sommossa de' legionari 
di Bleso. 

(88) Le milieìe privilegiate, alle quali era affidata la custodia 
-del Principe, come i Pretoriani di Eoma , i Giannizzeri di Go- 
'Stantìnopoli » i Sterliti di Russia » e simili solevano gosrdsr- 
si dagli altri eorpi dell' esercito con invidisr» livore, gelosia , 
^ anche con dispreao. Dice Lirio lib. 38 c Cbm Mdia , 
« me quicqmm cdiud scity quam deireclare virtutes, corrumpere ho- 
n nores, et proemia eorum )>. Questa istituzione rimonta ai tem- 
pi di Roma libera , e Festo narra ctie Scipione l' Africano ne fu 
Hnventore. « Qm prìmm /bnintoitMi gusmgiis éSmU, qui nò eo 
4( in òelto non diftsArsiift et calerò infljM^ 
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HutniM huAùm mH tt hi 
ve i ite ru m turfos, iiK go wiltei ii, 

plurimi detrita termina et 
« nudum corpus exprobran- 



XVlU.Fremea la turba di> 

fufiMaiido i lividi^ dd b 
mùe^i più le lacere testi e Vir 
gnado corpo (89). A tal furo- 
re ai trasaeio , che trattarono 



« qiuplex stipenàìum aìeipermU j», Aoguslo nel suo crescente nd- 
litare governo portò il corpo delle sue guardie a 9 Coorti» doè 
air effettivo numero di oltre diecimila uomini , senza contare 
le guardie urbane destinate alla conservazione deli' ordine in- 
terno di Roma. Per decreto del Senato dascon Pretoriano giun- 
se a percepire il doppio del soldo di ^dunque diro Mldato » 
oltre certi priyìlegii, non nltlmo de'qnali lo stare a gnarniglone 
nella capitale, o dove dimorava il Principe godendone quel lie- 
to e dolce vivere che alla condizione di militare si consentisse. 
Anclie oggidì i Sovrani d'£uropa hanno le loro guardie, le quali 
altro non sono che truppe scdte, sema privilegio di Corpo, de* 
sthMte alla sicurézza ddia loro persona , pagate In corrispon- 
denza dell'arnia alla quale appartengono , e sul piede di tariffe 
di soldo e d' indennità appositamente approvate. Eguale è però 
verso tutti i corpi dell' esercito la Sovrana fiducia , ed eguale 
eiìàndio il dritto alle ricompense » come comune ò il pericolo 
'nd combattere l' inimico. 

(89) L' ordine della milizia , come qudio ddia Città ordina- 
riamente è turbato da coloro che nulla hanno da perdere» odie 
hanno mezzi di sussistenza cosi portatili , da potersi con facilità 
sottrarre aUa vindice ispezione della legge. Quando il volgo si 
muove t suscttar cose nuove, ciascuno s'infiamma, e seguendo 
r hnpnlso ddia passione che vis lo spinge, hrovan presto com* 
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re immm» agUmmmi. Ih^ ^ 



(fi BMMlaie ui Illa corpo le 
tra IflgleaL Ut fgtìùum eaeeùh 
tS , vokndo ogamo M nmtm 




eli sua leg-ìonc appellarlo, rau- 
lan consiglio^ e le tre «quile 



Aiitol«||la p«IUÌ«o-ftiilorl««. ' 



preso nel vortice della sommossa* 1 soldati gregarli ne sono avidi 
più degli altri, ed aspettano di far migliore la propria condiaio- 

ne perchè sono sempre i più infelici , e perciò seguono senza 
csil.inza Io stendardo dcìla rivolta. « Ogni diflitolla, dice Cìil)- 
ti bou , cede a quella naturale inquietcz/a ed a queir appassio- 
ff nato desio di cambiamento sempre facili a suscitarsi nel cuore 
« dell' uomo ». Infiammala una volta la turba , inevitabili si 
rendono la sfrenateBia della lingua e lo sfogo del più livoroso 
malcontento. Dice T. Livio lib. 29. « Dani animttm ad loquen- 
« cium Ubere ullimae miseriae ». La truppa non e mai sodisfatta 
quj|n$io crede essere necessaria , come avviene in {cm\ìo di 
guerra. Abbiamo in Svnionio e Dione , come ancbe in Appia- 
no f che neir anno di Roma 706 dopo la caddta di Pompeo , I 
soldati della X* legione staiìonatl nella Campania , non sodis- 
fatti de'preniii ricevuti da Cesare , ed elevando la loro andiizio 
ne a più straordiiiarii vantaggi , pcrclie credevansi indispensa- 
bili al Diltalurc che accingevasi a portar la guerra in Africa con- 
tro gli avanzi de' Pompejani t concitarono un forte tumulto » e 
^ talmente eransi sollevati ed avanztfU nel furore* cbe già davanO' 
netr eccesso. Sallustio , il famoso storico, che designato Preto- 
re , portavasi io Uoiua .i prendere possesso della carica , per 
aver voluto in certa guisa riprenderli , fu presso a perdervi la 
vita ; né mancarono allrì fatti » fira <|uali la morte di due Sena- 
tori che dalli furia de' sedinosi furono spietatamente trafitti. 
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le 

gne dcUe eoorti ^ cespogli 
sieme rainmonUoo, n'erg^ono 
un Ifibonale, perchè ne sia più 



^eruni ceaj^Ues , exlruMtfU tri- 
hunal, (juo ntfujìs cmufieua se- 

AntologlA polUleo-la4orlca. 

(90) Chi 8t accinge a qualche importante e difficile impresa 
suole riuDÌre ed avor pronte lolle le forze di che può disporre 
per andare più presto al desiato suo scopo. <( Vis unita , (or- 
« <tòr. » Chi viceversa vuole contrariarla e mandarla a vuoto , 
procura di dividere e sperperare quelle iòne medesime che al- 
l'uopo sono state raccolte. Un esperto generale , o nn accorto 
politico deve allora profittare di tutte le risorte del proprio ge- 
nio , e dell' esperienza del suo meslicTe , non obbliando che 
l'accresci mento d'una ribellione viene spesso ritardato e forse 
anche impedito dalle gelosie dì coloro che aspirano ad avere su< 
gli altri rivoltosi II primalo. Deve eiiandio mettere i calcolo la 
ooitemaiione di alcuni e l'audada di altri ; la poca « anii nes- 
sana disciplina ne'soldati ; l'autorità oltraggiata de' capi immer- 
si nell'amarezza , ed infiammati dallo stimolo d'una cupa ven- 
detta ; ed infine la subordìDazione del cingolo tuUitare concen- 
trata nel potere dì riunioni criminose , e nell'audacia di nomi- 
ni grossolani ignoranti e feroci • che osano di arbitrariamente 
pronunziare sopra tutte le questioni del momento • e sull'inte- 
resse degli stessi loro commilftoni. Nell'unoo nell'altro caso 
conviene dunque che prestamente si operi , perchè ogni indu- 
gio rovinerebbe l'impresa , ed il soverchio temporeggiare equi- 
valerebbe ad inerzia ed a poltroneria afbcenti ad animo pusil- 
lanime e vile. « OmùUÉiOf dice PKn : 2. ep. 10 » eum nMt ssl, 
« Ufméim tu ne dendias» fi tfMTlùw, «dsfta UaàiMiM nmm 
u accipiat, » 
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coaimuotAcm 



ite manus: leviore fla- 
ffUio legatum itUerficietis , 

iegioHum réUmtèo , atd ju- 

gulattis ftoenitentUim acce- 
lembo 



Gtnte a tal foia Bkaa, e 
Affida a la Ww <MWCM>y HIV 

danclo: Me, me; più tosto del- 
la mia strage lordatevi ^ me- 
no eni|Mamente truciderete il 
LflfatOy die ribcUarn da Ge* 
Mfet o ynfo ■aaten^ in fede 
gli eserciti: o il pentimento y 
scannato* ne affretterò (91). 



Amimimtiim poUilc^-iatorica* 



(91} La ragion di .Stalo repvta più grave il delittq di. ribeUlo- 
ne al Be 9 che quello d'oocidere ao generale d'annata. Qualon* 
qoe miflfiitto oontro la vita o la proprietà d'un privato è aem- 

premeoo atroce di quello che lede la maestà del Sovrano. Per- 
ciò in queir ammulinameDlo , che non ebbe per motivo né un* 
incalzante pericolo , nò una recente calamità . bensì queir indo- 
mabile desiderio di cose noove ne'primordii d'un regno aocoe- 
dnlo alla Innghiiilma Signoria d'Angusto , con ragione Giorno 
Bleso irritato , gridava al sediziosi, «r Lordatevi del mio sangue 
« piuttosto che ribellarvi a Tiberio. » Egli correva gran rischio , 
ma è appunto ne' grandi pericoli che un generale serbar deve il 
più grande .contegno: Diceva Cicerone deci: orat: « EsBMrqmU 
« orma f «tonte iraioriimcii^^ 

Non è sempre cattiva coca il temere , ma nrk sempre catllvissi- 

ma il non saper celare il timore. Il volto d'un capitano dev'es- 
sere armato di dissimulazione , come cinto è il suo corpo d'ac- 
ciaro , altrimenti egli , meno da'soldati » che da suoi propri ce- 
cili sarà miseiamento tradito. Cesare udito il tumulto della X. 
Legione cennata iKicanii , qoella stessa alla quale prodigftto ave- 
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liiMif eespes ^jamque peelù- 
ri ustfue aecreveratycum tan- 
dem permcaeia vieU 



ike m U mrte, (92) « No» per 



a 

cespo , ed era 1^ fino al pet- 
to , quando alfin vinti dall'in- 
nigtenaa , cemÈeomk Bleso con 

(M) 



9 



va Don pochi beneflzj , attese intrepido che i sediziosi avvicina- 
ti si fossero alle porte di Ro/na. Allora soltanto spedi de'mes- 
aaggieri per iotondere le loro prelensìoiii ; ed avendo risposto 
che v«deviiio*esponié d Dittatore le loro domande t Ges^ 
mise ch'e&tnssero in Città , ed al campo di Marie si radmuo- 
sero. Sema punto sgomentarsi ; nè curando i consigli degli ami- 
ci che da somigliante rischio Io distoglievano , corse francamen- 
te a gittarsi fra cpiella turba di furiosi ed a sedersi nel suo tri- 
iNmale. Al solo vederio , i solleviti coni mirabile rispetto to sa- 
lutarono » e con entasiasmo pari a qneUo che i soldati di Feni- 
cia aUtoalmento esternavano al gran Capitano del seeoi nostro. 
« Ipie , omnibui dehartantitnis , ne se commilteret midtitHdini , tn- 
« signi audacia tumultuantibus , eliam tum repente , supenenU in 
« Campo Martio. » Apfnan: beli: civ: lib: 11. 

(92) Sebbene la perseversnia nelle buone imprsse, comero- 
stlnaiione nelle cattive t insegna sovente a superara grandissime 
difliooltà , pure Peloqnenia d'nn Generale è nn possente antido- 
to al veleno delle militari sommosse , specialmente quando egli 
arringa , come fece Giunio Bleso , nel campo. Ma è d'uopo che 
egli abbia un'eloquenza virile , veemente » nervosa • e sopratal- 
to scevra di oratorii artiflzll,^ perchè riflette a proposito il nostro 
Tacito nella vite di Agricola » che gli uomini di spada non han- 
no l'acume né la delicat622a degli uomini di toga. Dice Aurelio 
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« rte mìKfiii» mi Ca0«ai«M 

• fsrendaymttnetive tfHeres 
« a6 imperalorihus ptiscis , 
M ne^iitf sjMos a dive Augusto 
« fan notw f éttmut ^ H pm~ 

• rum m tempore ineipien^ 
« fe« fnineipis emw enera^ 

« ri (J)5j. 6i latuen lendet'ent [ 



• con fàrie € strepiti i dende- 
« rii ei|MniMni de^aoUtti ^ nè 

• dftg^li antichi imperatori i 
u vostri avi , nè voi medesimi 
« dal dÌTO Anigiiito sì strane 
« me enupeale ^ ed ia mal 
« ponto agipmTann le prime 

• cure del Princl|>e (95). 

• Oliando anche in pace ten - 



Anl4»losin jpolitlc«-lalnrÌén. 

Vittore in Ges : 42. « Non modo domt, fMniniiiit<t<tae quoque di- 

(93) Grave delitto per i sudditi e per le armate éqoello d'avan- 
zare domande al nuovo principe per via di tumulto , sopratatto 
se fosse animoso c guerriero ; reato per couseguenza meritevo- 
le della più severa punizione. ÀI Re solo appartiene la sovrana 
possanza nel suo dominio , e questo potere risiede in lui sema 
dipendenza e senza parteggio. Le domande • le preghiere quan- 
do sono fatte con impertinenza e superbia , equivalgono ad of- 
fessi , perclié sembra che si voglia coartare la di lui volontà. In 
questo caso si oltrepassano i limiti dell' ul)l)i(lionza , c si va a 
precipitare nel vortice del crimenle&e. Se da un lato debbono i 
Principi essere umani , giusti ed accorti , debbono dall'altra 
essere InesorabiiI contro la più leggiera azione che tèndesse al 
deelivìo della maestà della poi pora. Ed ancorché le suppliche si 
(uuttiiessero nello stretto perimetro deirnmiltà e del rispetto , 
pure sarebbe indiscretezza e difetto di polìtica l'infastidirli , per- 
chè il nuovo Principe è sempre pieno d'afiàri , trovandosi oc- 
cupato in Impresa difficilissima » quella cioè di tracdm il plano 
del suo governo, Dicono i politici , che nel cominciamenlo di 
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« tare MMta eow aep^ «lo- 
« Baiidate diI'viBCttori Mie 

« civili battaglie, a che la for- 
« za contro V usata obbediea- 

« 

• coBtro i doveri ddU au* 
« fak? AmbtiCitlow eleggete" 

• vi, e. innaiiD a me cominet* 

« lete le vostre iiieliicslc. » 
Gridano, « il tao ligliuolo, il 
«' Tribuno vadane auibasda- 
« tore ^ ehiegga 3 congedo 

• pé'sedici anni ^ impetrato- 
4 lo , gli affiderebbono il re- 
« sto (04} » . 

Antologia polUlco-letorlea* 

uo regno non v'è prudenza bastante, nè sagacità suflicieote. 
Accade allora al Prìncipe come ai viaDdaoti« ohe s'imbattooo 

10 diverse strade senia sapere quale di esse debbono scegliere 
per continuare il cammino. Tacito ben a proposito fe dire a Ble- 
so , elle si spende troppo male il suo tempo quando si vuol pre- 
gare il Prin<!ipe oppresso dagli affari. Diceva Innocenzo IX. elio 

11 principio di regno non è il tempo delle negoziazioni ma delle 
felicitazioni e delle allegrezze. Con questa scusa si libei'ava dalla 
torba de'petizionarll importonl. 

(9i] La disciplina militare,* l' esercìzio contiuuo de' soldati , 
l'esperienza della guerra furono gli elementi essenziali delle 
grandi co|iquiste di Roma. Vegezio nel lib: 1. c. 1. espressa- 
mente ce lo ricorda. <( NuUa aUa rt popuUu Romanus M orbm 
n nAegU tmanm, fitti amofwn exereiUo 9 diteipilim eaMrirrum , 
H 0I91M mUUiae ; » anzi Valerlo Blasslmo aggiunge , che i« se* 



« m pace ieniare^ 4fmat ne 

• eimUum ifmiem beOorum 

«* victores eA-jMsliUaveritU ^ 

• cur cantra morem obse^uU, 

• eotUra fag disciplitui9f «m» 
« mc j filg i tlw ry deeemeniU fe. 
« galos^ seque cwmnnumdu^ 
« la darent. » .Icrlaniatfere , 
« ul pUus Blaesi Iribunm le- 
« ffoUone ea fiuuferttw^ pe- 

• tent«fuemiUUibMànùsthnem 

• tAsexdecim mnUs: eeiem 
M nuuidaluros, libi prima prò- 
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Frofecto juvene , modicttm 

^uodfSRms iemali , aftdtr pm- 

rei,necessUate expressa, quae 
per nMdestiam non oUmmS' 



Partito il ^Tane , breTe 
ffiliii^i— i—pwhtwi il Mlt 
* diito,pc«dièa%IÌaolULe- 
gato, faltoa ontor pabUiM , 

assai chiariva espugnato a for- 
za dò che modestamente noo 
Maurcbbeìnpetrato (85). 



▼en disciplina dell' armata fn reputata il più saldo sostegno del- 
l'impero. « Certissima Romani imperii custos severa casirorum 
<( disciplina. » lib : 6. c. 1. £ finalmente Senofonte , nella saa 
repubblica di Sparta , considera l' ubbidienza come il massimo 
di totti i Jmdì 9 cosi della repubblica , come della miìiiia e delle 
prifile fimilglie. « Ob^Hentìa maximum honorum ài r^Mea » 
« einMioB, et domi, » Perciò i soldati di Bleso commisero un 
grave fallo nel domandare tumultuando in tempo di pace quelle 
cose che appena potevano essere permesse e concesse in tempo 
di guerra , specialmente se questa fosse stata coronata dalla ?it- 
loria^ Egli eoo ragione mostratasi iaàessibile perchè il genera- 
le esser deve inesorabile e fiero in materia di ubbidienia ; né de- 
ve permettere alla truppa di prendere qualsivoglia risoloiione 
lungi del suo cospetto , e senza il suo espresso volere ; molto 
meno di domandare al principe molte cose in una volta , acciò 
•nnojato f non lo ascriva ad impertinenia » e non dia per tutte 
k negativa. 

(95) Partito appena 11 figlio di Bleso» vi Ita nel campo quella 
specie di calma che suole precedere nelle rivolte Taudapia de' tri- 
sti , sempre crescente , sempre invocante , e che anela il segna- 
le della distruzione. I più torbidi e per inclinazióne perversi ri- 
tenevano come un tratto di ragione e di glustiiia ciò che non 
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XX. Jnierea numipuUy on- | XX. Le s^adre mtanto lo- 
ie eoeftam seiUimiem iVmi- I TÌatr, pran dbm aidcaie Ja 

AbIoIosI» poliileo-lstorlea. 

era se non l'effetto della benignità e della prudenza ; altri lo im- 
patayano al timore del Legato e del corpo degli affiliali ; nèman- 
mano coloro che TagheggiayaDO siflìitta oppoeiiioiie per ipiii-* 
gmni a Diiove e piò crimiiMMe domande. Fuso impradente ed 
ardilo fa qneAo di eom promettere tanto apertamente II gÌo?i» 
ne tribuno , quantunque Filone maestro di Ciccroue in filosofia, ^ 
dice che a Legalorum inforlunium solet impulari his a quibus mis- 
te si surU, » (de legat :) Grave perìglio ò per un suddito quello 
d'iocarìcarsi d'una commissione di persone ribelli » perchè qua- 
lunque fosse la parte passiva eh' egli vi prendesse » andrebbe 
sempre ad ofléndere in certa guisa l'interesse del Principe. Ol- 
tre a ciò , la ragion di Stato non ammette che il suddito ardisca 
di venire a capiloiazione col suo Sovrano. Dice Dione lib : 41. 
« Mectum non est , ut qui Principatum gerii , subditis suis sit infe- 
« fior. » Cario Y. vedendo D.Pietro Laso alU testa de'deputati 
del popolo delhi Città di Toledo , ch'erasi mossa a ribellione , 
lo fece all'istante punire ; e poco manc6 che non avesse fiitlo 
mosare il capo ad Antonio Yasquez d' Avila per essersi incari- 
cato di portargli una lettera de' sediziosi di Tordesillas. Il Prin- 
cipe di Salerno (Sanseverino) perde la grazia di questo Impera- 
tore » e*poscia il suo principato e U sua ripulaiione per av« 
assunta l'ambasdata della Città di Napoli sollevatasi contro il 
Yice-Re Pietro di Toledo nel 1647. Il Duca d'Alba » avvertito 
dell'arrivo d'un trombetta che gli recava una lettera de' ribelli 
di Fiandra , ordinò che fosse all' istante impiccato. Non appar- 
tiene che ai Prìncipe inviare ambasciatori e parlamentarii ; né 
deve mai esservi comunicazione tra gii uffiiiaU dei Sovrano » e 
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Us .et (dios ìuius , j^tquam 
imrbtdum in eatirU accepe- 

tisque fnweimis weis^ iffto- 

que Nnuporio , qtwd mtmiei- 
pii instar erOt, retinentes cen- 
t wrk u M ìrtisuH 



iunpraecipmim 

ìtuf'um , prtu-fi'diim castfo- 
rum, iray quetn direptum ve- 
JUchI» , sttreUtis grauani , 
tymUque primo in agminef 
perhtéihivm rogHantes « m» 
« lam immeitsd onera , Inm 
* longa Uinet'a lihentvr fcr- 
« net? » Quippe Rufua diu 
numiptJaris , dòn eétUwrìo, 
max catiris praefectus , ut»- 
tiquam durmìKjuc miìitlnm rc- 
vocabiUf vcttis opcris ac labo- 
riSp et eo immiUar, ifuia fofe- 
(96). 



sedidoM , • IVanporfó per 
vio , |>oiili e<l altre opere , udi- 
to fremere il campo , svolgon 
le ÌMCgne, e straziati i rìcini 
borg^hi e Naaporto stesso fio- 
rente qual mnnicipio , nni 
bcfle ed onte e percosse in ve-, 
sUrono ì cenluriooi osaira- 
alanti; tvÉtro Aafidieno Rn- 
fi» 9 mastro del campo prÌAci- 



palmenle adiruti , che tratto 
giù di carretta carican di far- 
delli e innanzi a tolti 80S|wi- 
Ifono j interrogandolo per i- 
scherno, « se di buon grado 
M SI gravi ?*oiue , si lung'he 
H vie sopportasse? » Peroccliè 
Ruib f gran fenpo fante , poi 
centurione, indi mastro del 
campo, r aspra milizia antica 
rinvijyoriva , veerliio a^trava- 
.gU e stenti , e lauto più ine- 
sorabile, perchè gli avea tol- 
lerati (96> 



AmC«l#9Ìn polttlc«-Mmrtnn* 

qoelll de'sollejatl , perchè i maloonleoti vedendo i rivòltosi trat- 
tare eoa libertà e negoziare impanemeote , flarebbero bentosto 

presi (ioiia toutazione di ptUarsi nrlT incendio della rivolta colla 
speranza di far migliore la loro eonili/ione. " • 

(96) ^ei regui eleUivi quegli può dirsi buou principe , e ge- 
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XX/. Bhrum ndventu re- 
dùUegraiursediliOf et vagì cir- 
em^eeim pgfMmnim-, Bkt- 
suà pmuco9y maxime fraeda 
omiffof , ai terrorem ettero- 
rmn , affici vet^eribfis, clamii 



\\h Al gfiun(;;pr loro U 
sedizione raccendesi , e si sbA- 
ngliano a saccheggiare i 
toraL CMÌM Bkao f die 
chi de^pi& predaci e lerror 
di iulti si battano c s** ini- 



neralmeote parlaodo » colui può liteneni per booD generale 
d'eserciti , il quale non per Intrighi » grazie o fiiTOrì , ma per 

.effetto d'una regolare carriera , e colla guida deija iola ▼Irtù 
ascende al supremo potere , o al piti elevato grado della milizia. 
A prescindere che costoro non si lascian mai vincere dalla fati- 
ca , né dalle dìIDcoltà , aoglionò portare in lutti gii aflarl un ade> 
qualo giudizio , per averne acquistato l'esperienza prìnui col- 
l'ubbldire » e poscia col comandare. Plinio d ricorda che si de- 
j ve imparare a fondo per se ciò che un giorno si dovrà agli altri 
insegnare. « Din pc)ìitus(iue jmcìiuas qitae mox praecipcre de- 
« beas. » Camillo, Scipione, Annibale, Pompeo , ed altri eroi 
percorsero tutti la via de'puiiblid uffizi » ai pari di Giulio Cesa- 

' re il più gran Senatore di Roma , il più gran genenle t il più 
gran politico del suo tempo , il più grande imperatore del Mon- 
do. Noi stessi ne àbblam veduto in Napoleone una ben somi- 
gliante riproduzione. Ordinariamente però coloro che da sem- 

, plict soldati arrivano ai primi gradi della milizia , sogliono es- 
sere oltremodo severi » perchè conoscono meglio degli altri l'u- 
more leggiero e sfrenato de'sohlati , e tulle le astuzie che impie- 
gano per ingannare la vigilanza de'kiro superiori ; come del pa^ 
ri ignorare non pos.sono gli eccessi che la soldatesca suole com- 
mettere in tempo di ozio e ne' luoghi di guaroigione* Non tutti 
però possono avere T inesorabilità di Bufo. 
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lum 2»;<ito a centurUmibus , co U Legato da' centurioni, e 
et 4i|i(tmo ijuoipie nutnipultB- da'baoni manipolari obbedì' 
rkmpmJtdmr{fn).mah' Taii(87> QoMalniciaatidi- 

(97) Ne' militari tumulti il generale dev'essere intrepido , ed 
ÌD pari tempo severo. L'intrepidezza è la più forte di tutte le ar- 
mi contro i sediziosi , specialmente negli accidenti imprevisti. 
Percioccbò nella sorpresa l'uomo , non avendo il tempo di vin- 
cere f 8i mostra neiristante quello che realmente è , o sia con 
tutto ti SQo corsggio • o con tutta la sua deboleita. Se U gene- 
rale sa resistere sul campo alf impetuosità d'un armata sedizio- 
sa , avviene che l'ammirazione succede all'insolenza , e bento- 
sto la paura s'impossessa di tutti coloro che s'accorgono di non 
essere tanto terribili per dover essere temuti , e ctie colui cbe 
li comanda è assai coraggioso e deciso per dispresarli e per pu- 
nirli « Quoipouminoxiatcmun eetanbii omiNilandàe,» (Gas- 
siod: 5. ep: 38.) La severità é poi l'anima della militar disci- 
plina. Tuttogiorno l'esperienza c'insegna , che non vi sono peg- 
giori soldati di quelli che servono sotto di un capitano indulgen- 
te. Valerio Massimo , lib. 2:2., convalida questo precetto col 
dire. « Àtpero tl oòkùbo eauigatiomi futum mSUiarit ^kidpfim 
« Mfgci. » Perciò dove molti peccano convien tosto atterrire 
colla pronta punizione de' principali colpevoli , non già di tutti - 
perchè sarebbe impossibile , come ci avverte Giovenale nella sa- 
tira 2. }> Quia illos defendit numerus; » e Dione al lib : 73. ci ri- 
eorda , che c Multa timuJ cotrigi tute non pmunt, » Nondime- 
no, coDvIen riflettere che siccome le seditìoni militari nasoButi 
dal rigore del generale sogliono essere meno frequeirti » cosi es- 
se sono assai pericolose , e di più lunga durata di quelle cagio- 
nate dall'indulgenza , come qui appresso si vedrà. 
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battonsì, alle ginocchia dei 
circostanti s^appigliano: a no- 
me invocano ora ciascun sol- 
dato, ora la propria centuria y 
squadra , legione , urlando , 
« a tutti empiali atrocità sopra- 
o stare: • scagliano ingiurie 
al Legato:, gridano al Cielo , 
agli dcL IViente risparmiano 
a muover odio , pietà , paura , 
furore. Tutti d'un impeto ac- * 
corrono , e rotto il carcere , 
spezzano le catene , e seco 
mischian banditi e rei di ca- 
pitali dcUtti (98). 



Hititrahentibus,prensare cir- 
cìitnstatitium gemta , nere 
modo nomina singulonun , 
modo centuriain fjuìstjttef cu- 
jus manijmlaris eroi , co- 
hortem , legionem , « eadetn 
« omnibus immineì'e , » eia- 
mitantesj simul probra in le- 
gatum cmnulant j coelum ac 
deos oblestantiir; nihil reliqui 
faciunt , quo minus invidiam, 
misericordiamfìnetum et iras 
permovereni. Accurritur ab 
universis , et , carcere effra- 
cto , solvunt vincula , deser- 
toresque ac rerum capita - 
lium damnaios sibi jam mi- 
scent (98). 



Au(olo|(la poliCico-lfttorirn. 

(98) Quantunque i vocaboli di congiura , di rivolta , di am- 
muUnamento , di sedizione , e dì tumulto siano quasi fra loro 
sinonimi , pure imporla al nostro proposilo distinguere la diflTe- 
renza che passa tra congiura e sedizione. Perciocché se tutti ten- 
dono al medesimo scopo, non tulli per conseguirlo si sono servili 
degli stessi mezzi , nè tutti sono andati per* la medesima stra- 
da. Le congiure sogliono essere da uomini infiammati dall'ambi- 
zione, le sedizioni sogliono da vilissima plebe eccitarsi. Nella 
prima agiscono persone più o meno prudenti , più o meno 
accorte, piùo meno segrete ; nelle seconde uomini senza pu- 
dore e privi di buona fede. Nelle congiure primieramente si 
Anto!. Voi. /. i\ 



• 
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XXII. FUipmH^ mie 
' vis p phat$ jtrfjfiwii Aieeff 



Ipi alla fina a^iWfMenni e. 



Anioloi;!» pollilco-ialorlCA. 



cercano buoni compagni , e poscia suole trattarsi del modo e 
dei lempo per maodarle id effetto ; nelle sedizioiii si passa to- , 
sto da immaturi progetti ad irretratlabili mone « ed é allora che 
stretti gli ammutloati dalla necessità del presente , debbono ri- 
porre la loro fidanza , meno nel consiglio , che nella forza d' una 

' plebaglia sfrenata. Qualche volta il segreto d'una congiura è sta 
to conservato con ima gelosia senza esempio » e basterà , dopo 
l'uocìsione di Cesare , citar qaello di Giovanni da Procida , il 
quale diceva , che se egli sospettasse la sua mano sinistra con- 
sapevole della destra , non indugerebbe a reciderla. Ma i sedi- 
ziosi fatti appena confidenti nella propria possanza , o for/nti 
dalla cattiva loro ventura, corrono a precipitare le mosse del 
tumulto 9 ed è allora cbe inquieto ciascuno dell'evento, suol 
essere tratto da diversi pensieri. €hi per desio si affretta ; chi 
per tema si arresta ; chi fremente corre ad unirsi alla turba ; e 
chi incolpa la propria fortuna , come se fosse ridotto all'ultima 
estreniilà : al più lieve rovescio i sediziosi perdono il senno , e 
stretti dal doppio male , non sanno a qual partilo appigliarsi , 
se colla fuga schivare » o col tumulto preveubru le peoe* Avvie- 
ne allora » come abbiamo da ininiti storici eeempii , che a( pri- 
mo segnale , l'uragano apre là diga alle più sfrenate passioni » 
ed ecco atterrate rotte , vilipese le immagini del principe e le 
sue statue ; gli archi vii alle fiamme ; dischiuse le prigioni ; prò 
Canati i tempii , spogliate le case delle autorità e de' nobili ; mes- 
se del pari a ruba quelle de' più agiati ed invisi alla plebe ; in - 

. somma da per tutto sevitie « stragi » uccisioni d'ogni specie... 
Fra tanto esterminlo l'iniqua e sordida idea del bottino sofBa 
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H Hkmitmw fm^mm , $ngth 1 VibaleMi, vii fidile iamui 
nmm»k»,miÌetn!bmÈtdBke' 1 4 trilNUiik di .Dieso in solk 

i^mU»l9S<* p*lllic«-|iii«»ric«. 

vieppià ms^'iBceMo i » ehi 8O00 coloro cbe «i «ppalesano ooq 
^ Ivrovcia? i iHÙ vMi nel perìcolo » eo«e i piq infedeli nelle 
occasioni ! Restrìgendo questa inesantiblle materia alla brevità 

d'un politico proccllo , ed aoiniirando il tristo quadro che Ta- 
cito fa del bollore d' un tumulto » diremo che quattro sono gli 
affBlUi per i quali i 9oldaU logMoQO apiogersi a risoliuiom cotan- 
to terrplwll copiro chi li comanda , cioè ValdMrriwmio , la mi» 
pmi^Mè ìapmsMf io sdegno. 'i. rabborrijoiento per i superiori 
da' quali sono aspramente trattati , rafiR>rEato dairidea in cui so- 
no , die sebbene la punizione suol' essere limitata ai soli capì 
ribelli t al dire di Cassiodoro « Omne facinus auctores solos iiise^ 
« quUur, » pure il desio di punire egualmente tulli suol restare 
sempre vivo oell'aniaio degli ofiiosi. 2. La compassione de'oor* 
rei per i oompagnì che patiscono.' 3. La paura di' trovarsi nel 
medesimo stato , e perciò la necessità eccitando l'eloquenza , 
suole in quel momento somministrare agli uomini di poco sa- 
pere ed anche ai più volgari efiicacissijue ragioni per ()ersuade- 
re gii altri » attirarli al proprio partilo » e fivii co^ partecipi dei 
conwie periglio. 4. Finalmente lo edegpo contro gli esecutori 
de'castìgbi , potente stimolo per mettere d'accordo anche i più 
svogliati e restii. FaciI cosa è quella di persuadere più II male 
che il bene per la cattiva inclinazione dell'umana natura ; ma 
i' uomo di senno , il capo di famiglia , e colui che iia nella pro- 
pria possidenza o nella propria capacità un tiiiuro meuo a sus- 
sistere , ahbiSi sempre nella mente in somIgHanli emergerne la 
savia massima di LIrio (lib : 6.) « CotuOia ealUda a miatìa pri- 
(( ma specie laeia , iraclala dura , eveiUu (ristia l. » 
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mUevaiui è irt u mti m ii mm 
iummeris , «pini fiirftaCoi», €f, 

fpdd parard, inienlos: (99). 
« 9^0» ^ìiidem , im^mt , his 
« innnùenUibus et mUerrimis 



* 



apiUe neaton de' 
«'aoDéfati ed infoili a die 

macchinasse , (99) : c Voi 
« certo y disse , a questi iimo- 
« centi e sciag^atiasimi e In* 
« ce ed «ria rendcffe) ne dd 
• k vile al fraldie ■do» dd 



Aaii«losl» poltlieo-ialorlca. 

(99) Quando arde l'inceDdio delle popolari o militari som- 
tatto diviene cooftudone e disordine ; nessuno può isola- 
tamente parlare per farsi intendere dalla moltitudine ; tutti yo- 

gliODO gridare a stormo ; non sì ascoltano se non confuse que- 
rele , ed ÌDSolenti clamori. (( Populi impetus periculi rationem 
n md non habet» » ( Cic: 3. de leg: ) Non sapremmo mi- 
l^ormente illustrare l'energica espressione del nostro stori- 
co , FtagranHor inde vU, se non col ripetere dò che dibiam 
trovato scritto nella vita dei filosofo Imperatore Marco Au- 
relio , lib: 1. c. 46. , e che meriterebbe che fosse impresso nel- 
la mente d'ogni onesto cittadino , e d'ogni buon suddito per evi- 
tame il pericolo, «c TumulluanU pop^ , (aut mlUia) mox etigi'- 

c «il , rigmuA rapine», iSftsrs grmttUur ìuxuria » pneodmt mi- 

« proòt , oppHmmiur beni; denique damno qmque gaudet àHeno , 
(X dum privato pro!ìpidal comodo. » L'uomo di governo o il gene- 
rale deve perciò procurare di reprìmere in sul nascere il fuoco 
ddia sommona* È in essa die il pUk sedizioso è sempre colui 
dM è meglio asodtato dagli altri , come Vilmleno. Una sola lesta 
die insoiige, air istante se ne sollevano molte altre ddia mede- 
sima tempra , ed in questo caso le difficoltà soglioDO aumentar- 
si a danno dell'ordine e della pubblica quiete. 
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• àStf^pum» mUnm ad vo§a 
« Gtrmanieoexerc^dectm'' 
« muni6u« commodis, [tOOj 

• noctepraxmajugulmnifer 

« j|illifllrfBI¥l JMM , I» 

« curiltiMMiHfilMNi Aflkf • iifmir 
« «mMH (lOi). Besponde , 
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« il Irate! mio voiie a net 
« B dal Gmittw aerato 

• 

• a Toi BundAto ^ouva per 

« comun prò^ (^^) costui 
« (fi*«^F»^*^ la scorsa notte per 
« Man d^Moì yladialori che 
« anlre ed ama a airfiMi 

• de'aoUali (iOi). Riipodii^ 



ABl«losÌa »#Uile«.|eaorlea. . 

(100) Tutti i ril)elli ed i traditori procurano di coprire la loro 
fellonia col manto del pubblico bene. Le leggi agrarie , o delle 
divi8l<fenl de'campi » forono tocì sempre ben rìcernte dal popo- 
lo di Roma. Vi farono de'momenti ne'qoall gli iniqui progetti 
di Caiilina a strazio della repubblica furono vagheggiati , e con 
favore ascoltali da personaggi distinti. Allorché molti princìpi 
.ed altti nobili di Francia presero le armi contro Luigi quel- 
la guerra fo appunto chiamata del bm»pMilko » e come dioe?a- 
BO » onicamento intrapresa per la prosperità dìol re^me. Le do- 
mande però di quei SigoorI erano eccessive. Il Duca di Barry 
domandava per se la Nurmandia, ed il Duca di Cbarolois le città 
situate sulle sponde della Somma , come Amiens , Abbeville , 
Sanqointino, Perenne , ed altre. Molte domande di simil fatta 
ftnrono avaniate al Re pel solo vantaggio de' suol sudditi 11. U 
iuido però della quisttone era tutf altro , doò che il voluto be- 
ne pubblico si convertiva in bene particolare , come diceva Sal- 
lustio , parlando di Catilina e de' suoi seguaci a Bomm puM- 
a cum simulantes, prò sua quisque potentia cerlabanl ». 

(101) J)ovendosicastigare gli autori d'un tumulto o ribellione 
colhi pena di morte » potrebbesi seguire l'esempto di Tnltio che 
nel disporre ruocisione decretata dal Senato di alcuni fin I rIà 
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• BlaeséfUbi cadaver abfcec' 
« risf ne liMte» tfmdem «e- 

• ptUuram ktvUmL Cwm 

• osctilis , cimi lacrimis doto- 

• rem meum implevero, me 
« tpMtfue hnmiAiri jubejdum 
< ìnieiifBtlas mMnn ab 9ce- 
i hiSyàeàlpUauiUiuaileykh 
« num consuUbamuSy hi se- 
« peliant » (1051). 



o Bleso, or hai g^ittato il 
cadime? Neppure dà^àe- 
■ sepultanu Fa 
i , Ci die di laci- 
nie il mio dolore satolli, e 
poi Irncida Miche ne^ pnr- 
ebè qnk tpeBli ^ «mi pUr al- 
enn ttlafillto , ma per cer- 
care il Tantagfgio delle le- 
(poniy questi qui noi scp- 
pdliMMio » (i02). 



AMMiIosla p»llllc«-la4«rlca. 



congiurati di Gafillna , femeiido di qualctie novità per la 

pabblica quiete , seppe prevenirla nel modo seguente, lìscito 
dal Senato , chiamali ì carneGci , e fattisi esibire i condannali ; 
poste le mani addosso a l^ntulo , per manifestare al pubblico 
rorrore del suo misfetto » li condusse nel comun carcere , e fot- 
liti entrare nella camera TutUana oscura , Inabitata « e terribile 
all'aspetto , ivi fbrono immantinenti , Tuo dopo l'altro , stroz- 
zali. ' 

(102) Nei lumulti di ribellione, nc'quali , al diredi Cicerone, 
in Catìi: 4. 11.» la salute del popolo » delle famiglie • degli al- 
tari , insodinia ddr Intero Stato corre grave pericolo « le pi A 
miserabile e lagrìmevole scena é quella di ossenrare come I plA 
vfli, i più abbietti plebei, avidi di sangue, e spiranti in viso 
atrocità d' ogni specie, si facciano arbitri delln vita e della mor- 
te de' più valorosi capitani, de' magistrali , de' cavalieri i più 
virtuosi , e de' cittadini i più rispettabili e degni. Gbi non rav- 
viserebbe in tanto predillo la vindice mano dell' Onnipofen- 



« 
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XXIII. Incetìdeboi haec 
fittUf etpeetus ai^meoiwumi^ 
huivninanm mox disfeeUs , 
tfmonun per httmeroa sustine- 
hatury praeceps et singulo- 
rmm peàUms advobUu»f Um^ 



XXII I. Incakiriva qnetU 
pmk ^ptMito, e eolle ouh 
■i WMenioai viso e petto t 
quindi , sbreacali qaanti il 

re^g^evano sulle spnllc , prt^* 
apitandoiie e piedi di eia- 



te? chi non vi leggerebbe , ad nmlKazione deirnmana super- 
bia , gli imperscrutahilì decreti di sua divina giustizia ? Dice 
Valerio Massirno lib: 1.2, tuttoché privo del lume della fe- 
de « Tarditatem supplicu Deui graìniate compeimu » e lo stesso 
satirico Giovenale aggiottge « LaUa ira Dtonm en. » 

CkNBvieB poi io somigtianU casi pradenlemente riflettere che 
il pianto , gli omei , ed altre estemaiioni di duob • anoorehé a 
nulla giovino per richiamare in vita i defonti , servono nondi- 
meno all'umana fragilità per dare sfogo al cordoglio de' vivi ; 
che la sepoltura non £u mai negata , anche fra le più barbare 
ntttaii « Omma man oequai » dice Glaodiano; e secondo Pia- 
tareo , Marcantonio stando in Egitto da generale della romana 
cafalleria , fece ricercare nei campo di battaglia il cadavere di 
Archelao , e fece seppellirlo con pompa da Re. In fine , l'uomo 
di governo non deve dimenticare che furon sempre onorati 
nella memoria degli uomini coloro che incontrarono la morte 
per il pubblico bene» e per lo contrario fenati in abbomiBio 
coloro che si fòHUsro opposti alla loro sepoltm. Perciocehè» 
neUe ribellioni i capi sogliono mettere a profitto simili contra- 
rietà per vieppiù infiammare e commuovere i rivoltosi , e per 
imputare la morte de' loro compagni alla difesa della propria 
causa , aniichè attribuirla ai delitti per i <|aaii fossero stati 
giustamente paniti coir ultimo supplizio. - 
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^ e fm é k m fumSBam vincirent , 
aRi €id quaerendum corpus 
effundmniur (i03). Ae tU 



tum conslemattonis invidiae- 
ifue coneimtf td far» nuiitum 
^Udimlùns j ftd e §ermtw 
Bbieiieramif pan eelenm 



bcheduno avvolg^endosi, tanto 
trambusto ed odio eccitò, die 
i lokUti , quU ii tpmwro ■ 

Bleso , quali il restante di ta'a 
famiglia, altri a cercare il ca- 
davere (103). £ M iodugiATa 



(103) Un snbitaneo disastro atterrisce II soldato U piò corag- 
gioso , ancorché abituato a tutti gli orrori della guerra. Dice 
Vegezio lib; 3. « Subila conterrent , usitata vUescunt, » Nè vi è 
cosa che tanto opprima l'animo d'an generale » quanto il rav- 
visare «n pericolo da quel lato, dote sperava di trovare le 
maggior dcarena* Secondo Patercolo « Nèm edmiut opprM- 
tur , quam qainiM Hmei. » Se preveder non si posstmo tatle le 
possibili coDlingeoze dell' umana vita , si usino almeno in ogni 
azione esperienza e sagacia. Una delle prime cure che deve per- 
ciò avere un generale in tempo di sedizione , è quello di mette- 
re in luogo di siciireita la sua moglie ed i suoi figli per tema 
che i ribelli coll'lìnpad^qirsl della loro persona , non se ne 
servino dì scodo eontro di lui > e lo inducano ad accordare do- 
mande pregiudizievoli alla sua riputazione, o all' autorità del 
Principe che lo tiene in carica. In line conviene togliere ai sol* 
dati tutto ciò che può fomentare o accrescere la loro insolenza* 
Similmente nelle rivoluzioni popolari è deUtò di chi governa , 
a tutela dell'ordine sociale e politico , di provvedere in guisa , 
che siano posti al stcuro da qualunque attentato, bensi colla 
massima destrezza e per via di circospette precauzioni , le per- 
sone reali, i giojelli e le insegne della coróna, le masserizie di 
valore p,ìì numerario de' banchi, gli oggetti i più rari de'Musei 
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propere , ncque corpus uUum 
nperiri , et servos , udMbUU 

mipteMfmssewnquamfm' 
irem , pemoiuisset , ìiaud mui- 
ium ab exUio legati aberqnt. 
. XnòmMf tameift , oc jntie- 
feehtm castrorum extnue- 
rei (104) Mdvmae fiufie^ 
tium direptae : et centuria 
LuciUus interficitur , cui 
nMmribm§ fiuttUs vocabu- 
hm Cedo altertm iiMiùfe- 
rmajfmaffiwiafideiniet' 
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a chiarirsi non ffitrOfWii cft«- 
dtTere ^ negare i ser^i 
a lonneiiii il misfatto , né 
quello a¥iit4MÌ bim fratello^ 
eran g;ìà per ifliiffaiiare il Le* 
gate. Cacciaron pure i Tri— 
bimi ed il mastro del cam- 
po, (104) e i hà^gÈ^àxt'io^ 
giliri niuroBOy.eilceiitiirio- 
ne liiialio QOOMrOy conatt^ 
litar faccnawprtiinomtto^ 
V altra ^ perocché rotU al sol- 
dato la wga indosso, ottm 
ipridava aoBonMdf , e poi 



• 

* e degli arcbivUf e slmili, i quali interefisano la digni tà del Prin- 
cipe e Tonor nazioiiale. Fo sempre questa una lodevolissima 
precamUme^di die la storia d porge molti e notabili esempìi. 
(104) Accusatore indiscreto ed Iniqao sarà colai cbe avrà 

r ardire d'imputare all'accusalo un delitto che tosto potrà pro- 
varsi non solo inverisimìle , ma anche impossibile a commette- 
re. Qnaldie volta permette il Cielo, che la ragione d' un uomo 
dimala vitasi ottenebri, e proceda in slfiatu guisa a più chiara 
difesa dell' innocema. Ab» mm fieri pateU vt umana evtrtai ma- 
Ulia quod d'imna decrevU prwìàmikt* » ( Goev: in M. Aut. I. 
c. 28 ). Gran male fece nel campo la ribalderia di Vibttleno, 
la qoaie cagionò triste scene di violenza , di saccheggio, di san- 
gue» e di altro gravi sciagure , ma la Providenia lo serbava , 
^ come si vedrà ; al meritato castigo. 
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ce 9 4b rmws mUam posce- 
btd. (lOJ) Ceivros latehrae 
tejcere, uno talento Clemenle 
luSoy perpBmuUs miU- 



pò celndom. , riteniito il eolo 
Clemente Giulio , cbe r^ata- 
vasi'àtto per il cuor Kbero 

ti (106). 



(105) lo più suole «dttlanl ad ao Individuo 11 fopra- 
nome a seconda di qualche di lui nolaMle singolarità » codi nel 

bein' , come nel male, u Respondcnl rebiLs nomina mepe suis. » 
Miì (ii grande nocumento sogliono essere i sopraoomi di catti- 
vo suono e di sinistro siguiOcalo, massime se fossero stali acqui- 
stati per via di triste adoni, percliè i suoi nemici se ne servi- 
ranno a proposito per persuadere I proprll compagni d'opinio- 
ne o di nuil' affare che colui è tale , quale appunto suona il so- 
prannome che porta. Lucilio per aver battuto troppo i soldati, 
fu chiamato DammiV altra , e <[u«'sto epiteto di severità fu ca- 
gione che morto rimanesse nei furor del tumulto. Non v'ha tra 
i perseentori chi non debba aspettarsi d' essere presto o tardi 
lo scopo dell'odio dèlie soe vittime. 

(106) L'uomo di rare qualità e di soavi costumi, capaci di 
rendere importanti servizii allo Stato , e ette da cittadino probo 
e virtuoso , si presta* a tutto ciò ctie influir potesse al pubblico 
bene y suol meritare la buona graiia del Principe , l'estimazio- 
ne del popolo 9 ed essere consideinto come soggetlo da impie- 
garsi nelle ooeorrense con utilità e con fiducia. Clemente Ghilio 
era di spirito attivo , familiare e vivace , ed aveva tutti I nume- 
ri da risvegliare l'altrui ammirazione , e da meritargli T affetto 
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Quin ipsae inter se ìegio- 
nès, ùdmm H tfuuUadtemiuif 

htrumem, cognameMlo Sirfd' 

cum^iìla morii deposfU^quin- 
tadectunani tucnlun ni mUes 
IMfMinilS l^ffVOCf y tiaduermm 

aspemmUes mmas inMrfeeia' 
set (107). 



Anzi la Bt(!86a leeone ot- 
Ukik e In ^pùnUdecima già 
sgWDBtvaB le ipade p«r w- 
iiiiftiiiii; BOitié Tool quel- 
la morto, protegge ({ueite va 
Sirpico centurióne , se (Ulia 
iMMU non frapiionevansi prie- 
ghi e, dÌBpFCBetI« minac- 
ce (107). 



AmiAlosIn politico -lai^rleA. 

de' suoi cunipagni. Dice Seneca 1. clem: 9. « Unum est iiìejcpu- 
«t jjuioMe mtimmenlum, amor cMim. » Però è un incarico ben 
difficile e pericoloso quello di limi commiasioiiarìo di trappè 
ribelli. Un cortigiano anche il più rispettabile, e che abbia lun- 
gamente esercitato la sna abilità in impieghi milttarf o civili , 
air istante lo rifìulerà , o non Io accellerà che colla massima ri- 
pugnanza ; anche perchè un principe » della tempra di Tiberio, 
o un generale sdegnato ^ed avido di vendetta » qual'era divenu- 
to Bleso , suol guardare con sospettoso oiigoglio unn scena, che, 
comunque considerata , non lascia d'avere tutti i caratteri del- 
l' imperlinensa e della reiti. Non pertanto , Clemente dovè ac- 
cettare, come \ ed remo , perchè d'ordinario i soldati , i quali 
sanno esercitare più le mani che il loro spirito , e [)er conse- 
guenza meglio combattere che perorare , sogliono tare gran con- 
to di un uomo dotato d'eloqueun e che sappia negoiiare » mas- 
simamente quando debbono esporre le loro dogliauiB alla eorle 
contro il proprio Generale , e sollecitare grazie e ricompense 
che con diflìcoltà sogliono loro accordarsi. 

(107) La moltitudine non è troppo suscettibile di vergogna , 
ma viceversa ella é molto soggetta al timore. Le minacce ed il 
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XXtV. Hme mMa , 

quamquam abstmsum, et tri- 
stissima quaeqtie maximeoc- 
emItMUem Tiberimm pofth 
ìertf (108) ìd Drmswnfidm» 
* eum prùmrihu cmiMm , 



XXIV. Colali rnim ipiBr 

ser Tiberio , abbeuchc cliiu- 
«o, e principalmente nelle più 
^ayi tristezze ascoso, (i08) ' 
admviarnilino figUaolDMto 
comprimi dflla Cìitt<d«e coor- 



Anloloipia polKleo-iMoriea. 

rigore in lei producono ciò che lo stimolo dell'onore suole ec- 
citare in animi più elerati. Allorché dunqae non bastano le pre- 
ghiere per aecomodare qoalche differenia » è di bene ▼aleni del- 
la minaccia , e l'aspetto miuaccioso e terribile della nona legio- 
ne , valse , come dice Tacilo a sottrarre alla morte il centu- 
rione Strpico » che i soldati dell'pttava volevano assolutamente 
ammazzare. 

(Ì08) La fema » ancorché gonfia di verità « non aaol' essere 
del tnt^ esente dal Tizio della mensógna. « Fama me mne qm- 
« dem cum aUquid veri affei t, mendaeH vUh caret, i» ( TertnII: 

apolg: c. 8.) Perciò se la prudenza richiede di non doversi pre- 
star piena fede alle buone notizie , politica esige che si riflutìno 
le cattive , specialmente se toccassero la Signoria. 1 dominato- 
ri della terra con ragione mettono somma cara nel celare ai pro- 
prii sudditi i sinistri successi de'Ioro Stati , perché sanno che 
quando la fortuna è cóntrarìa , si suole avere per essi minore 
rispetto. Ma di tulli i mali ch'essi non tollerano che sian da' po- 
poli conosciuti sono le rivoluzioni ed 1 tumulti , perchè questi , 
come per esperienza sappiamo , non si arrestano mai nel ponto 
dove hanno avato la loro origine. £ssi sono un contagio che 
passa da Prorinda a Ptovincia , e di cai il progresso è tanto più 
pronto , quanto più trova dovunque pochi medici e moltissimi 
passafuocbi. 
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dm&ustjne pradoriU eokot" 
tihts muterete nuUis stdis 
eeriis m an da ti s; ejc re constd- 
harmmt H cohmie§ deleeii 

AUUur magna pars pmétO' 
rioni equitis , et rohora Ger- 
numarum, qui tum custades 
òmpenàoriadermUt (100) j»- 
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ti praUin6y con mIivbobi mb 

abbastanza certe : si confor- 
masse al bisogno. £ le coorti 
oltie il 80IU0 dì acella troppa 
infinmMi. S'aggimife Mi- 
ta carallena 'prdotittui € 3 
fior de^ Germani , guardia in 
allora di Cesare^ (109) ed a 
Strabone n diè compagno il 
•no ligUnoiOf prcfetiode'pre- 



(109) Vi sono in politica degli affari cosi delicati e scabrosi , 
che il Principe non saprebbe talvolta adottare espedienti effica- 
ci. Di questa natura sono le sedizioni » specìalmeate in Provin- 
oe lontane dalla residenza del governo » e nelle quali il rigore o 
la doloena sogliono e«m del pari periooloel. Che Cure allora 
per non nritare e per non contentare nel medesimo tempo ? Al- 
lorché il male è prossimo , e va pigliando cattiva piega , l'espe- 
diente migliore sarà quello d'inviare ai sediziosi una persona 
d'alto rango , di rare qualità » e che sia rivestita di poteri discre- 
zionali assoluti 9 de' quali possa fare uso a seconda de' casi e del* 
lè circostanze 9 senza bisogno di attendere altre Istruzioni die 
ritardare potrebbero la ooncbinsione deiraccordo. È appunto 
sotto questa veduta che slmili spedali commissioni non si dd>- 
bono affidare se non a personaggi di segnalala prudenza e di una 
Cedeltà a tutta prova. a Jo/es me opus est Legato$,ul tingmsabomni 
«r porls inslrwti, in quolibet di^p/utatùmum genere pcdmam obline- 
a imf. » ( Nic: 1. 9.) Per questa ragione spedi Tiberio il suo fi- 
glio DrusD t ed il suo lavorilo Elio S^sno alle ammutinate le- 
gioni in Pannonia. 
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ni ptÉri #¥# dtiÌH»f maqna 

apnd Tibetium auetorita- 
te , rcctar juvetii , et ceiem 
ftricukrmm fnvemiénmipt€ 
MfeNteCHr(iiO). JDrumj^' 

fnmfuauti, iptasi fteroffeiwm^ 



toriMÙ Elio Sijtiio^ iKyran- ^ 
J* €Mqpc appo Tfl^Cr»», per 
£^oveniar<> il gìovao^fd 9tlCil- 

Ure premii e porìonU al- 
tri (ilOj.Pruflo appr€88aoilo- 

per ddbilPf «d ÌMoatr«rlft^ 



(110) Negli aflari di Slato da' quali possou dipendere la pubbli- 
ca felicità f o la commiiiie disgrazia , non bisogna precipitare i 
giodizii, ma bensì conviene ayralersi de' consigli de'saggi » qua- 
li , opportumunente dati, pononolalvolU essere piuefllcaci del- 
l'appoggio d'un esercito. « iVon ffraeàpitamium'in •» Miei- 
« «MI, qme rate, vel miis administrata , plurimis [eUcitalem vd 
« caUmuialetn afferuìM. » ( Philo: de cbar: ) Perciò quando un. 
Frincipe manda ano figlio , o un giovane parente a mettere in 
ordine qualche grande aCGure di regno , suole dargli per compa- 
gno un uomo di segnalata autorità ed espertezza che lo Istrui- 
sca e Io guidi. 1 Prìncipi sogliono avere al fianco Consiglieri e 
Ministrì , perchè qualunque fosse la loro abilità , ii.in sempre 
d'uopo d'aiuto- Anclie i saggi cadono (olvolta nell'errore , e 
perciò gli uni raddrizzano gli altri. Tutta l'arte sia nel saperli 
scegliere » ed impiegarli a seconda della loro moralee della lo- 
ro abttìlà. piceva Dione lib: 37. « Plus m Consilio «uom m vtrt*. 
« fm praesidii ponendum, » Essi però non debbono essere che 
semplici strumenti di Signoria , non essendo dato che al Sovra- 
no il farne uso ad arbitrio. D'altronde , per ridurre gli animi 
de'rivofltosi importa molto che costoro trattino eoo chi sappia 
far hiro ben inlendere i premii dell' ubbidienza ed i pericoli del- 
l'osHnaztone , avvalorandoli coli' esempio della propria fortuna , 
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iatime, itf mtsolet , ne^tie in- 
signibus fulgentes , sei illu- 




AmiMmg$m p«lltle»>lslorlcii. 

» 

come fece Sciano» personaggio di sommo credilo» cosi nel ser- 
vino , che nella buona grazia dell' Imperatore, finalmente ab- 
biamo in SvetoDio , vita d'Augusto , che ai gìovaDÌ principi era . 
solilo darsi un compagno , e lo slesso Tacito nel lib. 3. degli 
Ann: narra , che ne fu dato uno chiamato Quirinio al giovane 
Gajo Cesare , allorcbè si condusse al governo dell' Armenia. 

Da questa scelta dipende dunque l'educazione del principe. La 
quale è la sorgente d' ogni buona o eattl?a di lui qualità , e per 
conseguenza della buona o cattiva fortuna de'sudditi. L'interno 
consiglio di lui deriva appunto dall'educazione e dal tempera- 
mento die aprono il primo spiraglio ali ' intendimento i e vi 
•pendono maggtore o minor lume a eeeonda della disposizione 
naturate cbe segna I primi tratti al cestnml 0d alle aitoni. n fi- 
gliuolo d'un principe non nasce aleerto più intelligente di chi- 
unque altro ; egli è un diamante dilTiciie a tagliarsi , ma che do- 
po di essere stato ben pulito, manda fuori uno splendore gran- 
dissimo. Pietro Re di Castiglia , sopranominato il crudele , fu 
un misto di virtù e di vizii. Salito ai trono nell'età di 15 anni 
emeiao, mostrò spirito coraggio e disposizioni tali» da fur con- 
eepire di lui te più belle speranze. Era infiitIcalMle e coraggioso 
in tutte le difficoltà ; ma bentosto in mezzo a laute virtù comin- 
ciarono a sorgere vizi terribili che vennero poscia accresciuti 
dall' età e multiplicati dal tempo. Tutto ciù per colpa di colui 
dal quate fin dall' infanzia era steto educato ; eosiocfaè il suo re- 
gno può dirsi die ebbe una quasi somigltenn con quello di 
Nerone, ec. 
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vkàgfmtii,Hwàt¥tfifmm»- m voli», fc at ht attegips- 

ipaammaestUianìimìtareniur^ te anMtkU, |Hue «R<0{;ui- * 
€9nUmiaciaefriìfiorts [iii)' ti (111). 

* 

AmU»l4M(ÌA pelItlco-lfetorlM. 

(111) Le ricompense ai soldati serbano illesa, da macchia la 

gloria d'esser fedeli ai Principi felici o sTentnratl che essi hao 
giurato di difendere. Furono e saran sempre possenti prestigi 
negli eserciti antichi e moderni » oltre gli ascensi regolari per 
. gratf « le deooradOBi » i titoli , ed altre onorificenze che il So- 
nano Boole accordare al merito ed al valor militare. Presso i 
Romani {nreeenlavansl all'esérdlo I prodi che si eran distinti » ai 
quali t dopo le Iodi ed i ringraziamenti a nome della repubbli- 
ca , si facevano de' donativi che appellavansi minori, e maggiori. 
Appartenevano ai primi le aste pure , i braccialetti , e le colta- 
ne ; ai secondi le corone ossidionale , la civica, la murale , ed 
«Mbe di oro aema soprannome. A di nosùi I soldati da pw- 
miarsl sono meniionatl In un onorevole ordàis M giomo » che 
vien lettosi rispettivi corpi dell'armafa^ed t premttsono del'iiari 
maggiori, e mtnon. Agli uni appartengono le medaglie di bronzo 
o di argento o di oro , le croci di semplice cavaliere degli ordi- 
ni militari o di merito .che si vogliono concedere ; e fra Quelli di 
maggiore onorificentt sono leeroci di commendatore , le gran 
md d'ordini imperiali o reali , i titoli di Marphese » di Duca » 
di Principe ^ ed altri simili. Il mondo non è all'occhio del filo* 
sofo che una seguela di ripetizioni , ed il simbolo del tempo è 
quello del serpente che si morde la coda. Dice Aurelio Vittore 
lib: 36. a Qmda in orini modo veriuntur , nikiiqu» aeddU, quod 
c fHrmn naima$ vU fan nagusal imi ^pa/do. » DI tpiesto inse- 
gne adomavansi i soldati nelle occasioni di pnbblica aUegrena, 
o In congiunture simili a quelle di cui parla Tacito. Fanno io 



^ ,^ .d by Google 



» 



aurau libro pruo ' 177 



Xy[V. Pastipiam valium 
introiit , porias stcdionibus 
firuuuU f globas armalorum 
eertU eastmntm beiséffori» 
ti jmhaUt ederi ir^muA «»- 
fenU agmine eireumvemuni.' 
Stabat DrusuSySilentium ma- 
nu foscens. IUi,(ptoUen8 ocu- 
Im aà mMiuàmem tvlnle- 

fere ,* ruraum , vifo Caeiort, 
trepidare: (1 12) murmur m- 



XXV. Poich^egli entrò nei 
ripari, serran di guardie le 
porte, ordiaan g^nippi d^ir* 
mali peri qatrlieri, il ietto 
ui ffffcfcw ed R finiR uffi^llfti 
d fribontle. Dnno in plè 
chiedea con mano silenzio. Es- 
si, qualora volge van gU oc- 
dii rUr Boltiliidiiie • in tnwì 
aoeeati idhilRTBao^ poi visto 
Cesare , sbigottirano (it!Ì)t 
mormorio cupo, stridore atio- 



AaIoIocI» polUleo-ialarlca. 

• 

stesso anche i Destri guerrieri semprechè debbono abbigliarsi 
del grande unifórme > massimamente trattandosi di rendere gli 
onoii reali rI Somno o ri prìodpi del sangue ec Nei giorni 
poi di dado o di lotto non si vedeveno Atr I Bonuuii slOitti se- 
gni di onore , ed in ootal goisR le legioni tamaltoanti si mosse- 
ro ed incontrar Druso Cesare. La mestizia del volto , il cupo si- 
lenzio di una truppa in marcia , la poca nettezza della persona , 
degli abiti e delle armi , sogliono essere talvolta un indizio più 
di ostinazione e di durezza d'animo , cbe di dispiaceiM o di psn- 
tìmento del commesso deliClo. Ma il passo ere irrelnttali^le , e 
Ir lèrltR follR rUr snbordlnaiione militare troppo sangainoss e 
recente : ed in questi casi l'animo non può esser tranquillo , 
come dice Plinio ( lib: 5. ep: 16.) « Recem atiimi dolor consoìa- 
« tioìies refugil. » 

(112) Abbiamo detto » ed afremo occasione di ripetere soven- 
te nel progresso di quest'opera che Ir ribellione Ita e sarà sem- 
pre per Ir società un male gravissimo. Dice Platone (llb: 7. de 

AtUol. Voi. I. 12 
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€erimm : atmx èlm»&r j et re- i e m un fioiilo quiete: per 

pente quies: diventh aMimo- | discordanli eflelU tremavano 

. polltle»*MoriMi. 

leg :) a Mutatianm m omnibus r^m, praeterquam in rnaUs esse 
perkuhuistbnam in onmibm inoenimm lempor^. » Fra le scene 
proleifornii che ri sviluppano nel suo progresso » ev?l quella 

loteressantissiina , e che dev'essere ben conosciata da chi vor- 
rà manodurla e domarla , cioè del primo incontro personale dei 
capi rivoltosi col principe. L'aspelto della moltitudine ostinala 
e feroce accresce l'animo e l'ardire de' primi per gli aiuti che 
ne sperano afliMsenti al loro proponimento » li pone in uno sta- 
to di maggiore sicureiia » e li determina ad usare la forza per 
spingere innanzi le loro temerarie Intraprese. In pari tempo la 
presenza del principe suole spaventare qualsivoglia rihelle il più 
coraggioso e crudele , ancorché si vedesse sostenuto da forza * 
superiore. È quello ristante diffìcile produttivo di crise saluta- 
re o flinesla alla ^pubblica causa. Il principe allora , o 11 suo Le- * 
gaio di nulla dovrà maggiormente temere , quanto di lasciarsi 
' sfuggire un minimo gesto , una semplice parola che desse a di- 
vedere qualche indizio di paura , perchè se i sediziosi se ne av- 
vedessero, tosto la cagione del timore sarebbe attribuita all'im- 
potenza di lui , anziché a mancanza di coraggio , ed a poca 
risolulezxa. Cesare con brevi parole risolute e pungenti » sodò 
fammutinaineoto della Dedma Legione. « Yeranleote , egli dl8*> 
« se , o Quiriti f voi riete troppo consumati dalle (ètiche della 
r( guerra : è pur dovere di riposarvi : io vi sciolgo dal vostro . 
ft giuramento. » Questi delti punsero al vivo il cuore di quei 
' guerrieri , e tale fu il loro avvilimento per essere stati da lui 
* chiamati QmiiH e non più soldati » che lemendo di qualche altra 
peggiore risoluzione » mutando consiglio , implorarono colle la- 
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rum motibus , pavebant, ter- 
tvòanfyne (1 15). Tandem ttt- 

iris recital , in tptie praeeeri» 

ptum eral, » praecipuam ipsi 
m fortissimarwnlegionumcu- 
« ram , quibuscum pìuntna 
• beila teieravUtei : ( 1 ÌÀ)ubi 



ed aUerrivano (ii3). Posato 
alfine il tumulto, leggpe le let- 
tele terillé ìa tal fema dal 
padretaeneigU acnoveprii»- 

(( cìpalmente quelle leeoni 
(( poderosissimo , con le quali 
«( sostenne Qik tante |pier- 
« re (i 14): calmalo appena il 



grime la sua clemeoza ed il suo perdono , pregandolo a rfcever- 
li di nuovo al suo servizio , e farli partecipi della gloria di po- 
ter con lui terminare la guerra. " 

(113/ Tale e tanta suol'essere uelle sedizioni V incostanza del 
volgo « che in un medesimo, tempo si solleva e si accheta , mos- 
' so dall'urto delle varie passiool che lo predominano. Mentre da 
un lato incute spavento ooll'ostlnaalone e coirimponenza delle 
sue forze , inanifosla dall'altro segui evidenti del timore che ha 
del castigo de* suoi delitti ; per conseguenza dalle sue delibera- 
zioni altro non risulta che cx)ntinue contradi/ioni ed errori. Per 
ricondurre dunque la moltitudine all'ubbidienza v*ò bisogno 
d'un uomo pronto e risoluto , e d'un talento singolare. Tutto fa 
paura ai sediziosi , e quando II loro primo impeto è passato , 
•colui die saprà eccitare iu ossi il desiderio dell' impunità , giun- 
gerà presto alio scopo di render vana qualunque intrapresa a 
danno del Principe e della patria. 

(114) Per quietare un ammuHaamenlo militare » o altra rivol- 
ta qualunque , lodevole espedienle sarà quello che nelle lèttere 
del principe si cominci dal rammentare con lode al soldati I loro 
passali servizi, e le pròve di fedeltà date in difTicìlissime occa- 
sioni al Sovrano. Questo ricordo è per essi di un potente stimo- 
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« ftrim'um a luctu reijuies- 
m set anin^uSf acturum opuil 

• patres de postulatis eo~ 
'« nMi>(ii^) inmtw ùUerim 

• fiSmmj wd nne emnetaUene 
« concederei , quaestatim tri' 
« bm possent: edera sena^ 
« fu» MriMUMla» ftteM 

« yréHae, neque eeverUatìa 
« ejepertem haberi par es- 
.set{iW], 



« cordoglio, consulterebbe le 
« istanze loro co^Padri: (11<>) 
intanto spedire il %lìot affa- 
chè snhìlo «eeotdi quialo al 
■nomea t o n piiòt aeriiani il ' 
resto al Senato , col quale è 
giusto che premii e peae ai 
tratUno (416). 



lo per farli ritornare sul sentiero dell'ubbidienza. « Acerrimus 
« €fl «ttmufus monerutt laudiÒM incitare.» (Plin : 5, 17.) Goo que- 
sto meizo il Principe suole acquistarsi molto credito » e guada- 
gnarsi ben presto l'anlnio de'sollevati ; e costoro cominceranno 
a fidarsi di lui , ed a concepire speranza di future ricompense. 
Ciò però non esclude che il principe , dopo aver impiegato le 
promesse e le capezze , non sia nel dritto di trattare rigorosa- 
mente i ribelli , se colla forza fossero ricondotti ali' ubbidienza. 

(116) Quando i principi vogliono far grazia non consultano 
che il proprio tenore » perché iwgiióno esser soli neir esercizio 
d*ana yirtii tanto sublime , qual e appunto la misericordia , che 
come dice Gassiodoro (lib : 2. 9.) tutte le altre virtù onorevol- 
mente precede. « Sola est misericordia, cui omtm viriules honora" 
« bHUer non recusant cedere. » Tiberio invece allorché non volo> 
va accordare ai Teterani ciò che gli chiedevano « li rinviava 
al Senato , acciò fossero migitormente ascoltati ; ma i Senatori 
ben comprendevano che cosi l^endo, T imperatore mostri- 
va essersi denegalo. 

(1 16) Sempre che &i debba dare risposta a petizioni di ammu- 
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XXVI. iiesponsum est a 
€9neione , « mandata Cle- 
memU eetUnrimUf^mae per- 
forni ». ./« trdShir « ile 



ile praemits finitae militiae: 
ut denaritis diunium sti- 
pendiwH, foret:ne vetera- 
td tub^ vexiUù ibaòifVM- 
Iiir»(li7). dieuDrmnu 



XXVI. Fa risposto alP as- 
semblea y 0 che il centarloac 
• Glemcote ì sensi loro espor- 
« rebbe ». Costili si fii « dUl 
« congedo dopo anm iediei^ 
« dai guiderdoni della com- 
•I pinta milizia^ che il soldo 
I un danaio il dì^ ne re- 



« sttMcro i veterani aUe ias^ 
• gae (tl7) ». Druso 



Anlotosla polllle«-is4«rica. 

tinati o di ribelli , vuole ragion di Slato cbe ciò si faccia colla 
discreta dilazione che si conviene. « Cumlaior esse dcOet q^i tu- 
« dicat d$ ioluU* » ( Gassiod: 7. 1.) affiocbé il tempo , gran me- 
dico politico f intiepidiflca il fermeoto , e la risposta sia meglio 
ascoltata da aoimi alquanto rimessi dal primo riscaldamento. 

(117) In un governo militare , i di cui sudditi sono guerrie- 
ri , come lo erano i Romaui , le ricompense de* soldati sono 1 
premii che il governo principalmente accorda, perchè la spe- 
ranza del guiderdone alimenta l'affetto , il tn^vaglio » la discipli- 
na, r emulazione. « Nuiriunt pramionim eMmfìavtnuta. » 
(Cassiod.; 2. ep: 6.) Inoltre 1 Prìncipi ed i Generali d'armata 
non debbono attrassare le paghe ai soldati, perchè da dò soglio-, 
no derivare il poco rispetto e la poca ubbidienza , scoila che il 
Generale possa dare castigo a coloro che giustamente rc;^ lama- 
no. Si sa cbe quando i soldati sono malcontenti non è pruden- 
za é[ impegnarli a combattere y-percbè ifl è sempre timore che 
possano commettere tradimento « Il difetto di pagamento (scri- 
« Teva Belisario a Giustiniano) ci ha privato del dritto di cornan- 
te dare ed anche di ammonire. » £d in verità senza una forza 
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rum arbitrium senatus et pa- 
tris obicnderety clamore tur- 
batur: • Cur venhaetf nctpte 

« neipie oéUewm^kAorSbua, 

« denique nulla benefaciendi 

• licetitia? ut herculc verbera 

• et neeem eikneHs permitti, 
m TtbermmoUmnmmMeAu' 

• gmwU éesUkria legionum 

• frustrati soUtum : casdein 
« artes Jhrusum retuUsse, 

disciplioaU e contenta | il titolo di Generale non è che un no- 
me assai vano ! D'allroode » Dalla sarebbe più ingiusto e più 
disonorante per nn governo che di lasciar morire nella poveì-tà 
^loro che passarono la miglior parte della vita fra i pericoli , 
é fra i più penosi esercizi della guerra. Giulio Cesare , vinti i 
nemici e coronato dalla vittoria , volle dare la promessa situa- 
zione a quei veterani , che più non potendo sopportare U peso 
della milisia , avean bisogno d'una onesta sussistenia per mena* 
re la loro vecchiezza riposata e tranquilla. Fondò all'oggetto in 
Italia ed in Pancia molte colonie che presero il nome di Gin* 
lie , e lasciò gli antichi loro nomi a quelle di Cartagine e di Co- 
rinto. Le Case degli Invalidi in molte cospicue città d'Euro(>a 
sono e saranno sempre il più bel monumento della munificenza 
de' Principi per l'onesto e sicuro asilo aperto ai veodii loro guer- 
rieri! Se magnifico è quello di Praga » sorprendente può dirsi 
quello di Pirìgi. Oh come il cuore resta commosso da quelle 
brevi ma digoilosc parole, u Laeso , sed inviclo mtVi/i. » 



rendo dipender ciò dair arbi- 
trio e dei senato e del padre, 
fa da scUapuae interrotte t 
« A che veniaBe aenn potere 
« ampliaraoido, alleviar pesi, 
« niun bene in somma opera- 
« re? Ma tutti poter, per dio, 
« e fla{];ellarci ed ucciderei* 
« Uso fii già Tiberio eoi nome 
• di AogMto eludere i den> 
« derii delle legioni : vSensene 
« Dnuo cogli artifizìi mede- 
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« ymn^ftumne ai te tM /t- 

« Uo8 famiìiarum venturos? 

• novum id piane , quod im- 
« peralior solm miUiis conunth 

• da ad senaiwM refieUd, 
« JEwiM{ein«f^«eiiafiiiii eow* 

• saìendmn, {ptotiens sttpfdi- 

• eia , aut proelia ittdican- 
« tur (1 Ì8J. inwmia sub 



• ami. Che » imm waa mmo 

« per venir mal che papillitB 

« strano invero che il Trinci- 
« pe rimetta a Padri le sole 



• nlìlilà de'MkUtL S'asooltm 
« dhmqne cmì Padri qndora 
« e pene e battaglile appre- 

« stansi (it8j< Forse ne'pre- 



(118) Plausibile pretes(o« per non conceder subito agli am- 
motiiiati o ribeDI ciò che domandano» sart per un ministro o 
inviato del Prìncipe quello di rispondere, che efii deve assoln*- 

tamente consultare l'oracolo del Sovrano, e frattanto procurare 
con buoni mezzi di ricondurli a poco a poco airubbidìenza. In- 
viato Druso da suo padre Tiberio in Pannonìa per sedare» coul^ 
abbiam detto» il tumulto delle legioni di Bleso, tuttoochò^avesae 
. avuto istruiioniillhnitate» ed un potere asioloto, pure non voi* 
le servirsene, sebbene avrebbe potuto Cirio senza rischio e'sen* 
za risponsabilità. Questo esempio deve servire di norma agli 
Ambasciatori « d ai Plenipotenziari! che amano di tenersi nella 
buonagrazia del Principe. Imperciocché, sebbene il Sovrano 
sia neirobbligo di ratificare gli atti del suo plenipotenziario per 
non mancare alla sua parola, nondimeno egli sarebbe nel dritto 
di castigare il ministro , se non avesse saputo fare buon uso 
dell'autorità a lui conQdata. Luigi XIII sollecitato, anche dalla 
Corte di Roma , sognò nel 162G un trattato conchiuso colla Spa- 
dai suo Ambasciatore Du Fargis, ma avrebbe potuto giustamen- 
te suggellarlo col di costui sangue. Diceva il Cardinale di fii* 
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• tro esse? (119) »l 



« BUI è imo 9 «rbitro ae* cft* 

. stilili? (Ii9) « 



JLXVII. Postremo dese- 



XXVn. Spiccanù iafine 
dal IhImumIb, e pcTMome 



p^W if taf ri— . 



cMieo « Conviene adoperare b massinu esattezza nella ÌBceH a 
« degli amlNMclatori , anziCGhé severamente punire coloro che 

a avessero sorpassato il limite de' loro poteri ». Errore funesto, 
che sovente mette in pencolo la reputazione ^e'Principi e degli 



(119) Grave rìmpioTero fiMevaDO i Legionari! a Dmso col 
dfagll che per dar premio vi finse d'oopo di fimnalità» e per da- 
re I castighi il solo arbitrio del potere bastasse.! Premio è pena 

Sodo ì poli del mondo politico, anzi i regoli di tutte le cose del 
mondo. Plinio (lib. 2 c. 7) assicura che Democrito ripeteva so- 
vente « Duo8 esse deos , qui res in mundo universas gubernaretU , 
c AsmjfleAim tcUieet» etpaenam ». Dal che si deduoe nnlla esse- 
re agii nomini più neoessarìo, quanto una rette e pura ginstizte, 
mercè detta qoate possano i*buonl essere rimunerati, ed al cat- 
tivi proporzionarsi il castigo. S. Agostino ( de Civit. Dei lib. 4 
e. 4) convalida questa massima, dicendo: Remota imtitia, quid 
n sunt regna msi magna ìalrocinia » ? Ma il principe npl ter oso 
delU sublime virtù del benettào consulti più il suo cuore che 
te fiNrmatttft. Secondo Seneca I benefizii che debbono- cercarsi 
per via di preghiera 6 di umilianti sottomissioni , somigliano al 
pane di ciottoli macinati. Cicerone, parlando di coloro che ama- 



no farsi pregare, diceva, Amo meglio di comprare che di fare 
preghiere. 11 giovane Plinio lodava Trajano perchè non faceva 
attender molto nel dare udienza» e nei tere quelte grazie che 
egU poteva concedere. « iudiuntof italàn, dSmAnnun^ sfolàit », 



Stati! 
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rianorummiUtum amicoruM- 
ve Caesaris oeeurreret , tna- 

,iiMunMieiit/^«i Gli. Zcnlii* 

/o, quod is y ante alias aetate 
etgloria betti^firmare Drusttm 
ereièbqturyd iUa miUtiaefiO' 
gUia pimm tupcnuarL iVee 
nmUo posiy éUgredimUem cum 
Coesore, oc, provisti pericìdi, 
hibema castra repetentem , 
eircmmulmtU » to^timies ; 
« fuùpergeni? ^mpenito^ 
• rem, ot» «i ]Mffv«? «1 tflie 
a quoque commodis leponein 
« adversareturl » S'miul in- 

iafUUielmemenitUyetexi-' 
fK eeHm, ueeurgu mmHUmdi» 

nis, {juae cum Druso adve- 

mrat,prtttcctus€9t 1120). 



romore ed toma tH bc&q\ìmo 
su quanti amici di Cesare o 
pretonani iooiMilrifleerospviii* 
cipalmente aocen contraGneo 
Léntnlo, perehVS , soprastan* 
do a lutti per gloria d' armi e 
dVtà, crede vasi incorar Dru« 
80, e primo detestar tanta ri- 
iialderia di miliva. E fistolo 
poco dopo partir con Cesare, 
e ad isfuuijire il pericolo ri- 
tornarsi ag^lì alloggiamenti 
d* inverno , gli sono addosso 
e gli ehicdoiio « dove va? al- 
« P imperatore od a^ Padri 7 
« per ivi pur contrapporsi al 
« prò de' soldati ? » Ciò det- 
to, infiiriano e gli s'avventaa 
co*oa88Ì, e péreosBO c gioii" 
dando sangue, già soeeombca , 
se lo stuolo giunto con Dru - 
so non accocreva a salvar* 
lo(i20> 



Antologia polUleo-laiorlen. 

(120) Non possono i piÌBCipi ftre a meno dì consiglieri e di 
generali. d'armata per bea gòvemare e dilBodore il loro rogna. 
^BeincastrUìaiS»i,ia»intogamiétìm'ii. (Pàtere, lìb. 3)lo(m- 
tigli fi attribnIaeoDO qaasi sempre a oolni fira I mlniilri o corti- 

giani che é reputato il più possente c più abile. Ma come costui 
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XXVilL Nt^ 

«em ei in scelm en^urwm 



XXVÌU. llinaecU^ k 

notte ed era per iscoppùure in 



£reode molta parte alla gloria del principe , ed ai suoi buoni 
successi, cosi più degli altri si espone all'odio ed alla vendétta 
dei malcontenti. Nelle rivolte poi i più chiari ed illustri nelKo- 
pinione popolare sono ! primi sopra i qaali va a cadere la furia 

della plebaglia , perchè sogliono essere indicati come gli oppo- 
sitori alle bfame de'sollevati. Cosi avvenne a Gneo Lenlulo per 
aver consigliato Druso a disprezzare i primi ^tteolati delle Le- 
gioni ed al rifiutarne le istaoie. Guardato perciò come l' im- 
pdlente cagione delle discordie, perchè senza i di lui consigli 
sarebbero state sedate coir adesione di Cesare, fu preso a colpi 
di sassi, e mortalmente ferito, li Duca d'Alba era insopportabile 
at Fiamminghi , perchè costoro conoscevano che. io tempo di 
Carlo V. era stato nemico della loro nazione, ed imputavano ai 
di lui cattivi consigli da quell'Imperatore adottati , V assoluta 
sottomissione dèi loro paese. Sul proposito dice il Pagliari: « Du- 
« bilo fortemente, che coloro che attribniseono ai Ministri tot- 
« ti gli espedienti odiosi siano ben'informati della sorgente dalla 
« quale derivano, e perciò suole dirsi che si batte la sella quÀQ> 
<( do non si può bastonare il cavallo ». Noi non possiamo acco- 
gliere siffatta opinione. I Principi , per divino favore» sono col^ 
locati in una sfera, troppo superiore a tutte le viziose passioni , 
e perciò sono avversi a qualunque Idea d'iogiustizia. Dione 
( lib. 5o ) ci ricorda « Principis est non modo ab iniustilia, sed ab 
<( opinione quoque ejas abesse »• lu quanto poi a coloro che sono 
preposti al maneggio de' diversi rami del governo dello Stato , 
S. Agostino (ad frat. in erem. 14) H avverte con questo gravo 
precetto : « Casomipnuiidett iuàknm odio txasperini, ne erti- 
« ddHole inpammnl , ne rnnore pccmiae emoUiant ». 
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90ts lenivil : nam luna vlaro 
repente coelo visà languesee- 
re. Jd miks, ratimtU ùpuamif 
9Mcn |NWMitfiiiin ueetftt 9 
oc sms ìohwrihus defectiotiem 
sitlcris assimulansy « prospe- 
« rtijme cessura^qmic perge- 
« rentf si fulgor et ekarUndo 
« deae reddereiur ». IgUtw 
"aeris sotio^iubanitncornuum- 
4fue concentu strepere , prout 
epieudidior obseuriorve ^ ìaè^ 
• tariautntaerere$eipoHqumn 
orine mAeMofeem yindjcre- 
ditutmfue conditam tenebris , 
ut sunt mobUesad superstitio- 
nem percuUae semel metUes s 
• mhi oefemaim laborempor- 
« leiid£, sua faeinora mteroa- 
« rìdeos 1^ lauientatituv(^i2ì). 



eccessi: U sorte la roìligò: pe- 
rocché videsi a del lemo 
HuuMtr la ìnmtu La troppi^ 
Ijpiara ddia oaipone 9 tube 3 
velarsi delFastro a paragoaé 
e presagio dc' suoi travag^li, 
« che lieto fine trarrebbonH • 
« «e tornasse chiarore e luce 
'« alla dea ». Dannosi donqae 
con trombe , cembali e corni 
a romoreg^giare^ secondoccLè 
si fa chiara o scura , esultano 
o si contristano. E poiché fra 
le insorte nuvole si ravrobey 
e fu creduto sepoltarsi nelle 
tenebre , come g^lì animi eo~ 
slernati alla superstizione ab- 
bandonaasi 9 si lamentano 9 
« ehe presagiscasi loro trava- 
« qVio eterno , e n celino a 
• lor mislatti q\ì dei (12 1) n. 



(l'il) Dice Q. Curzio che nulla ha sul popolo laola possauza 
quanto In superstizione, comunque iucostante e furioso egli sia; 
purché abbia tocco lo spirito da un'inunagioe, aocorcliè vana » 
di religione, si mosUreri ubbidiente e rassegnato. Basta il più 
lieve caso straordinario per atterrirlo , come segno infallibile 
dell' ira celeste. Dice Floro « Prodigia inmlnenlii rtrime signa ». 
Nella notte del 27 di settembre dei 14 anno doli £. V., menile 
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Uteftdum inclinatione ea Cae- 
soTy dy quae casu$ ùbiule- 

rahUf etremiM ientùrìa jw 
. hiLjfeeìhireenÌ»rio€Ìemens, 
et si qui aia bonis artibus gra- 
ti in tmiguit ti viffiUisj ttatiih' 



8tiinaiido Cesare prevalersi 
di tale disposizione, e far sea- 
ao di qnanlo ottuwt^ ii ca- 
80) fii (ebcuire k tenie» Ghui- 
man Si centurione Clemente 
e scaltri per bontà v** hanno 
gredili «1 volgo: ifuesti alle 



Il cielo era sereno» la luna fu veduta ecdlstarsi» e qael naturale 
fenomeno al fortemente colpi T Immaginazione de'LegionarlI in 
rivolta, che II soldato oomindò a presagire calamità Inevitabili. 
Fu quello il segnale, come vedremo , del vicino ristabilimento 
della subordinazione di quell'esercito, già prossimo a venire aU 
le mani colle guardie Imperiali che accompagnavano Druso Ce- 
sare. Sebbene le storie abbondino di analoghi fatti , pure non 
sarà superfluo accennarne alcuni a maggiore appoggio del no- 
-Siro assunto. Allorché Q. Fabio e P. Dedo si preparavano a 
portar le armi contro i Sanniti , gli Etruschi , e gli Umbri , fu 
detto essersi vedute in Roma cose di tanto spavento ed orrore » 
che sparso avevano negli abitanti una desolazione senza esem- 
«pio. A placar lo sdegno de' loro numi, senza di che pericoloso 
sarebbe stato II combattere, tutti si diedero a Ciré de' sacrifizi , 
cosi di giorno che di notte neTtempii de* del tutelari né li sospe- 
sero se non dopo il conseguimento dell'implorato favore. Pria 
che i Longobardi, per tradimento di Narsete, in Italia passasse- 
ro, si disse essere apparsi in cielo segni manifesti di fuoco che 
senibravano volersi, eome.mosfai, con accanimento combatte- 
re. Per la tfosl cosa grande fo lo- spavento ne'popoli italiani , t 
quali ne trassero sinistri sanguinósissimi auguri, fatalmente in- 
progresso veriflcali a strazio della bella nostra penisola ! 
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WOTW^Vr V W^^^n^^^VW B^VFV VWtf WVW 

tn^erunl, 5pem offerunt, me- 
tum iHtenduHt (122). « ^iio- 



scolte , alle guardie per ogni 
stazione c porta sì miscliiano, 
■perattxa porg^ono , paura ac- 
ercseoM(122): « Sia a qouip 



Antologia poim— Ui« P Ì —i 



(122) Un prudente ei accorto generale d'armata deve profit- 
tare di ogni accidente prodotto dalla natura o dal caso, ed ap- 
plicarlo con destrezza alle circostanze del momento per ricon- 
durre al dovere l'ammutÌData sua truppa. In quel diffìcile istan- 
te egli tutti deve saper muovere gli efielli dell'animo» cioè pro- 
cureri, (ra le altre cose, d'attribuire una parte degli errori dei 
soldati a cagioni superiori ed imprevedute che li abbiano tra- 
scinali, come per forza , a commetterli: con questa destra ma- 
niera di scusarli li renderà mansueti, e desterà in essi a poco a 
poco la speranza d'un generale perdono. Dovrà far capo di bra-^ 
vi ed onesti uflBziali della tempra del centurione Clemente » e 
che siano lien veduti daUa soldatesca» « come tali più lacilmen- 
te ascoltati e creduti »'e darà loro V incarico di girsre pel cam- 
po per le tende ed altri luoghi di conventicole e di ritrovi , ad 
oggetto di far palese ai traviati tutto l'orrore del loro delitto; lo 
sdegno del cielo che li minaccia ; l'ofiesa maestà del Sovrano ; 
la vicina giustizia che attende i contumaci; T indulgenza dei prin- 
cipe pronta a spandersi sopra i resipiscenti; infine alternandole 
promesse del premio e della pena; tspinnido nella truppa timo- 
ri , difficoltà, e diffldenia; non che apparenza di bene In parti- 
colare, ma nell'insieme di fatiche e di sventure, arriverà a per- 
suadere, ed a conseguire lo scopo cirijgli desidera. E per ulti- 
mo le lodi e le carez^ eqiiivaleranno ne' ben' intenzionati e nei 
bravi ad una piena ricòmpensa. Dice il Cardinale di Bichelieu 
che Errico IV nell'estreme necessità pipava i suoi servitori di 
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« usquefUitmimpetaimriseb^ 
« sMrimus ? qms certaail- 
« num finis f 

« l'ihulcno sacramentum di- 
« citili sìunus? PeìTeuuius 
« et V^ulenus sUpaulia nu* 
« HHbuSf agros emeritU lar- 
« qientvr? ^titjuc prò iVc- 
« ìviiibus et Drusìs , imjtc- 
« rium popoli Ilmnani vapes— 
« 5etii?(i25j ^luiu ftolittSy ut 



n do nmwliPrfino il %yMl 
« ilcll^ln|ier«UireT quii fise 
« aTrtimo i eontrtslST prole* 

« rem noi giuramento a Vi- 
ti btiicno e Pcrccunio? che 
• Vibuleno € Pcrccmio die- 
« no le paglie a^aoUUli, a^fi- 
« cenciati le terre? eh* cèbi 
f l'imperio di Uoma a^uma- 
« no in luogo de' Aeroai e 
« de'anw? (125) Clie non 



AnloloftlM pollCico-istorlcfi. 



belle e graziose parole, e per via d'una buon'aoooglieoxa gli in- 
dneeva a fere ciò che l'impossibilità non ambbe permesso di 

indurli ad aiiirc diversamente. 

(123) Fare affronto a persone che rappresentano il Sovrano è 
lo stesso cbe mancare agli essenziali principìi del viver civile e 
della conservazione della società. Perciò ie offese ai magistrati 
s'intendono fatte al Principe percbè è alla suprema autorità che 
si resiste, non alla persona che l'esercita, come dice Cicerone. 
« Qui minisirtm ipemit , et Principein ». Per silTatle considera- 
zioni Carlo V non volle mai richiamare da Napoli il Vice Ke Pie- 
tro di Toledo, contro di cui la Gillà erasi sollevata, benché avreb- 
be potuto farlo con molta apparenza di giustizia. 1 più potenti 
Sovrani, dice Richelieu , non saprebbero conservarsi nella pie- 
nezza della loro aulorìtà, senza sostenere con somma cura quel< 
la de'suoi funzionarli ed uffiziali, cosi vicini elio lontani dalla 
sua persona. Perciocché é sempre al di fuori cbe i marinlenzio- 
nati ^no i primi a dare fuoco alla mina, poscia a mostrarei.ar- 
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« novissimi in enlffom , ila 

n primi ad poenitentiam su- 
« mus? Tarda sunt^ qune in 
fÈ eo mmun e expasinkmhir t 
« j^rnMUtm ^rotònn staUm 
« mereare^ sitdim rettfMf • 
Couimolis per hacc mentihus, 
et inter se susiwctis , Uronem 
a veterano 9 ktfionem a legio- 
ne dissociant, Tum reUre 
paìd!aiiv% amorobsetfmisomii 
tutti portas ; sitfna , fili Km in 
locum principio seditiottis 
eongregaia , snaS in sedes re- 
feruni (124). 



pià latto enne al delitto ^ìi 

« nlbmì, I primi siamo a pea- 
« tircene ? Tardi ioipetrast 
« ^anto in eomnfte iaii|ikira- 
« 81: tkytwt prìfato tolto al ne- 
« rito, tosto ottienri ». Seosai 
da colai dire, e sospettosi (ra 
loro, nuovo da veterano, le- 
Qtoa da legioBe aeonipagiiano. 
Quindi l'amore dell'obbctUen* 
za a poco a poco rav^asi, 
lasciaa le porte, e ritragg^ono 
a' posti loro le in8eg;ne , me- 
schiate inaieme nello scoppiar 
del tumulto (124). 



Amlolofia polllAco-ielorleai 



dm ed InaoleDli cootro (foelli della Capitale» e per oltlmo con- 
tro Il capo dello Stato. 

(124) Mossi gli affetti della milizia tumultuosa, come sì è detto 
al numero 123; presto si riesce a dividerla in pareri, 0 separare 
gli accalorali dai tranquilli, a raggranellare le compagnie, i bat- 
taglioDì, i reggimenti, ed a dirìgere la parte Moa verso lo rìala- 
bilimento .dell' ordine* L'uomo ai determina a totto, quando è 
sicuro d* ottenere od effettivo vantaggio , ed è allora che il tra- 
viato ritorna subito sul retto sentiero, a Quidquid gciitur debet 
•ti habere causam sui ». ( Arnob. 6 ). £ trasportandoci col pen- 
siero in altro campo anche vasto , ricorderemo che durante la 
guerra di Parigi , tutti i generali delia Fronda medita? ano di 
parliootarmente aecomodarsì» e che ciascuno eresi segretamente 
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XXIX. Drmsusjmiùdie, 



nita incusat priora ^ probat 



. XXIXr DriiMiyfiUlpn gior- 
no, e nwli^ a pttlanealoy 
quantmiqM raio nel diro, 

pure con natia dig^nitk, sgri- 
da il passato, loda il praieii- 
te (i25> Proteilan « per tar- 



AnCeloslA pollUe«-lot4»rle«. 

ligalo alla Corte per migliorare Ta propria «oodizione. Il Consi- 
gliere Broussel divenne più umano e tutto Mazzarinista, appena 
il Cardinale gli promise in se^Tcto ch'avrebbe dato al suo pri- 
mogenito il governo della Bastiglia, li signor de Yillerois fu an- 
ch* egli della lega , ma dopo di aver particolarmente trattato a 
seconda de' proprii interelsi » aiibandoiiò <iael partito per ritor- 
nare alle fonzioni di Segretario di Stato del Re ec. 

(125) Oh quanto è disdicevole negli uomini nobilmente nati 
r aver inculto lo spirito. Dice Cicerone ( lib. 5 de fln. « Animi 
c( cuUus quidam humanUalis est cibus ».' Dovrebbero i Sovrani 
( se lo potesséro ) peraooalmeiite tstmiré i proprii Agii desliiiati 
alla successione. Chi meglio di ooloi elie regna'insegnar potrei»- 
he l'arte di comandare? Gbiamati alla corona, come potrdibaro 
governare senza un' educazione aflacente alla sublimità del loro 
rango? Converrà allora servirsi di ministri interessati , i quali 
profittando della loro ignoranza , si renderanno necessari per 
conservare > più lungamente che potranno » la loro^aatorità » e 
gli fiuan vedere gli affiiri sempre dal lato del travaglio, aodò ne 
prendano noia e disgusto. Del rimanente, non deve on Prìncl- 
jMì occuparsi di quella istruzione pedantesca che compete ad un 
precettore , bensì di quelle massime clic dir si possono principi 
e risorte di buon governo , e che Tacito come si è detto , e si 
dirà altrove , appella « Àreana dommaiiom j». 
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« terrore et minis vinci: flexos 
«. ad modesliam si videat ^ si 
« sttppUees mtHai , setipiu' 
« non patri, ìdftaetdus legfiV 
« num pr^ces excifìerct w . O- 
rantibus, ntrsum ùlemBlae" 
sus et L. Apronius , aetpues 
Bmaanus e coftorle Jhrusiyiu' 
Musifue Catmius , primi or- 
iinis centuno, ad Tiberium 
miltuntur. Cerlatttm inde sen- 
ientiis , cum olii v-cpperim- 
«( d»s legata , éU/ue interim 
« emaitate pemudeendummi' 
« Uiem , cotiseì'ent : alti , 
a fortioribus remediis a^n- 
« dvm: nihU in viUgo modi' 
« Cions 'femtv, nipaueanis 
« mN pertimuennt , tm^tute 
« etmlemnsY dum superstìlio 
« urgeat , adjiciendos ex du- 
« cemetuSySìddatis seditùmis 
« onefonfriM )>• Promptum 
« mi«|Mmi«iii^MimJlrtf- 
. «r «o «rat; vomfos FtMmum 
« ef Perceunium interficiju' 
a 6el (IS6> Jrailimt pUH- 
« n^-, infra fafonMctilHm 
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« rore e per minacce infles- 
« HliUe: te ad ubbidìenia si 
t fendano^ se fgnàne unpl»- 
• rino, al padre ano scriTe- 
« rà , che accolga placato i 
« prìcg^hi delle Icg^ioni j>. A 
loro istansa a* invia di imoYO 
a Tiberio lo atCBBo Bleso con 
Lucio Apronlo eaTallere Ro- 
mano della coorte di Driiso, 
e Giusto Catonio ccnturioae 
di prim' ordine. Indi fa gra- 
ve contesa » altri opinando 
« che si aspettassero i mes- 
«r saggicri , e si trattasse in- 
« tanto cortesemente il soU 
« dalo^ altri, che più rigo- 
« rori modi si oprassero: 
« sempre eccessivo un volgo^ 
c( spaventa ove non tenia^ iui< 
<c panrito , impunemente dia- 
« pregiasi \ finché la anper^ 
« stiiione stimola , panra ac- 
ce' crescasi 4b1 capitano, aoei« 
«mi capi aYeiloni». Pieg^ava 
Druso per indole a crudeltà: 
fa Vibuleno e Percennio a se 
chiamare ed nccidere (ÌS6). 



AMtolosIn p«IMI«o-M«rlcn. 

(126) AI dire di Filone ( de creat. prioc. ) non dovrebbero i 
Aidol. Y(d. L 13 
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« ducis (ArtUos : tdii^ corparv 
« extra valium abfeeta oitek- 
■ luì 



Molti li narrali sepolti nel 
padlgUone del capitano^ altri 
^lUlioe t BMBtr» fuor lU^rì- 
pari i cadaTcri. 



XXX, TatHy td ijuisque 



XXX. Ccfcasì qwBdi 0(m 



JiuiiilosiA polUtco-IflIorica* 



consiglieri essere talvolta disprezzati dai Principi, come se co- 
sloro tutto potessero oon sicoreiza discernere. « Principe ne 
« a$pementur eontOiarioi, quoti iptiptunta dispieer$ rnmia ». Né 
dovrebbe il rio veleno d^ll* utile privato scorrere per le vene di 
chi consiglia, come il nostro storico ci dirà nel libro 12 di que- 
sti anmVì « Pessimum consiìii venenum sm ruiqite utUitas ! » Ma 
per quanta lealtà e per quanto accorgimento usar si volessero 
da chi fosse chiamato à così onorevole uflizio, sempre avverrà 
che i consigli che si danno ai Principi conformemente al loro 
naturale sembreranno 1 migliori, e come tali a preferenza ac- 
cettati. Allorché, per esempio, un Prìncipe fosso severo , o si 
mostrasse sdegnato per un allo di |K)co rispetto, sarebbe inutile 
ed anche pericoloso il consigliarlo a mostrarsi clemente. Per 
Drwo che èra naturalmente inclinato al sangue, e che diletta-^ 
vasi, come vedremo in appresso , a presenziare alle più atroci 
scene di strazio, quella rivolta avea bisogno di un medico spie- 
tato che in un subito la guarisse col ferro e col Hioco, in difet- 
to lunga e difficile gliene sarebbe sembrata la guariijione. Or 
gioverà riflettere, che i Principi non perdonano giammai ai ca- 
pi d'una rivolta o sedizione , perchè costoro essendo i primi a 
commettere il reato, vengono a farsi più colpevoli di tutti gli 
altri che si fossero modellati sul loro esempio, e come tali non 
meritano compassione. Oltre a ciò, non vi sarebbero mai ribel- 
lioni o sommosse se non vi fossero gli incendiarii. 
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siHt et jHorSf exim eéstn jm* 
kmie8y a centurwnibtis , aut 
praetoriarum cohortium miU- 
Ubus coesi : ^piatdam ipsi ma- 
niptiU, doemmaUmmfàtifÈra'' 
«filiere. Auxend mUUum eu- 
nuprwmtdura hiems, imbri- 
bus continmsyfuleofjufi saevis^ 
ìU non egredi fenlona, eoM- 
gngarì ùUer se^mx tvtari si- 
gna possmi^ qnae furarne of- 
ipie tmda rapUtbantur. Du~ 
rabtd et formido coeleslis irae^ 
« nec frustra tulvers¥$imi^a$ 
« hebesceresideroynaeretem' 
« peMitdestnm aHu d mahmm 
« levomenlacm', quarti si Ihi- 
« ^pierent castra infausta te- 
«. meratqgue, et soluti piaetÈ- 
m lo, sms ifmsqHe kiberms 
« rtdderaUurn,Bri$iutmoe' 
tauaj dein quinquadecuma le- 
tfio , redire. Xonanus h op- 
« periendas TUferiiepistoUu» 
dmmtaverats (127) max de- 



pìà reo iednio0O) e ^pali> 
▼igrali fbor de^qatrlM da' 

preloriaiii o centurioni uc- 
cisero ) quali dalle centurie 
stetae in pma di fisdeltàiM- 
s^gosanmi Grdibe tnmgiHi 
9? wldafi wno affiretlato eoo 
9Ì continne c dirotte pio{y(je, 
cke nè poteva di tenda iiàcir- 
sk, uè ooiigreganL Doroyo 
ancor la panra del ciclo irato: 
« non casnalmcnte, «fieevano, 
(( contro g^li empii s'' abbuia» 
« l^ii astri, scrosciano le tem- 
- « poste. Non rimanere altro 
« scampo f che abbandonare 
« le infiinste e profanate trin- 
(( ree, e d^ogoi empietà pur- 
« ^ti f raddursi ognuno ai 
« aooi quartieri d^ inverna ». 
Prima tornò Tottava^ poi la 
lo^rione quindicesima. Grida- 
vabi dalla nona, a che si a- 
« spcIAassoi'O lettere da Ti- 
« berìo».AbbandonaU(127) 
poi per Taltmi partita, sponta- 



Aniotogia poliiioo-ioiorlca. 

(V21) Le sedizioni sogliooo essere pronte a scoppiare appena 
vagheggiati e stabiliU i vantaggi cbe se ne sperano. « Mbrm le- 
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gpmUé pr ae v e n Ut ef Dmmf, 

non expeclato Irijtdorum re— 
^ressUf quia praesetUia salis 
conseiermU , m urbem rc- 

lÌN»(lfi8> 



neamente prcYemie la toprt- 
slaiite neccaaHà \ e Droio , 
sema aapefSare il rilomo dei 

incssa[jgi«ri , |K)ìchè v'era ba- 
stante calma , a Roma ai ri* 
condnaw (188). 



Ajiiologl» |M>llllco-la(orÌcA. 

« dilionis proposita i amfestimscdilioneìn eccitai ». (T. Liv. lib.6). 
Ma i capi sediziosi o rivoluzionarli dovrebbero riQelterc che il 
loro destino é quello d'essere la vittima del proprio partito. Pre« 
sto o tardi sono essi consegnati al Principe o ai di lai magistra- 
ti , acciò lavino col loro sangue la macchia della comune fello- 
nia. Dice un proverbio « nulla é più pericoloso pel topo quanto 
« legare il sonaglio al collo del gallo! w Sarebbe d'altronde ira- 
possibile il punir tutti» giusta il parere di Dione (lib. 55) « Od" 
a pus ób muliitudinem reorum poeim effugiufU ». Ed ecco come 
vanno a finire coloro» i quali per una falsa bravura, o piuttosto 
per nna funesta temerità » si mettono alla testa d' ivn partito. 

(128) E saviezza quella di fare di buon grado ciò che si pre- 
vede doversi presto fare per dura necessità. Questa anticipazione 
fa accogliere come una grazia ciò clie più tardi non sarebbe ac- 
cordato che con ritegno. DisCalto Pompeo ne'campi di Farsaglia» 
1 residui della di lui numerosa cavallerìa eransi rifuggiti solle 
colline circostanti , risoluti di far testa grossa contro del vinci- 
tore. Cesare va loro incontro con quattro legioni , e per via di 
argini li priva dell'acqua del fiume che alle falde scorreva. I fug- 
gitivi facendo allora della necessità virtù , deposero le armi, ed 
implorarono a braccia aperte la misericordia del vincitore. 11 
quale fattigli levar da terra dove s'erano prostratiy assicurò tutti 
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iisdem causis Gertna- 
nicae leyioncs (ur^crfoe, punti- 
la jiiMre», ionio violeniiuts 
H magna spe^ fmie ìd Crer- 
mantcus Caèsar im p er ium 
alierius pati ncquiret , ilavet- 
^ue se legionibus , vi sua 
cuncta traetums» Duo apad 

BhaU exereUw eranù 
etd namen superiori , C 
Silio Legato inferiorem A, 
Coecinà curabat, Hegimen 
jHHum i g IVI pcncs Cpoummi* 
eum, agenda GMammeen- 
sniium inienium (iW), Sed 
^uibus SiUus moderabatur j 



XSXM. QatM ne'^lk ned»- 

simi [>er le cag^loni medesime 
le legioni Gemuniche romo- 
TCggimBO, eoD pii TMleuft 
qnaiit' erano piò nmieHMe ^ 
e ni baldanza ehe Gemanieo 
Cesare non soffrirebbe un pa- 
drone, ma datosi alle legioni, 
traacinerebbe ogni cosa colla 
sua* Iona. Er«kio in riva al 
Reno doe eserciti, il supe- 
riore in balia di Caio Silio 
legato, rinferiore d'^Aulo Ce- 
cina y entrambi sotto la po- 
desQi di Germanieo , inteso 
allora a censnare le Gal- 
lio (129). Ma il governato 



Amfologln pollil«»-lal«rlen. 

della vita e della libertà , restando cosi maggiormente avverala 
la massima di PIìdìo ( ep. 12 ) « Magnum ex ^.nsceuUaU to- 
« latium esl »• ' 

^129) La somqiossa delle legioni in Pànnonia ebbe cagioni 
più di particolare ohe di pubblico interesse, deriyanti da vizi di 
amministrazione a danno della milizia. Ma quella de* corpi sta- 
zionati sul Reno ebbe scopo più i»olilico die privato , c perciò 
d' un carattere assai più grave , anche p^r io concorso di talli 
gli elementi eh' erano necessari allo scoppio. Dilatll » precipua 
occasione ne fa la morte di Augosto, Il qoale scorgendo in Ger- 
manico un Prìncipe per belle virtù e per eroicfae «lioni degno 
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da Silio eoo dabbìo cuore 



spiava Vmiio delT allnu ae- 



Aniolosia pollilco-ls(«rlea. 



del soglio, stelle lungamente m forse se destinar lo dovesse per 
suo successore, conlenUindosi alla line d'ordioarc a Tiberio che 

10 adottasse. Gli aocldenli furono molli, fra quali l'odio cupo e 
fiero dell' ImperaCrioe Livia , die non avendo potuto , vivendo 

11 marito , rovinare Germanico , e mal sofl^rendo di vederlo at 
supremo comando di (ante forze , fomentava in Tiberio contro 
di lui agitazione e timore. L'appassionalo amore dell' esercito e 
del popolo Romano per un guerriero, che per le qualità del cuo- 
re e dello spirito era il modello de' Prìncipi e de' Generali del 
suo tempo , ed il cui solo nome era di speranin e di conforto 
air impero. La di lui assenza dal campo quando le legioni si ri- 
bellarono a Tiberio, trovandosi allora nelle GafRe alla riscossio- 
ne del testatico, e delle imposizioni sui poderi e sulle industrie; 
nulla essendov i che maggiormente influisca a rivoluzionare un'ar- 
mata che ab|>ìa delle grandi pretensioni » quanto la tontanana 
del generale , perchè quanto è più lontano , tanto meno suole 
temersi il castigo. Inoltre , lo spirito pubblico dell' armata era 
presso che concorde sulla necessità della rivolta, non solamente 
per la morte di Augusto, per gli odii della vedova, e per il so- 
spetto e timore di Tiberio, ma eziandio per la pericolosa impor- 
tanza In cui Germanico si trovava sul Beno » e che gU era stata 
imposta t meno come un pegno di fède » che come mia spedo 
d'esilio. Finafanento sul precetto di Livto (Kb. 4) che « Humanm 
« aninuL^ insalUibilis co qiwd fui luna spondei ad aUiora, et non con- 
ti cessa (cndit , » ognuno tenea per certo che , un uomo di gran 
valore » il quale a (anta virtù di regno accoppiava la personale 
prodezza d' un soldato , certamente non avrebbe sopportato di 
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fin*.- mfoiorìB exertUm mi- 

§es in rabiem prolapsus est , 
mio ofr undevicesimanis {juiu- 
itmistiue mitìo, H traetis pri- 
ma ^tfOfHe «e vieemma le- 
jftbntftiw. ilTom iUdem esH- 
vÌ8^ in finibìts Ubiorttm, ha- 
bebantur jier otium , atU le- 
wa numia (130). MffUur au" 



dmoM: h truppa àtXtuiMb* 

riorc esercito era montata in 
rabbia, accesa dalle leg^ioni 

andie la prima e b tenie- 
man tnaeiiitrmMi. Pimiediè 



insieme accampavami in •n* 
confini decrli Ubii , oziose o 
leggermente occnpate (i30). 



buon grado V impero altrui. Ma questo Prìncipe che per fama e 
per merito» come per poMania, era» dopo Tiberio» il più grande 
fra ì Romani, lungi dall'imitare Cesare sul Rubicone, rispettando 

la santità del giuramento, nè volendo maccliiarc con una rivolta 
ì suoi presuntivi dritti alla corona, fido ed ubbidiente si tenne. 
Bella ed onorevole virtù per un suddito !.. ma troppo infausta, 
come vedremo per lui» essendogli accaduto ciò che in tempi po- 
steriori verìficossi a danno del general Belisario » il quale » ap- 
punto per tanti nobili pregi , divenne strano esempio delle vi- 
cissitudini della fortuna , e che vivrà eternamente nella memo- 
ria de' posteri per accusare 1' altrui invidia ed ingratitudine ! 

(130) L' irresoluzione è il più gran difetto che aver possa un 
generale : gravissimo sarà poi se traesse orìgine dal timore» per- 
chè dice Stazio « PeMìmttf tn dii6its augwr timor », Un generale 
o die non sapesse risolversi » e che di tutto avesse paura ; a 
che del pari fosse fertile in dubbi e sterile d' espedienti , come 
mai potrebbe profittare di quei momenti ne' quali V eseguire si 
fa più necessarìo che il deliberare ? Nelle congiure che si ordi- 
scono non v* è miglior rimedio di quello di prevenire ; é lutti 
coloro che ban trascurato di farlo , sono stati per loro sventura 
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dito fine Augusti , vemacula 
mnkUudOf nuper odo m ur- 
be MedM» ìaiennaesueUif 
héorum òUolermUy tmpfere 

ceterorwn rudes animos: « f^e- 
« itiwe tempus , quo veterani 
« màturam miesumem , jm- 
• vene* Imfkm ittpeudw, 
« niiMfi iiUMÌMm fiuwrtarMM 
» « exposcerent , sacv'Uiamque 
n ceniurionum ^ ulcisccì'en- 
« tur »• ATo» tmiis Aaec, ut 
Paunimicme òder kgumee 
Pereennius , nee apud Ère-- 
pidas militum aurcs , alios 
validioresexercitus respicien- 
Humy sed muka eeiitìoms 
ara voeesifue: « eua m numu 
« sUam rem Renumam ; suis 
'« victoriis autjcri rcmpubli- 
m comi in suumcogHomentnm 
« udseUeiimpenioreg{i5i); 



Adunque, uditosi morto Aa- 
gusto,, la òiiniu ii^ Bernm 
tolè di acbUti aeoocitta^aMi 
a lasdm , a Méne inette , 
diessi ad accendere il cuor 
de^ semplici: a giunto il mo- 
ff nentocliei Tctcrani otloi- 
« gaiio i naturati eongedi , i 
«r giorani miglior soldo , «ia- 
(( senno il fin de^ travagli, e 
« la iNirbarie puniscasi dei 
è centarioiii ». Afè ciò soflia- 
▼a, come in Pknnonia, un 
Percemuo. e non ad 
cfile timide in vista di più 
poderosi eserciti^ ma con piìi 
bocche e voci la sedizione in- 
fbriaTa: 'c star la potcnaa Ro- 
« mana nelle lor mani ^ di 
« lor vittorie crescere la rc- 
« pubblica^ da loro prende- 
« re cognome gli Imperato- 
«ri (131)». 



preveuuli. lu somma , in guerra l' irresoluzione è stala e sarà 
sempre la rovina degli aflari ; anzi sovente è peggiore d' una 
risolozione cattiva, perchè a questa jpotrebbe talvolta darsi qual- 
che riparo » quandoché V altra rendelvbbe incurabili i più ple- 
cioli mali , o lascerebbe sfuggire ogni opportunità favorevole. 
(131) La strage delie legioni di Varo produsse una ferita mor« 
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XXXU. Nè s^opponm il 
Legnato 9 dì cuor p^rduUMÌ a 



tale alla disciplina delle armi Romane sul Reno. 1 vizi acquistati 
col coDtatto di tanti popoli straDìeri , accresciuti dagli ozi delie 
gaarnìgioni e de'qnartlerì della stale, presto si meaoolaroiio con 
quelli che una plebaglia di noo?a leva portò aeoo da Roma , e 

che avvezza in quella gran Capitale alla dissolutezza ed alrinfin- 
gardaggìne, resero la soldatesca insubordinata torbida ed infida- 
« lililUare otiiim fere (umtiHìiosum ». (Ammian. lib. 14) Dìfatti, 
quando Augusto seppe quella catastrofe , che tanto lo afflisse , 
ordinò subito una leva di ooscritti per rimpiazziare il vuoto del- 
le legioni perdute» e fu allora ch'ebbe luogo una impura mi- 
scela d'uomini servili, sfaticati, dissoluti , ed Inclinati al disor- 
dine. Dice Svclonio <( Munliata in I rOe dadc Varìana, Homac sii- 
ti tnlum milUem Auguslus conscripsit ad taldain ripae Rlieni , et 
.« pUrosque e tiberlinis ». Vi sono in politica degli errori incredibili 
perchè troppo glandi : quello di cui parliamo é il più insano di 
tutti» condegno d'un secolo d'anarchia militare» e del governo 
d'una nazione do;;radata e corrotta. Il dominio si tiene con buo- 
na truppa, e con pronti mezzi pecuniarii; dice Dione che , ove 
l'uno o l'altro di questi elementi venisse a mancare, tutto il re- 
stante an^ebbe tosto in rovina. « Duobus quaerUur, conserva^ 
ti lur , augetur poUnUa; mUUe etpmmia: quoniàtalUro d^kimu » 
« rdiqmm9imuleoneidU »• L'insubordinazione delie truppe può 
dunque somigliarsi al topo che sordamente rosicchia la corda 
dell'arco del potere, ed il eh. Gibhon ben a proposito ci ram- 
menta, che « le vittoriose legioni di Roma, unendo ai patrii 
« vizi quelli eziandio degli stranieri» dapprima oppressero la li- 
ti bertà della repubblica» e poscia violarono la maestà della por- 
« pora ». 
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nà (132). Rcpenie lymphàU, 



ItMitonBpenrenMBMilo(l38). 
!■ iiB bakno mmili sin»- 



Aniologia polUlco-i«torle»« 



(132) Allorché l'avarizia, la vendetta ed altre prave passioni 
muovon le truppe a qualche tumulto , sogliooo la loro furia e 
la loro sfrenatena ai fierameote prorompere» che do geoerale » 
anche il più ìmpertarbabile e fermo» non può non rimanerne 
atterrito. Guai allora se gli insorti si avvedessero Mia sna po- 
sìllanimilà ! Ecco (lerchè non è lieve quistione politica e mili- 
tare quella di sapere, se meglio valga ad un condotUere d'eser- 
cito r avere moUo cuore , ed un mediocre spirUo , o viceversa. 11 
cardinale di Bichelien preferisce il cuore allo spirito» ed aggira- 
ge: « A non pochi recherft meraviglia questa mia proposizione» 
u perchè molti hanno opinato in contrario ; ma la ragione mi 
<( s<Miibra evidente. Coloro che hanno gran cuore non si sgo- 
a mentano all'aspetto de' perigli, e perciò a superarli impegna- 
« no tutto lo sphito ed accorgimento di che la natura li ha do» 
«( tati. Per l'opposto » coloro che hanno poco cuore Miniente 
« stupiscono» ed al mfaiimo pericolo si trovano perturbati e con- 
« fusi ; e qualunque spirito aver potessero, sarebbe per essi del 
« tutto inutile perchè la paura gli toglierebbe 1* uso che polreb- 
« bero farne n. 11 buon' esempio è l' alimento precipuo d' ogni 
virtù militare » al dire di Plinio « Non tam imperio nobis opus 
« eU, quam exemplo »• ( paneg.) In fotti» nel primi tempi di Ro- 
ma libera non si allldavan truppe a generali timidi e poltroni 
sulla considerazione , che nulla siavi di più dannoso e più stra- 
no , quanto il pretendere che un esercito debba aver fiducia in 
chi d'altro, non si occupa che di gustare nell'ozio le primizie del 
comando» e di non badare in battaglia che alla propria salvezza, 
(c Praeierea non Uc^ Romae ut duces in mSitiam profecfuri, pa- 
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nes mimdwU (em vetusiissi' 
ma milUaribus odiis ttuUerieSy 
H taememat prmetfwmj^fr^ 
$lnàù$ veriferUnu mwìeanty 
sexageni singuhsy ut nume- 
rum centurionum odaeqtui- 
ì'etU, TtMh convulsos ìa- 
maUufvej H fortìm txanU 
maif «mie wMum^ mdmth 
mmem tOtenum projieiwU. 
Seplimius cum perfwjtssct ad 
tribunal y pedibusque Caeci" 
noe odwÀverHur y eo usque 
fla^UdfU ed » dmieeaiexi^ 
f tum Meretur, Crnsiug Che- 
va , tnox mede C. Caesaris 
metnoriam apud posUros ade • 
fius,imn aieleteetu et antm» 
firox^ùderébéUmUs «I orma- 
to» fem viam ptUcfeeii ( 1 55). 
i\ on IrUiunus uUra, non ca^ 



gOB k iptife, e t'ATfcnlaBo 

a^centnmin: spn essi mate> 
ria d** odio aotidiìssima e cau- 
sa d^iurcllonire «'soldati. At- 
temtiy li potano di pcfcoa- 
se^ og^i sesBanU, [ìcr ade- 
{jiiare il numero de' centorìo- 
ni, contr'ano. Straziati poi, 
dilaniati, e parte ancora già 
morti, aeai^ian fiKnri déUo 
steecato o nel Reno. Setti- 
mio, rii{]^{]pito9Ì al tribunal di 
Cecina, e le ginocchia ab- 
braociandogli , tanto fu chie- 
sto, finché fa dato ad acci- 
dersi. Cassio Gherea, venato 
quindi a celebrità ne'^postcri 
per r uccisione di Gaio Ce- 
sare, giovane aDoMi e di eoo- 
re fieroce , fra P anni e le 
resistenze s' apri eoi ferro la 
via (i j5j. Più allor non valse 



AAM«gUi |K»Uile»-lat«nen. 



<f vidi et ignavi fssent : nihil eniin mptélicae danmoiSm , fiM Ao- 
i< mini turpius , qnam si illius fidei credatur exercilìis , qui in im- 
« perando prinias in beUo siòi vindicat , tèi ad manm lentum est, 
4c poUprinàpia $ibi ewou loco ». ( vii. M. Aurei, lib. 1 c. 3 )• . 

(133) É deitino per gli uomml seguire taWoUa, loro malgra- 
do, r ordine delle cose. « NMi vis Humana, vel virm mmUm 
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str^rmm frmefedus jus «èft- 



«Dlorilà di trilmiMi , aon H 
maestro del 



AnlolosUi polltico-Ifltorlca. 



« unquam potuit , ut quod praescripsit fiUalis ordo non fiat )>. 
(Amm. 23 ) Nello scoppio d' una rivolta militare (come d' una 
guerra civile) più si va in traixia di richiamare la massa dé'sol- 
levati all'osservanza della disciplina» e di difendere l'ordine pub- 
blico e la sicurezza delle persone , meno gli uomini si veggono 
convergere a questo sociale lodevolissimo flne. Quando le leggi 
tacciono , quando rotto è il freno dell' obbedienza , i più Gdi e 
valorosi guerrieri , i più virtuosi e tranquilli cittadini servono 
di bersaglio a pochi fiuiatici e scellerati» avidi di lordarsi le mani 
col sangue de'proprt commilitoni. É allora che sopra gli uffiziali ^ 
subalterni va a piombare la prima fbria della plejbaglia , còme 
avvenne ai centurioni di Siilo, ciascuno de'quali fu orribilmente 
battuto , o mutilato, o spento da sessanta soldati : iniquo ritro- 
vato per pareggiare il numero degli infelici capi di compagnia 
alla forza effettiva delle legioni I £ se mai quaicheduno a tanto 
strazio sfuggisse» reputata sarebbe una portentosa azione» quale 
fù appunto quella del centurione Cassio Gherea, che colla spada 
alla mano s' apri solo la strada fra le armi di sessanta oppositori: 
ardito divisamento che nel più grande pericolo seppe additargli 
r adito alla salvezza 1 V uomo di famosa riuscita beo per tem|io 
suol darne non equivoco indizio. Dice il proverbio» che dal mat- 
tino si conosce il buon giorno » loccbè presto vedremo verifi- 
carsi in €herea. Giulio Cesare preso dal pirati che ne attende- 
vano il ricco riscatto , li minacciava che un giorno li avrebbe 
fatti impiccare. Prendevano a scherzo quei tristi le parole del 
giovinetto» e ne ammiravano il nobile ardire » senza sapere che 
Incorrevano nello sdegno di colui ch'esser doveva il dominatore 
del mondo! 



Digitized by Gc) 



ANNALI UBRO PRIMO 



quatHa ftraetensiuwmdixe- 

rat^ipsi partiebantur.fdmili' 
taresammos aUius conjectan- 

ius , iiuùd neipie digjecti, nee 
pttucorum instinctu , seti pa- 
rUtr ardescerentf pariier 
ìemUt UaUa mtqmiUMe et 
cnuUmtìaj «t rciji crede- 
res (134). 
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scolte, e qnant' altro sì con- 
veniva al franò^cnte , essi di- 
stiibaivano. Ciò pe** profondi 
specolftlorì degfi'anuii mili- 
tari fo Mmino indino dS grtB- 
de ed inestingnìbìle incendio^ 
che ne sbrancati, ne a suq- 
geslioo di poclii , ma. in uno 
afdeano, m un taceano» con 
tal fermena e concordia, cbo 
avresti detto aver capo (134). 



iintolosla p<^lUlc«-lotorl€a. 

• 

(134) Il pubblico riposo ò il piii girando de' beni, la rivolta il 
più terrìbile dei mali. Tutte le regole e gli avvedimenti sociali 
ballilo per ìscopo la sieurena dell'uDo, railoDtanameDto dell'al- 
tra. Quando l'onor mililare arriva al punto di prostitolrsl alla 
seelleratezia; quando la licenza marcia in trionfò aotto Tinsegna 
della libertà ; o per meglio esprìmerci, quando la truppa non ba 
più onore da perdere, nè virtù da compromettere, allora le ri- 
volte sogliono toccare l'estremo de' perìcoli. Percioccbè consci! 
i soldati delle proprie forze, danno fermezza e stabilità alle loro 
operazioni; presto si eccitano, si accordano , e senza aver bi- 
sogno di capo, alimentano e regolano l'Incendio con altrettanta 
indifferenza e flducia, come se per volontà soperìore legittima, 
mente operassero. I compromessi trovano, come dice Minuzio 
una specie d'impunità nel loro numero « Defensio communisfu- 
« rorti est furenUwn muliitudo ». Quel pernicioso momento é il 
segnale d'innumerabili calamità, I più sacri vincoli si fiinno or- 
bano di tradimento e d'inganni; I governanti dai governali dis- 
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XXXin. Intena Cer- 
ìnanicQ per GaUias , ut di' 
ximus , census eccipienti , 
tJceusUse jim^tutum aàftr- 
Ivr. Ntfàem efm$ Agrìffi^ 
Mom m mabrumonio , pbire- 
sque ex ea liheros habebat, 
Ipse Drusa , fruire Tiberii , 
ymius f AugusAaenep98i 0ed 
munu$ 9eemki8 m se patnd 
mviaegue^éUs, y nmw emuae 



XXXm. S'mmhhìi In- 
lanlo a Gemitiiico , Sslew, 

come dicemmo , a catastare 
k tiaUie, essere Au{;u8to {pà 
oMrto» Afctse la nipote A- 
grrìppìna in wuaffit, e <PA- 
g^rìppìna più fig^li. I^QÌl di 
Druso, fratcl di Tiberio, na- 
to 9 era nipote d' Augusta ^ 
ma travagliava pe'aordì odn 
ddPaYola e del ao, dbèpS& 



Aii4«logln polUico-laioriea. 

sentODO, e gli animi inclioano più a crodeltà che a compassio- 
ne. Inutilmente allora si cercherebbero , si troverebbero , e si 
maltiplicherebbero i rìmedii contro un sì spaventevole incen- 
dio. Venire a delle estremità sarebbe vergognoso e di sooimo 
perìcolo ; ancbe perchè lo stosso nostro storico dice altrove 
« Omnia ineomM vt^^eHu coepia, òaUii» wMa, tpaUo kmgtie' 
« scunt ». Bisognerebbe saper schivare II primo impeto della 
tempesta, tocche non è mollo facile , sul riflesso , die per aver 
un partito fra i clamori, e per farsi intendere ne' momenti di 
ostinazione, è d'uopo aver ua occhio molto floo. È pur da ri- 
flettere che In politica» come in naloFa le crisi sono il risana- 
mento della ièmientailone degli umori; ma se la medichia si 
sfona a raddolcire questa effervescenza, ed a felicemente deter- 
minarla espellendo i principiì morbosi , la politica suole trovarsi 
in una ben difficile posizione , cioè di non poter apprestare quel- 
le purgazioni che mentre si riconoscono necessarie» si rendono 
impossìbili. Sovente invece di applicare il rìmedio per domin^ 
' il male, è la politica quella che deve signoreggiare il rimedio!..» 



V 



A^SNAI I I.IBKO PRIMO 



:>07 



Quippe Drttsi mcupia aptid 
popuium itimumum memoria^ 



tadigni enno, pordiè ii^ii» 
stì (15c>). Poiché viveva an- 
cor Druse nel cuor di lioma. 



(135) Più l'odio nostro è ingiusto» più é pertinace ed iniquo. 
. Dice Seneca « Fenìnadùns no$ faeit iniquitas irw ». E secondo 
. lo stesso Tacito è un istinto dell'uomo odiar sempre coloro che 

ha ingiustamente ofleso. « Proprium humani ingenti est adisse 
« quem laesefis » (in Agric.) Nulla reca maggior adanno all'uomo 
virtuoso ed innocente quanto l'odio simulato che i suoi più stret- 
. ti congiunti gli portano. L'odio delle donne è ancora più terri- 
bile : desso non si estingue che colla morte, ed è capace di spin- 
ger le cose a qualsivoglia perturbazione. « Dice Livio (llb. 1 ) 
JniHum (urbandi omnia a famina ortwn est r». Fu per l'odio di 
Sofia Aufzusla die il prode Narscile macdiiò gli ullimi anni di 
sua gloriosa carriera con una riheliioDC, attirando dall'Uogheria 
I Longobardi a calare in Italia per devastarla ed opprimerla. Di « 
nugglore spavento ci sarà l'esempio di Giovanni di Gappadocia» 
eccellente uomo di Stato sotto Giustiniano» atto a suggerire i 
più savi consigli , ed a trovare le migliori risorte nelle più di- 
sperate necessità. Or (lueslo favorito dell'Imperatore, obbligato 
a prendere lo stalo ecclesiastico , fu sacriiicato alla coniugale le- 
nereiza» o per meglio dire alla domestica tranquillità della cor- 
te. Ha questa Imperfetta vendetta » dice Gibbon , non potea sod- . 
dislare l'odio iistinato di Teodora. Giovanni, già gran ministro» 
e che avea ricevuto gli onori del consolato , e del patriziato, fu 
igoominiosamente frustato come il più vile malfattore! una ve- 
.sle lacera fu ciò che gli rimase delle sue sostanze. Trasportalo 
in Antinopoli nell' £gitto superiore » il Prefello d'Oriente men* ' - 
dicava il pane per le città che tremato avevano al solo suo nome ! 
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iuru3 : unde in Germanicum 
favor y et spes eadem, Nam 
jmaU civile ingenimn^ mi- 
ra eamUas ^ H Muena a 
TiberU semume , vuUu , ad- 
rogantibus et obscurh. Acce- 
debant muliebres offensiones, 
nmiercaiibtu Liviae injigrip- 
pmoM sUmtdis ^ alt^uc ipsa 
j4grippina pauBo eommeUor, 
nisi (jwmI castilate et mariti 
amore quamvis indomUum 
antmtm m tonimi veffe- 
bai (136> 



creduto Kbcrlà rcndcpe ore 

Mcendeme tnimperìo. Quin- 
di il favor inedesimo perGcr- 
nuuiico , e di Ini pari speran- 
za^ poiché brillava nel gìo- 
ràe Indole elltadSna, pia- 
cevotezsa meravig^liosa c dis- 
simile dal prppotcnlc aspctlo 
e dal parlare equivoco di Ti— 
berio. Uniansì ricate donne- 
sche pel madngoale rancor 
di Li<na contro Agrippina: ed 
era alquanto pur risentila A- 
grippina^ se non che ranimo^ 
benché indomilo^ ne tempera- 
▼a a bontà neltezia e amor 
del marito (136). 



(136) Di rado avviene che il Principe ami chi abbia inclina- 
xioni diverse dalle sue , ancorché gli fosse stretto ed aflelluosQ 
coDgiunto. L' alterigia in tutte le azioDÌ tanto connaturale a Ti- 
berio , e che m^itò la disapprovazioiie di Angusto , fino a do- 
lersene piò Yolte In pieno Senato, non era, né poteva essere af- 
fìioente ai soavi costumi ed alla popolarìtA di Germanico. Il qnale 
* volendo acquistarsi il favore del popolo che già fu libero, si mo- 
strava naturalmente benigno, ed adorno d'una aflabililà porten- 
tosa. Dice Cicerone ( Pro Quint. ] « Decet Principem fadUUtt in 
« gudiendo, in satisfaciendo, oc disputando diUgeniia ». In qnanto 
poi ad Agrippina principessa di nobili e generose manierei tat- 
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XXXtV. Sed Germani' 
cus , quanto sumnuie. spei 
proprior , tanto impetisius 
prò Tiberio niU, Sefwmot 
proximos^ et Bé^atum eU 
vkaies in verbo ejus adi- 
^ (157). Di'hinc, auditoìe- 
jfioHum tumuUu y rojplùii ptv- 



XXXIV. Ha Gennanico , 
(jiiaiito più presso al colmo 9 
tanto più vivamente ailopera- 
yoM per Tiberio. Al ano giù* 
ramento astringe i Tieiw Se- 
quanì e le conranì «le* Bel- 
gi (157). Airuilir |M)i tumul- 
tuar le legioni corsovi rat- 



Aia(«l«glfi polItlM-ini^ricn. 



tochè alquanto sdegnosa , sapeva agevolmente reprimere I più 
focosi sentimenti dell'animo» e volgerli al bene, oosi per rispet- 
to della entità e della modestia , che per sviscerato amore che 

portava al marito. — Carlo III di Borbone quando venne al con- 
quisto del Reame delle Due Sicilie era umano cogli avversi , . 
dolce co^li amici , aflabile ne' modi , ed infinitamente sincero. 
Inclinato alle arti della milizia, In Ieri scoiigeasi quella felice au- 
dacia che tanto brilla in un giovane concpiìatatore. Di bell'a- 
spetto f robusto e grande della persona , Il suo carattere a qae* 
sto lusinghiero esteriore pienamente corrispondeva. Con si rari 
pregi dovea per necessità accattivarsi l' animo de' novelli suoi 
sudditi. 

(137) Colui che è prossimo alia sovranità deve, secondo latte 
le regole della sana politica » mostrarsi il più ardente servitore 
del Principe regnante. SIcooiiie egli ha pia da perdere » totH ha 
più ragione di letnere , e per conseguema dev' esternare più di 

tulli gli allri maggiore compiacenza e sotlomissione. Germanico, 
intesa la morte di Augusto , fece toslo dai Sequaoi e dalle ciltà 
de' Belgi giurare fedeltà ed ubbidienia a Tiberio» ad esempio di 
Boma e delle altre città dell'Impero, mostrandosi per Ini animato 
da' migliori sentimenti di attacciraento e di lelo. 



Anlol, Voi, /. 
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fectus (158) , oMa» extra 
castra hahuit, dejprtis in ter- 
roni ocuUSf velut poetiUen- 
Hai, PasUfoam tfoMum iniit f 
iKjMfii tpiestuM amàiri eoe- 
pem H tftdiam,ftreMa numu 
ejìui , per specicm exosctdan- 
diy inseruerunt dùfitosy ut 
vacua dentibus ora cotttige- 
ret't aUi curvata senio mem" 
hra ostend^aut. AdsUtentem 



lo (158), le s^dibe foor dei 
quartieri incontro con qW oc- 
chi quasi atterrati dal penti- 
mento. ComVgli entrò ne^n- 
parì, levali intorno m mor- 
merio lunenterole: e alcuni , 
presajipH come a baciarne la 
mano , le dita in bocca si 
spInaerOy perche le nude g;cn- 
^e toccaiae: altri le spalle da- 
anni corvè gli presentava- 



(138) La solledtiidlDe è «no de* migliori requisiti d'on gene- 
rale ; è il fondamento (^'ugni impresa ; e quando si associa al 
coraggio , facilmente si concilia il favore della fortuna. Cosare, 
intesa appena l' invasione di Farnacc in Cappadocia e nel!' Ar- 
menia Minore , in soli dnqae giorni di tempo con una porten- 
tosa celerità Io raggiunse ; e nello spazio di quattro ore da che 
8l trovò a fronte di Ini , ebbe la sodisfaiione di veder disfotto 
Tesercito di quel barbaro, cosicché scrivendo in Roma ad Anrin- 
zio suo stretto amico, si espresse con quelle memorabili parole: 
« Vetù, vidi, viri, » tanto ammirate da Plutarco , e che in se- 
gnilo ben pochi fra i conquistatori ebbero la gloria d' imitare. 
IVattandosI poi di militari sommoMe » deve II generale metter 
da banda ogni altro alEm di qualsivoglia importanza per corre- 
re , come fece Germanico , colla velocità del baleno ad adottare 
sopra luogo ogni istantaneo ed opportuno provvedimento. Colla 
prestezza e colia perseveranza si arriva a tutto, e perciò ripete- 
remo con Seneca { cp. 50 ) « AtiWeti^iiodfioii eapiigMl perii* 
uiiax€pera,H intenta oc dìdimi emt». 
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^jmia permixia 



m niptdM jubet ; ste m^Ua 
m audituros responsum: ve- 
ti xilla praeferrij td id sal- 
« lem discement eohmies ». 
Tmrde jUcwfpeiwweije. Time 
n a vemertOone AugwH «r- 
0 sus , flexU ad victorias 
« triuntphosque Tiberii^ prue' 
« €ipmi lamdUnu eeUbnmgf 

• ftme apud GermammtUliM 
« cimi legirnUbm pmlekeni" 
m ma fecisset. Itcdiae itide 

• consensum, GaUimmmf" 
« dem exIéUitp iUl u M fuamiur' 

disewB (159) ». 



lente il yoÌQO a 
parlamento aMlandom, e||;U 
OMilttb « li ptrdiMfO per eom^ 

« paganìe: meglio così l'adreb- 
« bone; le precedesser le in- 
« i^gae ) padiè a tal segno 



• le eoorli ». Stentatamente 

obbedirono. Fattosi allora «dal 
« venerare Aa(pi8to, alle ¥Ìt- 
« loffie e a^ trionfi oltrepaseò 
« di Tiberio» magnifieando i 
« prodit^i da quello operati 
H con tai leg^ioni in Germa- 
« nUf quindi il consenso d*"!- 
«. talia , la fedeltà delle Gal^ 
> lieyelaconeordiaelaqmen 
«tèd ogni altro lnogo(t 30) •* 



Anloloffia polllieo-iot«rlcii. 



(139) Sogno di pontimenlo negli uomini cattivi ò l'abbassar 
le ciglia a rossore del proprio fallo , non av endo animo di mi- 
rare in viso il Principe offeso. Egli suole allora tirarne tutto il 
profitto» perché %i é sempre an residuo di reltitudiiie e di one- 
stà finché darà 11 minimo rastrò di rossore. Dice Cicerone ( d» 
off. 1) vSimv$rmmiianikSl reeftlm ette poiest , nihQ hmtettimt i» 
Un rimprovero fatto a proposito a persone che hanno ancora 
sentimento d' onore , comincerà a produrre un priocipio di re« 
sipiscenza', da rioondarle prontamente ai loro doveri » e forse 
per maggiormente affenonarl^ al servizio. £ poiché non Yé cosa 
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XXXy. SUetUiù haee, 
mmrmmre modSeo auiUu «imf . 
' Ut seéHimem atttgU , « M 

« modestia militaris? uhi vetc - 
« m disciftUnae decus? quo- 
« nam tribmui$ 7 quo eentu- 
« titmei extf^sieml? • rop- 
kms I nìiimU umveni corpo- 
ra, M cicatrices ex vulneri - 
« bus, verherum twUu • ex- 
ptrobranli iMX mJSserdii vo- 

« t m ^fi uHag tUpehéu » duri- 
• funn &pertnn » , ac prmprus 
nominibus incusaiU (( i>a2/t<m, 
« fouoi $ pabuU, tnaieriae U- 

«Ka neeessitak, aut adveràus 

. olimn eastrorìim quaerun- 
iur. j4trocissùnus veterano- 
rum clamor miebalìir^qui tti- 
eena, tnd àmpra^ siipendia 
nmnerknies, • m/edereturfes- 



XXXV. A coitt ietti «- 
lendo o lieve bisbiglio; m 
toccò appena It sedisioiie : 

« ov è, chiedendo, la milìUr 
« compostezza? ove la di(]^nitii 
« della priatìna "M^plina ? 
« ore i trilmut ì ccntu» 
« rioni caeeiaatero? » tnCti 
snadansi, e i ror[)i mostrano 
laceri di cicatrici e percosse ; 
poi eoB coaruso fremito, « de^ 
« mercciiarii eoiigedi) del ool- 

• do misero , degli Aspn eari- 
« chi , si querelano: dolg^onsi 
« de^ trasporti di pietre, stipe 
1 e tangpf e di qaant' altro 

• imprendeasi per argeasa, o 
« a fuggir Olio nel oampo. • 
Usci astridore atrocissimo da'*' 
veterani , che numerando trea - 
t'anhi o più di milizia , chic- 
dean » ristoro agli aflanniyfi- 
« ne a SI aspra milizia | pria 



che ad un disleale reelil magfrtor vergogna quanto il fare eneo- 

mio della fedeltà e (lolla virtù de' suoi pari , che l'obbliga ad un 
penoso silenzio , cosi flermanico con sommo accorpi monto im- 
prese a lodare le gloriose gesta di Tiiierìo, la fedeltà delle Gal- 
Ue la-concordia d' Italia , ed il buon andamento dello ^rito 
pubblico dell' impero. i 



* 
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« sis j ncu motieni in iistlem 
« laborUnu , sed fmetn iam 



* di morir ne* travagli » nèdi- 
« saldato riposo* . (140) V'eb- 
be cbi pur doDMiMlò la mbiiiui 



ludat» loro dal divo Angn- 



fi 40) Quando la sollevazione trovasi v\o\ suo primo bollore 
e cosa [K i icolosu di rimproverare ai soldati j;li eccessi della lo-^ 
ro insubordinaziooe e chiamarli a discolpa. Debboosi allora io- 
volooUnameDlo asoolUre molte veritA , lanlo più gravi per dif- 
fondere deireserclto mi ardire aedisioso » «luanto meno decoro- 
se per lo governo » e che meglio sarebbe Ignorare. La ioaterla 
diviene inesaurìbile quando la truppa scoppia io querele. Ohi 
mai potrebbe enumerare tutti i travagli della milizia ? Lo stes- 
so Cicerone (prò L. Mao: ) dice « QuasUm calamitcUes quoecum" 
« oenliim tU tioUri exenUiu farant qmifpumu. » Considerata 
attentamente l'origine della decadenza degli eserciti di Roma , 
si vedrà ch'essa potrebbe fissarsi al tristo avvenimento dell'ai- 
eisione di Giulio Cesare. Da quell'epoca la condizione del sol-* 
dato divenne sempre peggiore , e noi in comprova toccherem di 
sfuggita queM' articolo in quanto alla parte die riguarda la no*- 
stra penìsola. 

Lar legge dannosa e fiiUale che tolse al Senatori U comando del- 
le armate estinse neH'animo ^e' nobili ogni stimolo d' ambizione 
e di gloria , ed apri f «Uto al caprìccio , alle cabale , al favore , 

al danaro , e sparse ne' corpi militari uno sciame di uffiziali e 
di comandanti stranieri o schiavi in origine , e prepararono co- 
si la desolazione ed il servaggio d'Italia. Ancor più vilipeso in 
tempo del basso impero fa l'onor delle armi dalle vendile che 
si faceano delle dimissioni » delle esenzioni e congedi dal ser- 
, vizio, come pure dalle miserie de'soldati. I quali mal nutriti , 
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' PwereMm qm lejatom a iK- 1 sto; con fiunti nu^urì a Ger^ 
vo Augusto pecuniainreposce- | manico, suoi dichiarandosi ^ 

« 

mal pagati , ed ìd mille guise fogliati da' propri uflizìali , si da- 
vano aUa diaensione per accrescere il brigantaggio ed il nome- 
rò de* ladroni di pnbbllclie strade. Dalle invasioni degli stranie- 
ri , c poscia del sistema feudale sursero altri ordini di milizia » 
altre istituzioDi , altre usaoze di disciplioa e di tattica. Allora il 
sangue de' popoli iouUlmeote versavasi in mezzo a guerre intra- - 
prese sàiia motivo , o per gelosia , o per sodisfare l'intrigo e la 
cupidigia » e sovente perdute per deficienza d'utilità e di con- 
dotta. I nobili obbligati a servire , lungi dallo scrìversi come 
semplici soldati , assumevano le funzioni d'uffiziali e di capi ; 
né v'era possessor di feudo che all'appello di guerra seguito non 
fòsse da un contingente di proprii vassalli , sovente mezzo ignu- 
di 9 maFarmati , ammassati in firetla , d'ogni disciplina sforniti , 
e più proclivi alla disunione ed al tradimento , che alla fedeltà 
ed alla concordia. Quando ne' tempi posteriori la millila dei 
Prìncipi fu sostituita alle volontarie preslazioni della nobiltà ; 
quando cioè i feudatari perderono il dritto di far leve di solda- 
ti a loro capriccio, la gioventù non fu cosi spesso strappata dal- 
la coltura de'campi ; le hidustrie rurali non soffrirono come pri- 
ma , e migliorato alquanto ritornò ronoriflco mestiero delle ar* • 
mi. Assai breve durata ebbe però questo bene. Esso disparve 
< colla sede de' nostri Re , colla dipendenza della nazione , e col- 
la perdila di sua politica esistenza. Durante il lungo governo 
de' Viceré » fa del tutto illegittima l'usana di far hi leve milito- 
ri ; le quali gravitando principalmente sulle campagne , erano 
divenute una prestaiione personale odiosissima. Oltre a ciò » 
ficonosciuto il giusto mezzo del sorteggio , erano non riprovati 
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rgmtffimtHBm G e ii m amieum 
ùmmihut^ et , si wUei impe- 
rimi, protnptos ostentavere. 
Tmm vero , quasi sceiere con- 
Uoniuareiìir, fraeeep» Inbtt- 
waK i esUmtt ùffmmnaU «fte- 
«nI» asma , mmìtanfeff , ni 
regrederelur. Al ille, « inori - 
« tMrtmi potitis , ^tiam /!(2em 



OY* eTnMMHc Pimpoio. Al* 
lora poi, qoan lÙ fellonia n 
maccliiassc , balzò d\in salto 
dal tribunale , e ioToUvaù : 
rami ffi opposero, ninte- 
cSendolo se iioiitoniaTasi.Ma 
egli , • più tosto morte , gri- 
« dando, clic romper fede, » 
spiccossi il ferro dal fianco, e 
gUi sqoarcSavasi il petto , se 
nel Tibiarb i màaà noo gtt 



AnlologlA polltleo-lotorioa. 



elementi delle rcclutazioni i gaggi , la seduzione , il truglio dei 
giudicabili , la scelta de' condannati e de' prigionieri , la presa 
de' vagabondi , ed in molli luoghi l'arbitrio ancora de' feudata- 
ri. £ qual mal stimolo di gloria militare aver potevano i ooatri 
regoleoli » cbe eoo abito spagnnolo » e sotto insegne non pro- 
prie » erano mandati in Italia ed in Spagna a difèndervi stranie^ 
ri dritti ed intereni opposti al bene della patria? Perlocchè la 
gioventù avvilita aveva a schivo la professione del soldato , ed 
abborriva di far causa comune con truppe straniereper insolenza 
insopportabili » e per varietà di linguaggio , di ordini , ^1 usi e . 
d'interessi » nemiclie infine d'ogni nostro miglioramento. Tale 
era la condizione tristissima delie nostre armi, la quale pungen- 
do non pertanto rinvilito orgoglio della nazione , insensibil- 
mente la ridestava dal suo letargo per attendere impaziente e 
concorde l'ora della rigenerazione , sottrarsi al duro giogo stra- 
nierOf e risoigerea nuova vita sotto l'augusta dinastìa che attoal- 
mente ci regge! 
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ine deferebai aat pedus , ni 
j^nunmi fntuam dejdnau vi 
flMmutMmf. (1^1). Exirenm 

et cangìobata inlev se pars 
concimis yoc , vix credìbUe 



inpopufaiMiilbraecio 
Ipià hmluii àMmaoMui , 
strettisi insieme , ed tlcii- 

iii clii i crederebbe? spinti- 
si innaDÙ , a ferirti lo con- 



(141) L'erede presuntivo della corona , vivendo il Sovrano « 

di nulla suol mostrare tanto riseutimentu e dolore , quanto di 
ciò ch'aver potesse qualche ombra di ribellione. II più lieve so- 
spetto di fellonia equivalcrebt)e ad un decreto di morte. Dice 
sul proponlo il nostro storico. « bnpaium ei^pieniibiu nM ma* 
«t dsum inur nmma aut jpnuapUkh» Llmperatrioe Teodora mo- 
glie di Ginsliniano , la di cui bassa nascila ed I di cai rUaseiatl 
costumi al certo non corrisposero all'eccelso rango che per più 
anni tenne sul t^ran tealro del mondo , ripeteva sovente , « che 
ti il trono è un glorioso sepolcro ; che la morte è la condizione 
« opposta alla nascita de' Principi ; e che chi bi regnato , non 
« dovrebbe mal sopravvivere alla perdita jMla dignità e del do* 
« minio, a Si riscbia dunque vita per vita! Chi essendo suddi- 
to , e per bizzarria éA destino fosse acclamato per via di sedi- 
zione al supremo potere , si troverebbe sul terribile bivio di ae- 
celiare» o perire. Tale fu ia critica posizione di Germanico. 1 sol- 
dati che lo adoravano • nominar lo volevano imperatore , len« 
tandolo col pretesto di domandargli I lasciti Ditti da Augusto al- 
la truppa. E siccome gli eredi sono obbligati a pagarli , così gli 
fecero intendere esser questo di buon preludio per lui , e che 
volendolo realizzare, avrebbero tutti prontamonle eseguito i 
suoi ccDoi. Ma preferendo egli all'ambizione il dovere > e con-» 
siderando esser bella e sicura quella speranza cbe si appoggia 
alla sola virtù , come dice Uvio (lib: 32.) « QuadpukherrknmM 



Digitized by Google 



ANNALI LIBEO PlllHO 



217 



ineedenhs, feriret, hmrUAim- 

lur: et miles , nomine Calu- 
sidiuSf sirici um obiulU gla^ 
iKnm» adUifo^.acutiorem esM. 
Saevmm id, maU^ mmis, 
eiiam fureniibus tnnumt oc 
spatium futi , (jìin Caesar ab 
amicis in tabeniacìUum m- 



ftvlmna^ ed ano , die Ca- 

imiiBo appellatasi, il MM^pn-* 
{•^iiale q\ì porse , dicendo , 
« che era più aguzxo. » Par- 
Ye ciò atioee e di triileeaeai* 
pio'a qpegli tle00iiiifiuiati^ ed 
cbber eampo g^lì ano di ra* 
pir Cesare alpadjglione(l 42), 



« tifefii (tiltcsiiiium'tfi viriute tpmpotUam kaiben » » rigettò con 
isdegno quella colpevole offerta. E fu sì grande l'olrore per quel- 
ranimo generoso , die snudalo il proprio ferro, preferiva piut- 
tosto al tradimeoto la morte. Quel deslioo però , che gli ratten- 
ne violentemeote la maDO , lo rìserbava ad un fine meno glorio- 
so di quello cbe fatto avrebSe se fosse morto sul Reno Ara le 
vittoriose aquile dell'impero. 

(142) Ma se bella è la morte per non macchiare una gloriosa 
carriera , ricordi il Generale che per nessun' accidente di peri- 
glio o di duolo deve spingersi in presenza de' soldati ad atti dis- 
dicevoli e vili. Non v'ò mezzo più efficace di questo per nuo- 
cere alla propria opiniooe p e per intiepidire V affetto de'suoi se- • 
goacf. Se Germairico paventava al solo nome della ribellione ; 
se ne considerava l'ombra come l' effètto medesimo , o non do- 
vea far mostra di uccidersi , o impugnata l'elsa della sua spa- 
da > avrebbe dovuto assolutamente trafiggersi. Cosi evitato 
avrebbe il dispiacere di sentirselo ripetere all'orecchio « e per 
colmo di cattiv'esempio , Galnsidio semplice gregario presenta- 
to non gli avrebbe il suo fèrro per dirgli che ne aveva più agaz- 
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XXXVL CmuvJUàmkiU 

haiur « parari Leijalos , ffid 
<t superiorem exercUum ad 
« eùusum eamdem traherenU 
« det Hf u d um exeiàio Vhta~ 
« rmw 9p p iium t òmbìdanpie 
« pracfla manus , iti direplio- 
(( nem GaUiarumeruf^uras. » 
Augebat metum gnaru» Jlo- 
uMOMie weditianis , tAy damiti 
Urdur ripa , hMuwms hù- 
stis: aty si auxilia et socii ad- 
versum abscedenles legiones 
«irmamiftcr, eivUebellum 

gUSosaiargliio ^ seu nthilnd" 

liti , SI MC omnia concedcrent tir, 
in ancipUi ì'vs pubUca(^i4!5), 
IgUur^vo i uUÉ t U iiUer se ratio- 



XXXVh Là « tntlò éd 

sì , • (jià pronti i messi per 

• muovere a fellonìa V altro 

• aeralo ; già étUàatAo ol 
« Meco il cMlel <fe^ Ubii , 
« donde, empiolni di rtpina, 
« s! g^tterebbono a devastare 
« leGallie. » Crescea paura 
il nemieo , btmtto della Ro- 
muM 8ollevauoae,e ad iovo- 
dcr pronto ore fgombraaser 
la riva : clic se [^\ì aiuti e I 
compagni a Ireno delle Le- 
geloni scannassero» gaerrad* 
TÌle arderebbe s pericoloso il 
n(]^ore ^ dannevole il larglicg^. 
g^iarc^ o nulla o tutto al sol- 
dato accordisi , peri«'olar la 
repubblica (143)^ IKscussa 



n la punii. Trattò di seviiia e di mal costame fa quello » ma 
unicamente imputabile alf improdenia del Generale l 
(143) Da quelle ardite mosse altro risaltar non poteva che 

del male , c già trasparivano scene di sterminio e di orrore ! Uo- 
mini violenti s'elettrizzavano , e per cosi dire , serrati in mas- 
sa f presentavano un vulcano spaventevole. U padiglione del- 
l'imperatore non era più rispettalo ; pareano esaurìle le risorte 
del comando ; né sostitnir si potevano che Miolissime barriere 
ad una forai minaccevole ed intraprendente. Il pniente era da* 
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nibusy piacUum , ut ejnstoiae 
. . « • • • « ■ 

Imt: « mitsi e n e H^dmi vieemt 
9 tUpenéUa meriiis^exauetO' • 

« rari , qui senadcìia fecis- 

• sentf oc reUneri sub vejcU- 

• hy cHfrorum immumeSf ni» 



dunque ogni ragion di consi- 
glio , piacque che & Dome del 
Principe « a criTM§ e « dani 
« alaoMato, glàdi Tcn^fflini, 
« il congedo : disobbligarsi , 
a di sedici^ e lil»cro d'ogni 
« carico si rimancase alle in- 
« segna , solo a respingere 



IO 9 l'ayTenire Intiiiietante » ed in tale popone bisogoava gua- 
dagnar tempo. « Taniimi$riMrmMtjwieiwr(uiu€poBit! » Pres- 
so dunque di Germanico si adunarono i più fidi per deliberare 
qual fusse ìi miglior partito a prendere in tanta necessità. Nò 
Yalsa sarebbe la prodeote massima di Vegezio (lib; 3. 25.)- 
« QuidfeHdébecUptraelaloeimmi^ 

€i$ ae fdéUnknU , vd poHm ^ team. » Giascvno, a euiera 
cara la Yita e la gloria del Prìncipe > la salute della patria Tono- 
re delle insegne a cui apparteneva , facevasi un sacro debito di 
assistervi. Ma la discussione aver non poteva cbe tutti i carat- 
teri della gravità e del pericolo. Difatti , in casi simili la rivolta 
é* un'annata dovrebbe accuratamente celacsi agU altri corpi mi- 
filari ed alle Profince limìtrofe per tema cbe l'esempio fkocla 
loro praticare altrettanto. Ciò sarebbe impossibile perchè no- 
tizie di tal natura sogliono essere portate sulle ali del vento. Né 
di minor pericolo sarebbe il voler quietare i sediziosi , tanto col" 
le a^i , quanto colle lusinghe o colle mercedi, loflne è un bi- 
vio del pari crudele se preferir si debba la via della fle?erìtà, o 
dell' eccessiva condiscendenia , producendo lo stoMO male tan* 
to il conceder tutto , quanto il lutto negare. 
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« toy faifle|wfti«nnil, extbn 

« éifàemri^. i» (144). 



« • doppio, i g^ìà richietti le>. 

« gali » (144). 



(144) Essendo di uiigenza il risolvere in somiglianti dubbiez- 
ze , sarà sempre preferìbile il sistema del giusto mezzo , quello 
cioè d'una sobria moderazione che fa amare il Principe In vi* 
fa , e elio tanto l'onora dopo ia morie , come dice Dione ( iib: > 
43.) '( ModiTati Pr incipri et vivi sincero amore (Hligìmiur, et dc- 
4( [uncti veris laudibus ormiUur' » Cosi , né la truppa potrebbe 
dolersi di aver riportato un assoluto rifiuto , e rendersi con ciò 
vieppiù contumace ; nè potrebbe vantarsi d'aver ottenuto quao« 
lo voleva per maggiormente insuperbirne. Sarebbe poi ottimo 
divlsamenlo (purclio si polesse ailolLire) quello di temporeggia- 
re, e di scorgere con acume se ne principali affebbrali vi fosse 
qualdie rnlTreddamenlo, per moderare a seconda del bisogno le 
pratiche. Ma senza l'ausilio d'un potere discrezionate nulla di 
buono si potrebbe conchindere » e perciò a Germanico parve 
miglior partito quello di scriver lettere a nome di Tiberio. Vi 
sono alcune occasioni nelle quali fa d'uopo aver di mira più il 
pubblico servizio che ia legge. Spesso è si grande l'urgenza , 
cbe non v' è tempo nè mezzo di attendere l'aiuto di essa , ritar- 
dato ognora dalle formalità. Oltre a ciò , non si offendono le 
leggi quando si opera per promuovere il bene pubblico » per lo 
quale le leggi sono emanate. Sisfuspopiih', suprema Ux, » Sol pro- 
posito diceva iil Re di Francia il Cardinale Richelieu « Deve V. 

M. in questi casi passar sopra alle formalità per mantenere la 
« regola e U disciplina , senza di cbe uno Stato non potrebbe 
a sussistere. » 
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xxxvn.< 

flagitavU. Missw jter iribunos 
maiuratur: UnrgUio differe- 
btAur m hibema eufutipie, 
ilTofi eègeeiiert tptmianiìmm 
tivwesimanifjue, donecUmUm 
in nestivis , contracta ex via- 
tico amicorum ipsiusipie Coe- 
amis peemùa femdoeniyr. 



leni Vbiontm redujcit^ turpi 
«^mtiie » cmn fisci de impera- 
fw« rapii iuier wpM ùUer^ 
tpte iupiilas vehertntur, Gtr- 
mmieus , supe nor e m ad exer- 
citum profectuSy secundam et 
teiiiam decumam ei sextam 
deeumam Le^anes j mhil 
eundataSf Memmcnfo «iK- 
gii. QumHa deeumam pmd^ 
htm dubUawrant: pecunia et 
tnissiOf qmmvis non flagilQH' 
tibw9 ^ MOa e8l\ì,Akl), 



Antologia p^lttlco-ifllorlcii. 

(145) Per quietare le rìbelliool non sogliono bastare le buo- 
ne parole , ma è d'oopo realinare quelle promesBe cbe possono 
airistante essere* manlenufe, acciò la speranta di .consegufrne 



XXXVII. €apk la troppa 
fintasi air uopo tal lettera , e 

ehlescnc esecazionc. S''afrret- 
tano da* tribnni i cong^edi : si 
differiYa il soido^ain die tom 
nasBcro tatti a'kr qnartievi 
d^ mTenw. La ▼entmesiBM e 
quinta non si partirono se non 
pag^ate nel campo stesso con 
il viatico degli amici e del 
nedcaiaio Cesare. Traaie il 
Legato Cecina nellaCSttii de- 
g-li Ubii la Log-ion prima r» 
ventesima , con obbrobrioso 
Spettacolo, perdiè tra Taquile 
e gli aiendardi ai trasportava- 
no i cofani tolti alFImperato* 
re. Recatosi all'esercito su- 
periore 9 strinse Germanico 
al gìoramento la legion se- 
conda e la tredicennia 9 e la 
sedicesima, nulla esitanti. On* 
deggiò alquanto la quartade- 
cima. Concedo e soldo» ben- 
ché non chiesti , s' offiriro- 
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XXXVIII. Ma ne' Calici 

■ 

moneto sediiMMM i TCMÌlbni 
delle discordi Lcgioai, pofli> 

vi di presidio ; ed aeqaetoUi 
alquanto il pronto supplizio di 
due soldati Avealo Meoiiio» 
moeslro del eampo, oedinato» 
pià a booD eseèipio , ebc di 
legittima aotorifli. Poi , rin- 
forzando il tumulto^ fog^ito- 
81 e rìtroTato, vistosi chioso 
OfpujBeompOf ebbe rieono ol- 
Paidiret « non aie, dieesdì»» 
« non me, ma Germanleo il 
« Capitano, ma Tiberio rim- 
« peratorc oltraggiate^ » sbi- 
gottiti gli oaUnti , rapi Pin- 

ADtologifi polltieo-if»lorlea. 

di più rìoondaca gli animi esaltati sai sentiero della ragione. Di- 
ce Cicerone (3. de off: ) « PromUtwnptHhttnon fadendwn qwtm 

« telnm facinus admitlendum. » Tale però esser deve Li pruden- 
za d'un generale , da non impegnare il Principe a dimostrare 
ch'egli faccia per detx>leiia o per timore ciò che ó costretto dal- 
la necessiti ad accordare. In somma > allorché yì è sospetto che 
la troppa possa spingersi a delle ingiuste domande , egli non 
deve attendere che queste cfTettìvamentc abbian luogo , perchè 
in tal caso i malinlenzionali se le farebbero accordare per for- 
za. Così , lungi dal mettere in cimento la dignità della carica , 
tarperà le ali al furore delle passioni , e procarerà di moderarle 
colla massima prudenza possibile. 



xkxVIIL AL in Chau- 
eUeòeftmiertsedUianemfrae-- 
àU&ian agUmUesvexUUoii da- 

seordimn legionum , et yrae- 
setUi duorwn nUlUum suppli- 
ewpatUkmìrefrenisuftL Jm- 
jerof id Jfemuiia, easirumm 

phf quam coticesso jure. De- 
inde y intumescenle molu , 

ipumf tnlHtae ÌMnrae pve^ 
atdiHm oft ondaeut muiua- 

lur : ({ non praefecttim ab 
• iUy sed Gemumicmn du- 
m eemy sed Itberìum imperth 
« tomn tfMari >• Sitnulex- 
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ieniHs , qui obs^ierant , rap- 
ima vexilltun, ad ripam v er- 
tila et • si tfuis agmine de- 

eUmUtans, redwcUinhibema 
imhidotf H tMlamat (146). 



segna , Tcno la ma tolge»- 
dosile, « disertore, {jridaii- 
<r do , abllia chi si trarrà 
« ordinaiisa , » frcoieati al - 
ttanpù li ricondmae , yia aoi- 
xa osar fellMib (i46). 



Anl#l«gl« pollllco-liiiorlca* 

(146) Abbiamo detto, ed ora convien ripetere, che talvolta per 
lo bene dello Stalo e per sedare ud repentino tumulto , deve un 
generale o nunistro fur uno del potere discrezionale , ordinan- 
do r immediato supplizio de' più arditi colpevoli. È questa ima 
estremità quasi sempre giastificabile al cospetto del governo » 
perchè garantita dall'interesse pubblico, specialmente quando 
è produttiva d'un favorevole risultamcnto. Per l'opposto , se un 
generale o ministro fosse privo di quella prontezza di spirito e 
di quel nobile ardire che formano 1 veri tratti caratteristici di 
nn nomo di Stato , e non sapesse opporre ima diga all'impeto 
della ribellione , si attirerebbe la responsabilità la più grave ; an* 
die perchè tutte le ingiurie che potrebbero essergli dirette , si 
intenderebbero fatte alla persona del Principe , e per conseguen- 
za meritevole del più severo castigo. Fu dunque lodevole la con- 
dotta di Mennio che colla morte di due soldati seppe frenare 
l'ammutinata truppa stazionata nel paese de' Ganci. In tempo di 
Roma libera , per l'esaltazione di Pompeo ti Consolato , P. Qo* 
dio empiva la Città di tumulti , e sollevava il popolo per abbat- 
terne la potenza. Cessava quasi il buon ordine , e la tranquillità 
era giornalmente minacciata non solo da costui , che brigava la 
Pretura , ma anche da Annio Milone » da Metello Scipione , e 
Plauilo IsBeo insolentisslml cittadini. I quali con schiera arma- 
ta di gladiatori e di servi f si disputavan nel foro • come In cam- 
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XXXIX. Imlata ImftOi 
. ah sentdu , regressmn jam 

apml mnm nfiorum Gemw- 
HÌCMon adeunt, Jhtae ibi legio- 
neSf frìma aU/me vieesimm , 
vetetmn^ nvper mUH smò 
vexiBù ÌUemabant Pavidas et 
consrientia vecoitles intrai 
mei US y venisse patrmà jussuy 
ipU irriia faeerent^ t/uae per 
sedUionem expresserants 
qv/emos vulgo^qummvU faìsts 
reitm sulMÌere , JUttnalium 
J'iancum^cotisulatu functum, 
frineiitem legationis , aucio- 
seiMiuseoHsu&i tuoi- 
santt (147) et nocte eimeMa 



XXXIX. In qocMo Tin- 
bascena del senato {{giunge a 
(■erinanico g^ià tornato alFara 
(legali . Ubii. Svemavan ivi la 
legìon prinui e TentcMaui coi 
▼eicnuuy dinansi mean alle 
ins«g;ne. Entra paura in qne- 
^\\ animi;, liinidì e vili per lo 
niLiiatto^noD la invìasseroiPa- 
drì ad annullar qnantn ealor- 
aero con il tnmnltot e com^è 
nso dì volgo appor dritti , an- 
che falsi, dì tal decreto acca- 
gionano Munazio Plaiico , già ' 
consolo e capo dell' ambaacia- 
ta , (147) e dannoM a notte 



Aiilolosin politleo-lnlorlen. 

po di i)ntta^Iia , h conquista dei Consolato. La pubblica quiete 
reclamava , a freno di tanti mali una vittima , e Milone fu pron- 
to ad immolarla uccidendo Clodio di sua propria mano e cou 
premeditato disegno, dice Pateroolo. « dfodittc aMUUm jugMto- 
€t (ut t txmifìioUmtìXit tei fatto talutari fieipuiUoaÉ ». 

(147) Um coteienEa guasta e corrotta é sempre accompagna- 
ta dalla paura, ed è allora che si determina con facilità ad im- 
preso Icniorarie e crudeli, aggiungendo a delitti inimaginarii 
la persona eziandio del delinquente. Le scene rivoluzionarie si 
rasM>mtgliano; basta coDOSoeme oim per ra?visarle tutte 1 Gon- 
traino, niQOte di Qodoveo Re di Borgogna si lamentaTa che nel 
secolo in cai vifarà nessuno più rìspettaTa o temeva il proprio 
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ne iiftiw, m iamo CcrwMm». 

ei sUum , flagitare oceipiuni: 
cancursuqueadjauuam facto, 
mnliuniur forti $ extrodaim 
mòlli Cotiumtp imàen wc- 
jfìffwiiy tMlenl» nMrlif mdu, 



bua idoomidar Pnise^ ti- 

posta presso Germanico; ed 
avvenutisi a fracassarne la 
porta, tragigmi di leUo Gohh 
Ky e con miaaeee di nuiHe il 
fimano a eonaeipiarla (148). 
Quindi sbandatisi per le vie , 



jLiaioloste pollileo-lalorfea. 

superiore ; che ognuno amava di far del male e liberamente a 
seconda delle sue prave inclinazioni ; che la più blanda corre- 
zione eccitava immediatameDte un tumulto» e Tincauto magi- 
strato che ardiva censurare o fkvnare i sedizìofii a se sottoposti» 
di rado potea salvare la vita dalla fiera loro vendetta. Ma quel 
tempi infellei passarono, e noi, al dire di un chiaro politico, 
<( possiamo acquietarci nella ferma persuasione che ogni età del 
n mondo ha accresciuto ed ognora accresce la civiltà» la prò- 
« flperità» e forse la virtù dell'umana specie »• 

{US) ta" una trista e fetale esperienza gli nomini di go- 
verno lian veduto non esservi forza sufficiente per arresta- 
re 'il torrente della moltitudine sdegnata e risoluta , la quale 
nel momento dell' irritazione » e specialmente di notte tempo, 
rovescia tutto ciò che se gli para d'innanzi. Gli ammutinati , io 
segno di non voler più riconoscere in Germanico il loro gene- 
rale supremo per regolarsi a capriccio, afibliaronsi ali'usdo di 
sua abitazione , e forzate le imposte , lo trassero dal letto ; e l'ob* 
brigarono colla minaccia della morte a consegnargli il vessillo. 
Il principe non era facilrnenle disposto a preferire l'alterna- 
tiva la più vergognosa ; nondimeno de' due mali bisognava che 
evitasse il peggiore; perciò fece meglio di lasciarglielo diedi 
farsi ammazzare, percbè» morto Lui^ iribelii sarebbero stati 
Anta. Vài. L 15 
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ioSy audiia constcniaiionc, ad 
€lemuiHÌcum tetidentes. In- 
fftrmd eotdume&nt eaeiem 
panmUPÌaHeoimnximtfquem ' 
digmias fwfa nnpewKtiiefwf . ATe* 
qne o/ìmW ^yericlilnnli suhsi- 
tlium, quani castra prittiac le- 
^onis, JOie si^na et aquiìam 
amftexuSf réUgùme sese tu- 
itAaiur: ae^ni aqmUfer Cai" 
purtiius vim CAtmnam ar- 
cuissct, ( rarum eliam intcr 
hosiesjf kgaiuspefuU Bo- 
mmUf Rìmanis in eaains^ 
sanguine sno aiiaria deum 
commaculavisset [i Ad]. Luce 



ne' mesBajj^icri arremieroy 
cLc rccavansi in lai fi-uii^cnte 
aGeriiiaiMco.Gli carican «iim- 
pvopcriiy a trackUriì s^ f pt e 
fllaii»,ePiaBM9|iriM, cai 
di fuQQiretmà digiiitliiMiiper* 
mise. IVc trovò scain[>o, che 
tra la prima legione. Colà^ ab- 
bncdando le iiisc|piee Taqui- 
la, con la idigMMie sdiermi- 
yasi^ e se T alfiere Calpnrnio 
non rc$pin{];eva Tullima foga^ 
ambasciatore Romano, in Ro- 
mano campo, raro sin traine, 
mici, del proprio sangue im- 
brattaya i diwi altari (149). 
A giorno poi , quando già ca- 



^lolosla polltleo-latortea. 

sempre paditmi della bandiera. Alcuni Principi hanno avuto per 
sistema di non dormire due volte in una medesima stanza. Er- 
rico III e Cromwell la cambiavano quasi ogni notte 1 

(149) Scoppiato in città o fra le truppe an tnnillo, debbono 
i grandi, o gli offlziati correre al Pnocipe, o al generale, non 
meno per la loro Balvena, che par assisterlo consigliarlo e di- 
fenderro. Sarebbe cosa indegna per un uomo di grado eminente, 
qual'era appunto Munazio Planco, già stato Cousale e capo 
delia Legazione, il salvarsi colla fuga, perche è appunto ne'mo- 
menti di commune perìglio che coir imponeni» dell'autorità 
deve 11 buon suddito contribuire al rìstabUimento dell' ordine. 
Oltre a ciò, la persona dell' ambasciatore è sacra ed ioflolabile 
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éemrnn^postqnttmdux^etmi' 1 pìtano, soldati e fatti distar- 
ksyci facta nosctAantuty in- | ncTano , entra ud campo Gcr • 

Anlol^sia p«lUl«o- Morie*. 

come quella del Principe che lo ioviat e non altrimenli , che se 
egli si trovasse nel loogo dove viene rtppresenUto. Un ^ncìpe* 
trovandosi negli Slati d'un altro, è sotto la salvagnardia del 
dritto deirospiUlitàt che fii parte del dritto delle genti, nell'at- 
to che l'ambasciatore è sotto la protezione di questo dritto pre- 
so in tutta l'estensione del termine, ede'suoi privilcgii, perchè 
egli trovasi in paese straniero dod per piacere non per aflari 
propri, ma pel bene comune de' due Stati. Il dritto degli Am* 
basciatori é inoltre tk grande, che viene, per oosi dlre^ a 8or^ 
passare quello che il Prìncipe ha sopra i propri sudditi. Per 
esempio: un Francese che fosse ambasciatore del Re di Prussia, 

0 un Prussiano die fosse amhascialore del Re di lYancia, ver- 
rebbe , in forza del suo carattere , a sorpassare e ad abolire la ' 
giorìfidiiione e tutti i dritti di sovranità che il suo Principe na- 
turale avrebbe avuto per lo innanzi sulla sua persona. Perdocehé 

1 oostuni locali e le leggi di ciascuna nazione non essendo che 
coetumi e leggi particolari, debbono cedere al dritto delle genti, 
cioè al dritto universale e comune a tutti i popoli, i quali hanno 
una forma di governo civile e politico ; del pari che l'interesse 
particolare deve, senza contrasto cedere all'interesse pubblico. 
Dice Cicerone ( de arnsp. resp. ) « lus hgaUnrum cum homknum 
firiBMo tmintlttm, (um ttìam éMno jun «oSuftim. » Sull'iuvio- 
labilità àa^W ambasciatori abbiamo nel V libro dì T. Livio un 
esempio degno d'essere ricordalo. La Kepubblica Romana, in- 
viando in Delfo con donativi ad Apolline tre suoi legati, cioè 
L. Valerio, L. Seiigio, ed A. Manlio, accadde che presso le 
acque di Sicilia II convoglio fu preso dai pirati LIparoti , ed i . 
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frt$9u$ castra Gtn m mU emBf I naineo, eUiM a se Fianco ^ 

perdtteiadsePlmewmimpe-' | eiBtfOiiiMleloaeeoc^Uc.Qaiii- 

Attlolofla polllico«l«lorlca. 

Legali col tesoro votivo in Lipari trasportali. Conosciutosi appe- 
oa il carallere dei prigionieri , e lo scopo del loro viaggio , non 
solo furono all'istante maDdali liberi» e loro restituiti i legni e . 
gli effetti» ma quelli isolani con un buon presidio navale vollero 
aoconìpap:nare in Delfo gli ambasciatori, e poscia nel loro ritorno . 
fino alle acque di Roma. Fu cosi grata quest'azione ai Romani , 
che i nobili Liparoli dimoranti in Roma furono subito dichiarati 
Patrizi; l'isola entrò nell'amicizia e nella confedcr^^zionc della 
Repubblica» e per colmo d'onorificenza» fu dal Senato decreta- 
to» cbe fra I sacerdoti addetti al ealto del Tempio di Giove sem- 
pre vi fossero due sacerdoti di Lipari » privilegio che non là mai 
ai forestieri accordato. Non pertanto» io quella terrìbile notte 
fu prossimo a commettersi coli* uccisione di Munazio Fianco un 
esecrando delitto, essendosi gli ammutinati scagliati contro di ini 
e de'saoi coUegbi perchè li credevan venati d'ordine del senatcr 
t rivòcare quanto per via della sedinone aveano estorto al loro 
imperatore. Da ultimo» non sarà soperflao il considerare» cbe 
in ogni tempo i rivoltosi si sono con violenza scagliati contro 
questi uomini privilegiali, imputandoli di un cuore secco, senza 
viscere» di falso linguaggio, ed incapaci d'un'afifezione sincera. 
Si sono spinti eziandio , senz'ombra di probità» né di morale a 
voler br credere» cbe i diplomatici ritengono per idea fissa, 
die la parola è stata data all'uomo non già per esprimera con 
sincerità ciò che egli pensa ed ascotta, non per dire ciò che è , 
ma per mascherare il suo pensiere , per ingannare con maggio- 
re o minore destrezza a seconda delia sua maggiore o minore 
abiliU nell'arte di mentire» di manodurre o di giaocare il suo 
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Mi 9 reeifii^ime im trihmàl* 

« biem y ncque milUum , sed 
« deiim ira resuryerCf • cur 
venerint ledati, aperti: •jus 

« djr^wuemeflmaiieWiiimea. 

« tumsimul^quantum dedeco- 
« ris adieril leij 'io^ » facunde 
muerafur; aUoniiaifiie mmyts^ 

praendh owanfioruMi eipd-^ 
tumdimUtU (ìSO). 



di « nalediceBdolalSitalrab- 
t buiyeper lIa■Ollde'sold»- 
« ti , ma de^H iddn raccesa » , 

spiega perchè ambasciato- 
ri venissero ^ facoDdamente 
compiange « l'ambMctata tìo* 
'« late, c il (;rave e indegno 
« caso di Fianco stesso , e il 
« vituperio incorso dalla Ic- 
« gione»^ed ascoltandolo alto- 
viA, pìà die qnietit l'anlMMe- 
rìft rimandò scortate da cava- 
lieri aosìliarii (1^)* 



simile. Ad essi attribuiscoDO il brillo ed in pari tempo la fragi- 
lità del vetro, il lucido ma iiisiemcmcule la durezza e la fred- 
dezza del marmo ; e coDCbiudono clic per sifTatti motivi le ri- 
Tolte di tatti i tempi ban mostrato a loro riguardo nessana o 
pophitsima «Impatta. 

(160) CSolla luce del giorno si viene 4ii oogniiione della gran- 
dezza delle malvagità rivoluzionarie che stavano avvolte e celate 
nell'oscurità della notte. Allora alla vergogna de' commessi de- 
.litti subentra il pentimento, e perciò il generale parlando ai 
soldati* toccherà con deliealena rimputaziono delle commesse 
eolpe per non ridarli atta disperazione» e de ascriverà piuttosto 
le cagioni alle circostanze de'tempi, e sopratatloai disegoi della 
divina provvidenza , ed allo sdegno dei Cielo , come dice Apu- 
lejo (46. 9). (( Ncc comilio prudenti ^ nec remedio sagaci divinae 
« proudeiuiae falalis dispositio siibcerli vel reformwri poiesl». Alle* 
viando cosi i loro delitti* iiciiiamerà alla resipiscenza, e li ve^ 
drà a poco a poco ubbidienti e pentiti. 
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XL, B&m métu arginare 
Genmamemm mmneiy • fmei 
« ftoit ad sìtperiarem exerei» 
« tum jìcrgerctf ubi obsequiaj 
V et contra rtbtUes auxUium. 
« StiHs mftHpÈt wmrime et 
« peetmm et maOiSbua 0oimiiI- 
• tis. ptccaiumt vd, si viUs 
« ipH salus , cur filitnn par- 
li wdum , cur gravidam con- 
t jìigem inier fiirentes , et 

« tores haberd? Ulos saìtem 

« avOf et ìxipuhlicae rcdtle- 
% « re(» (itSi). più cuMctalus, 



XL. In qpelU eoilenuaio- 

<r che non mtàtmf alP cmt- 

n elio superiore, ove era fede 
« ed ajulo contro aVibelli: già 
« troppe «atiMi e ooD lice»* 
« le e con aoMI e con iriglUe- 
dil partiti: se Im la ana ti- 
« la a vile, perchè il (ig^lìiiol 
« par^letto, perche la gra- 
« ¥ÌdaiiMi||fliee'ticBe traf|aei 
« fincati, e d'ogni nmaaodi- 
« ritto TiolatiNn. Serbi almen 
(( (|ucstj alla repubblica ed al> 
«c Tavolo » (i^l)* Pensato a 



(151) Ne' casi di tumultò e di rivolta, allorché nosk conviene 
alla dignità del Principe di aliontananene di penona, egli pro- 
cara di mettere in salvo la propria fiimlglia» non sotamente per 
le rìflesBlODi già fatte di sopra , ma anche perchè interessa 

moltissimo al bene dello Stato la conservazione de' Prìncipi del 
sangue» ed in particolare dell'erede presuntivo della corona. 
Inoltre, col togliere ai ribelli» come si è detto» ogni prelesto 
per isolentire » vengono eni medesimi ad essere allontanati dai 
perieolo di ridarsi all' estrema dispenurione» ove si spingessero 
a qualche irrimediabile eccesso. Che se infine il Principe si tro- 
vasse nell'estrema necessità di dover rischiare la vita per la sa- 
lute dello Stato, giusta il precetto di Cicerone « Vita quae falò 
« <Mi(tiriaiti/t poirids poftntmtimioiMUttr» fi non lascerà di ri- 
cordare a se stesso l'obbligo di dover dare conto a' suoi sadditi 
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.cMtiìiiae «Ifiae a par- 
tir hnogUe, AtfgfMbÈn' 
desi « sanipwdd dlfo Au(;u- 

« sto , c tali! in ogni pcrico 
(c lo» ripugnava con molte la- 
gnine 3 coman (i^ììo ed il suo 
▼etttre abbracciando (t^S). 
AndaTane il nuflcrcTole fSem- 
minco stuolo , la mojj^lie del * 
capitano fuggiasca col pargo- 

Aiii«I«f la p«114ÌM-latorlea. 

di una vita ad essi cara , come del bcae o del male de' suoi fi- 
gliuoli» i quali vengono alla luce appunto. per lo bene uni- 
versale. 

(11)2) Più no personaggio é di nascila illustre, più le belle 

azioni de' suoi antenati gli sarebbero di confusióne so non sa- 
pesse imitarle. E poiché queste azioni si tramandano a' posteri, 
acciò servano ad altri di esempio, cosi impon^^ono a colui, nel- 
le dà eni vene droola un sangue Illustre» l'obbligo indispensa- 
bile di seguirne le orme. Colui che si gloriasse delle loro gesta 
senza imitarle, lungi dall'essere uomo di onore, nonCirebbe 
che mostrare la differenza che passa tra se ed i propri antenati. 
l*resso i Romani le statue ed i ritraili de' personaggi illustri era- 
no situali ne' vestiboli , acciò ricordassero ai disceodcDti neU'en- 
trare o nell' uscire di casa» che avevano mi gran vuoto a ripia- 
nare» e che qualora degenerassero» sarebbero colpiti da altret* 
tante censure e sindacati d'infamia, per quanti erano I ritratti 
o le statue della famiglia. Tulio ciò è giusto: ma i cuori non si 
tramandano come i nomi, e le (lualilà dciroaiiuo sovente non 
fanno parte dd paterno retaggio. 



ùt u t n UttUeM timvM . cion 

« que degenerem od pe ri em 
« la »f teslarctur, jwstremo 
vierum ejus, 'et communem 
fiUwm nudh ewm flelu «om- 
pkxus » .«f Mrét , perpm' 
Bt (152). IneedebaimuUebpe 
et miserabiic agmcn , profuga 
ilucis uxor, parvulum sinu 
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fUimitgerens:lametUufUes ctr- letto in seno , le mog^li Intor- 
emmmmemwieet^ìtgeti^pum m» pingteemiole dc|fli mmki 
sbmd irahiòanfunneemmHS che ri traevaa con In, tm 
irùUs ^ mmuètùU {ì^]. mi SCBm driiuM* 

nenli (l^J. 

(153) Quuido noa potesse utilmente impiegarsi la fona »>o 
o non bastessero le paiole a placare una solleTaiiotte » lungi dal- 
l'oscire di speranza , sarà meglio ricorrere ad ogni altro espe- 
diente che prolìcuu si giudicasse , uou escluso quello di eccita- 
re neirauimo dc*sudditi qualche scinlilla di compassione. Ua 
grande d' esperienza , come Germanico , audace in guerra , 
. abHé nella scienza del governo » ed ammaestrato dalie vidssiti»- 
dini della fortuna » non sapendo come salvare l'annata da quel- 
la conflagrazione , penosamente distaccatosi dalla moglie e dai 
Ogii , fece avviarli verso Treviri senza scorta e senza corteggio. 
Ma i politici riflettono essere un passo non meno ardito che pe- 
ricoloso quello d'avvilire la dignità del principato coll'abbassarla 
ino a rìchiainare lacommiserazionedel soldato. Uaatoritàsopre* 
ma /preso ohe abbia il più leggiero. declivio , non trova fona va* 
levole che possa rimetterla nel primitivo grado di quella mora- 
le considerazione , che può dirsi la regolatrice di tutti gli affari 
del mondo. Dice Dione (lib: G4) « GaUrn ptUabat indi^mm Impe" 
« ratorem aliquid coactum facere». Olire a ciò, una volta rallenta- 
lo il corso della fortuna » essa si allontana nò più ritoma propi* 
zia ; né gli avanzi che di lèi rimangono sono elementi soffiden* 
ti per renderla nuovamente benevola. Questa veri(& colpisce 
chiunque abbia perduto in tutto o in parte l'opinione del popo- 
lo f sia per sventura , sia per errori , sia perchè il mondo è tra> 
scinato sempre verso nuovi destini. La caduta e Tanni entamen- 
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stnis , neque suis in caslris , 
sed vdut m wrbevieia^faci' 



aiverim.ProgreMimtureen' 
tubemiis : • quis iìle flebiUs 
« ^mus7 quod tom iiisUÌ 
« ftnUnas UUittreSf no» 
• imimem ad Mebattf tioit 

« ujcoris , aut camitedus soli- 
« ti f perdere ad Tivueros et 
« exienuie pdei, • Pudar 
òtde W mUendM , cf ptdris 
jigrippae , AuqusU avi me- 
moria , 5oce>* Drusus : ipsa 
intigni fecundUate , praecla- 
fùpmdieiUas jam mfms in 
eadritffemimij in eonltikr- 
mb legUmmn edmehu , quem 
militari vocabulo Galljj^ulam 
appeìlabant , quia plerumque 
ad wonciiianda tndn studia 
ta i egm im tfedmm inia^bàiar, 
Sed tdkà m^ue flexU 



XU. Non ai Homte Ce- 
sare e nel suo cam[K), ma d'e- 
spognata Città sembianza , e 
vm cmiitrìftani » im percno- 
teni, die eveedii ed oechi 
per dc^ 9Mtl& commonero. 
Escon da' padì{;lioni, doman- 
dano: « qiiaic ang^oscioso {;iia- 
« ÌQ ? qiud latto è questo? il- 
« loBtri donne « non iscorUite 
« da vn eentnrione • da nn 
« fante , senza corlegfgio e 
« pompa dSmpcrial moglie « 
« lecansi a' Treviri , ai bar- 
« bari. • Vergogna qoindi'e 
piefii ti punge: gli agita la me- 
moria del padre Agrippa , 
dell' aTO Angusto ^ il suocero 
anolbaso; la stessa sua se- 
gnalata fieoonditìi, Fcsenplar 
sua pndScima! il ftneiallo in- 
fine già ne"* quartieri nato , 
educato fra le Legioni , cui 
soldatescamente usaTano chia- 
mar €kM§da^ perdiè soTente 
per guadagnarsi gli animi de' 



Aat«l»sl« p«lIIIeo-lel«riciu 

lo Bono sioonimi iu politica. Chi perde la sua fona morale non 
può sosleaersi , o non si rialza ciie por cadere di nuovo ! 
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tìi vidia in Tì'evcros. Grani , 
obsislunl f rcdirct , mancrct : 
jmrs Aijrippitiae occursatUes, 
jUurìnii ad Germanicum re- 
gressi: isqìte , ut crai recens 
dolore ci ira , apud circumfu - 
sos ita coejnt: (1^4) 



soldati , solca vestirne i cal- 
zari: ma niente più lì pieg^ò 
che r astio contro de^ Trevi- 
ri. Pregano, opponjjonsi: «tor- 
ni, rimatila: chi ad Ag^rip- 
pina corre , e chi ricorse a 
Germanico: ed ci, compera 
picn dì dolore c d''ira,a(];li 
aflullali intorno cosi par- 
lò: (151) 



/tntolog;!» polinco-lHtorlca. 



(IJJi) Per accaUivarsi l'animo della truppa suole un genera- 
le far indossare a'proprii figli l'uniforme de' soldati , ed ahilu- 
arli ai bellicosi loro costumi. Auclic i Principi d'oggidì con som- 
mo accorgimento vestono sovente la divisa ora di un corpo ora 
di un altro, locchè grandemente lusinga l'amor proprio della 
truppa , massime ne' momenti in cui si lin di esse positivo biso- 
gno. A prescindere poi dalla compassione che in simili circo- 
stanze suole desiare il misero stato delle persone d'alto rango , 
alle quali è dovuto lutto il rispello; che già formavano l oggel- 
lo del pubblico amore , e che talvolta suole bastare per raddol- 
cire gli animi, certo è che la vergogna e l'invidia di vederle 
ricorrere alla fede degli stranieri , valgono assai più della stes- 
sa paura e di qualsivoglia pericolo per richiamare i rivoltosi al- 
la resipiscenza. La ragione è convincente. Quando due nazioni 
sono in controversia fra loro , evvi sempre o guerra aperta o 
scambievoli preparativi di guerra. Ed ancorché fossero in pace , 
non vi sarà mai reciproca confidenza , nè buona fede. « ÀiU bel- 
« hiin Inter eos populos , ani belli pnwparalio, aiU infida pax. » 
( Patere; lib. J .) L'odio suol durare più a luugo del timore , c 
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XLII, « JVmi ml&l tutor, 

M md ftliuSy palre et republi- 
• ca cariare^ sutU; (i^) sed 
« {Umn fmiem sua mafe^ 
« stasy (156) imperium Jto- 



XLIf . • WB?è la iBo- 

gfllc ed il fijylio |»ìiì caro jjik 
di mio padre c della Repub- 
blica: (i^) na il padre cer^ 
« fo la sua macslà» (^^) il 



Aià(oI«sia pollllco-lsiorlea. 

la Daslcine ▼ittoiiosa non cesserà dall' odiare la vinta » aneorehé 

più non avesse motivo di temerla. 11 solo vedere Agrippina 
co'Ogli ìncaminarsi verso Treviri , fu causa die la ribeUiouey 
come vedremo p a declinar si volgesse. 

(155) li generale deve anteporr^ la salute del suo Prìncipe e 
Ja coniermiono dello Slato a quella deUa moglie e de'raol 
figli. Lo stesso sono obbligati a lare tntti eoloro cbe maneggia- 
no negozi pubblici. Dice Cicerone (de olT: lib: 1.) a Ckiri sunt 
apareiUes , cari liberi , pi'opinquij familiares , mi omnes omnium 
« caritates patria ma compkxa est. » Non esiste » uè crediamo 
ehe abbia eaislito giammai un cittadino » il quale , maltrattato 
dalla sua patria ed abbandonato da lei » abbia cessato dal rispet* 
tarìa e dall'amarla con passione ; e che non potendo che debol- 
mente onorarla , non abbia adcaìpito al sacro debito , ancbe 
fra gli stranieri , di difenderla , e talvolta anche di vendicarla. 

(156) La maestà Sovrana ò di tanta possanza , che basisi di 
per se stessa alia di£esa delia persona del Principe. Plutarco di- 
cava a Trasiano esser 1* Impero un corpo mistico paragonato al 
corpo umano vivente , il quale dal capo , cioè dal Principe , fi- 
no ai piedi sostegno di tutte le membra , cioè agli agricoltori , 
che badano ai prodotti della terra , dalla quale siamo alimenta- 
ti, non ù che una macchina , le di cui parli periettamente cor- 
rispondono alla rispettiva loro destinazione. « Epepaientìa magi" 
a $ira discimus , nos a natura muXliB rurvis, ostUm, canibus, di- 
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« nttanimederiexertiUude- 1 « Bonno imperio difieade- 
« fmieiU (iST), Conju^em H \ t iwm altri e«cratì (157). 

« Antologia polUlco- Istorie». 

« gitis esso compositos , et ex iis omnibus unum corpus comdfui , 
a (s^uque corporis umcim dwntaxal esse caput: ita et respubUca ex 
« miultìi qtUdm compm^tur ardimlm 9 sedabuno Uunm regenda 
« eilJPHfic^. » ( Bl. AonsI: lib: 1. c. 36.) Tatto questo è ve- 
rissimo. Nondimeno , a semplice commento di questo precetto , 
diremo , che la guardia dell'ottimo Principe è la le^^pe ; che 
l' interesse c l'onore di lui sono ioseparabili da quelli de'suddi— 
ti ; che egli non può avere altro ardente desiderio clie di fare il 
bene » altro essenziale bisogno che qnelto dì essere istruito. Di 
noll'altro suole pmdersl spavento cbe di quella barriera che lo 
separa da essi ; che la piò pura sorgente della di lui legittimità 
scaturisce dall'amore e dalla virtù ; che appunto per la pratica 
dell'uno e dell'altra la Sovranità viene defluita per un potere 
di beneOcenza , tale essendo stato il suo primo nome » come il 
primitivo suo soopo. Ed in Vero , ewi una legittimità Incontra- 
stabile quella doò che appartiene al genio del bene , fiortificata 
dalla saviezza del Principe e dalla feUdtft del popolo ; verso la 
quale tulli i cuori inclinano; che nessuno osen\ mai d'attacca- 
re ; che rende i troni inconcussi , e sotto la quale non vi sono 
né sovranità minacciate , né sudditi colpevoli. È questa la legit- 
timità di M. Aurelio e di Errico IV. ma giammai quella d'un 
Uberto « che cingeva un s^rto né libero né sicuro » ed al quale 
certamente non si sarebbe detto senza il più sicuro periglio « Si- 
<c re , non vi occupate del passato che per farlo obbliare ; non 
«( guardate nell' avvenire altra obbligazione , che quella di ap- 
« pagare le speranze che si sono fondate sulle vostre virtù !!..)» 
(157) Bsgton di Stato esige che , iutte le forze militari non 
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« ria iie«frsÌi(eii#Ml exiiftaim 
« 9fpsmm , nume fnevi o 
« furentibus sununaveo y ut^ 



(( La moglie ed i miei figlino* 
« li, che di buon aBimo ad 
« «Ipuslnuo per ratni glo- 
« ria esporrei, or a tal furia * 



Ant«iosl» polllleo-lflt«rle»« 

clano'riaiiite in uo 8ol punto , o in una sola Provincia , perehò 
ne'easl di sommòsse , un corpo non avendo un pronto contat- 
to con un altro , e non potendo far all'istante causa comune , 

sarà Iratlenuto dal tiiuoi e , e ila quelle arli di governo che in so- 
miglianti casi a tutela ik'll'ordino pubblico mancare non pos- 
sono. Da quanto abbiain potuto desumere dalie storie » l'arma- 
ta Romana , ne' più floridi anni dell'Impero era composta di 

truppe di terra Uomini. • • • N. 395,000 

•Ausiliarii di tutte le armi. a 168,000 



Tolaie N. 563,000 

Armata navale » « 55,000 



Totale generale della forza di terra e di mare N. 618,< 



L'armata di terra era divisa nel modo seguente. In Roma guar- 
die Pretoriane e Coorti di Città 20,000.— Legioni in Brettagna 
3.— Idem dal Dannlùo al Reno 16.— Lungo l'Eufrate id. 8. — 
Idem in Spagna 1. «^dem in Egitto 1.— Idem in Africa l.^AI- 

le legioni si dava un corpo di ausiliarii nella proponione fissa- 
ta ds^' migliori storici di N. 5600 uomini per ciascuna. L'arma- 
ta navale consisteva in due tloUe complete , una in Italia cioè 
in Ravenna , e l'altra in Miseno nella baja di Napoli ; una flot« 
tiglia in Fregius nella Provenia , e N. 40« bastimenti nell'Eusi- 
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tpdetpiàd istuc scderìs i 
mmet^ mea Umimm mm» 
gmue pUlmr^ neve oeeuus 

'Augìisti pronepos,interfeeta 
Jtberii nunts, noceniiorcs 
vos faclut. Quid enim per 
has Hies inamnim finieme' 
ndumve veèis? (juod ne-^ 
fneit* hìde eoehd diAo? mi- 
litesne appeUan? (jitì filium 
imperatoris vestri vallo et 
armis eireumtedisU» ? Ah 
eive» ? qmbus tam projecta 
senatus ameieriUis? Ho* 
siinm tptoquejus , et sacm 
legatianiSf et fas gentìmn 
mj^isHi* IHvus luUmee- 
JbMàem eJcereUus verbo 
uno eompescuit , Qmrites 
vocniìiloy ijtii sarrdìììciilunt 
ejtu delrectabatU y Divus 
AufUilms vuUu et adspectu 



« ipte empietà flofriiti, eoi 
t sangue mio tetta espiìsS^ aè 
« il pronipote di Aogrusto 
<« s^>cnto , nè di Tiberio la , 
« nuora ucrìsa, più rei yÌ 
«renda. Poidiè, qnal eon 
« di qnesli dì non ardiate ? 
« qnale non profanaste? qoal 
fl nome a tal congrega io da— 
« rò ? Vi chiamerò soldati ? 
« Toi eke il figlinolo del to- 
« atro imperatore eon anni e 
M barricate assediaste? O Jt 
« dirò ciltadiiii? voi cbc avc- 
« te eoeà calpestata T autorità 
« del senato? Rompeile eiò 
« ehe ai nemici è pià aaeio , 
a la santità delle ambascerie 
" e la rajjion Ueile yculi. li 
« divo Giulio con una sola 
« parola spense la sedizione 



Anlolo^la p«li(lco-ia»(orlca. 



... . . ^, 

ii0t,4Hfivm~^rèàt€lb» lutte qnciBte forze 8oao di ub nmera nep> 
por ciotte a quello deiramite che oggidì la sola Russia mette 

in cniiipo nello slato dì ;j;uorra , senza conlare le l iiKjiie princi- 
pali ili\isioni navali , cioè ii. nel Ha I lieo , e 2. nel mar IS'ero , 
Ibrti , per quanto dicesi , di 4«i vag^^, e 90 firagiilA #|U|li$^ 



I 
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AHtaeasìe^imtesexUrnùii 
Hùs f ut nonium eoiJkm ^ 

ila ex ittis ortos , si Uispa- 
Mtne SyriaevemUes asper- 
nmnÈur^ iamm nurumet 
in4i$ntim ent* Jhrvmnt 
et vicesimit ìegUmes, iBa stf 
gnis a Tiberio acceptis , in 
iot proeUorum socia, lU 
pwmUs amia, egre^am 
duei ve^ngratUnn refer~ 
Hit ìnme eifonvntimn fo- 
tn^lacla omnia aliis e prò- 
vincii^ audienti y fcram '/ 
ifaiua tinmes 9 ipsiuM vete" 



peeuma saUotass ftiefan- 
tum intcrfwi cenluriones f 
ejici Iribunos ^ mektdi Le- 
ffotosi mfeda sattgmmeeo' 
strUf fhtmiuuitmtfite pre- 
earimm animam ùUer m- 
fensos traherc? • [iHQ) 



ddF menato, Quirìtì qpwl- 
fi appdhado , dwìl giara- 
mento ano nciiMTaiio.ll di- 
vo Aii{jii8to con uno s^juar- 
do ed un cenno atterri le 
Asiache legioiii. Noi, come 
nen ancor tafi^coei pur na- 
ti di quelli , se msi di Spa- 
(jna o dì Siria ci disprrz/.as- 
se il soldato^ stupore e sde- 
gno ne amnuno. Tu dun- 
qne, o prima, creata già da 
Tiberio^ e tu , compa^^na di 
tante jjuerrr, o ventesima , 
di tanti prcniii onorata ^ al 
capitano Tostro bdlamercè 
ne rendete ! Io darò tale 
Dorella al padre, che d^ogni 
banda ne ha liete? i suoi ti- 
rotti , ì vetcraiù suoi , non 
per addo, non per conj^c- 
do aan^ti? Qoi aolo ucci- 
derai centnrioni , triboni 
espellersi , imprigionarsi le- 
gati: lordi di sangue quar- 
tieriyfinmi, e me Irar fiato a 
ttei?a(l^) 



Am4«1«sI« peimco-lfltorlen. 

(158) 11 generale ehe vuol attirarsi raffietlo della truppa , do- 
YTà In tutte le opportunità dimostrare 9 che nulla siavi per lui 
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XLIIL « Cur etUnty frì- 1 XLIU. a Dmiqiie podbè 
t mo cm o o mf iite> femm \ « U prìno gioiBO dd ptria- 

di più pregevole e caro , quanto il decoro della milizia. Ed io 
\ero ,il servizio dd He e l'onore armano i soldati. £ il Principe, 
che li sceglie per aosteoere la gloria di eotrainbi. Riverite viìtì- 
me deTsnoi bisogni » essi ispirano anunirazlone e rispetto. Depo- 
sitarli delle più terrìbili risorte', essi esercitano ta più bella pre- 
rogativa della Sovranità , quella cioè di proteggere la debolezza 
e di punir l' insolenza. Per lo contrario , oh quanto indegni del 
nome dì soldati sono coloro che ìmpugnan l'armi contro il pro- 
prio Sovrano » e qaanto immeritevoli del nome di cittadini so- 
no coloro che si ribellano alta santità delle leggi dello Stato. Or 
la tema in molti di essi di macchiarsi con azioni perfide e dlslea- 
H ; la vergogna in altri nel sentirsi ricordare i passali beneGzi ri- . 
ccvuli , e la citazione d'illustri esempi che sogliono avere gran 
forza quando sono citati a proposito da nn generale che ad uu 
animo generoso unisca un coraggio vero e non contrastalo » oon- 
tribuhranno moltìssUno a ripristinare l'abbidienza e la ^iete. 
Dice Seneca « Verafeniluio , neqwnuMiiatU, fuqueminaa* » 
Come dicemmo di sopra, Cesare con una «ola parola sedò l'am- 
mutinamento d'un esercito , dando il nome di Quiriti non di sol- 
dati a coloro che disubbidivano. Germanico , rimproverando 
gli ammutinati , non sapea se chiamar li dovesse soldati p o Cit- 
tadini 9 avendo demeritato Tuno e l'altro nome per i delitti omm- 
messi contro rautorìta dell'Imperatore » e contro rautorilè del 
Senato. Tito Livio (llb: 28.) per un caso simile fa dire a Scipio- 
ne « Quos^ nec qm nomine appellare debeam , scio , cives? qui a 
« pcUria discindilis ? MUiles^ qui imperimi auspiciumque abnuislis, 
« sncramsNli rdigùmm ngfistis. » Mirabile impressione fece net- 
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« illuda (juodpectori meo in ^ 
« p^ere parabam, ddrtu:istisj 
« oùmpmvidi armci? melùis 

« «erfe, nonr^im fot flagiiiO' 
* n*m excrcUni meo con— 
« «cinsi (159) U^ssetU du^ , 



<( mento voi mi strappaste , 
<( amici mal consigliati , ^el 
(( fisTTO ch'io già piantaràii 
« in petto? Oh pià Mttorevole 
« e pio diìO soo pngnalemW- 
r( forse! Morivami almeno non 
tt viste tante uefandità dei mìo 
« eaerdto. (159) Vi» icdto 



r animo della soldatesca sfrenata di Belisario quelle paròle «Ui lui 
proferite con eroica feroieiEa.i( Soldati, accettando la commissio- 
<c ne di soggiogare TAfiriea » io contai molto meno sul numero, 
« ed anche sulla bravura delle mie truppe , che sull* amichevole 
i( disposizione de<j[Ii abitauti , e suH'odio loro contro de'Vanda- 
« li. Voi solo potete privarmi di questa speranza , se continuc- 
« rete negli eccessi con che macchiate l'onorata vostra divisa. 
« Tali atti di violenn riconeilienmio fra loro questi impiacabi- 
« li nemici , e gli uniranno in una giusta e santa lega' contro gii 
« invasori del loro paese. » Belisario li ricondusse alla discipli- 
na , e Gcrnianico col suo discorso li ritornò , come vedremo 
all'ubbidienza. : 

(159) l Principi sanno chiudere a tempo gii occhi per non 
e^re spettatori di quelle violenze o delitti che, aprendoli, 
sarebbero neil' obbligo di punire. Vi sono de' momenti nei 
quali il rigore nuocerebbe ai loro affari , e particolarmente in 
teofipo di tumulti, o di ;^uc'rre civili, nello quali il f;ià latto in- 
segna ciò che rimane a farsi , e quando è pericoloso multiplica- 
re il nimiero de'malcontenti. ii£noresPrincepsdùsimi»kare twvU, 
li aptumexpeetoMién^p quando mandare valiate vH pu- 
« nife ». (Isid. de praetat.) È pur scusabile quel generale, che 
Anici. Voi. L • 16 • 
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« iemimpunitam sinetvt^ V a- 
« ri tamen et trium l^onum 
« «leifomCiir. JVcfiie emm 

offerenHmm^ée' 
« cu« tj<tir{ et clarìtudo sii, 
« «ii6ueitw«e jRomoito immiu- 
« ni^eompreàsisteGermaniae 
• |MfiilMl(160)rtiay4iiie^ 



«r «rrerteallio daee,cbe laace- 

f( rebbe forse la morte mia, 
a non però qaclU di *Varo, 
« di tre legioni , impiuuta. 
01 Dek! ébe gli iddìi non'coa- 
« mUDò, eh^abbiaui ■ Bd- 
<f jri , che a ciò pur s'offrono, 
a la gloria e il Tanto d'^aver 
« soocovao rimpcno^e le Ger- 
« nttiie eoin|NrcMel (iflO) li 



conoscendo i- filiti* de*8iiol soldati, pròcort di ftmirli colFespor- 
-re se stesso a qualsi voglia fiitlca o pericolo , riserbando per ni- 

timo espedieute quello d'obbligarvcli col castigo. Germanico 
con que* giusti rimproveri scusava , come Olosofo, la precipitata 
imprudenza del malcontento ^ e come eroe , dispreizava i prO; 
getti de' temerarìi cospiratori» nel tempo stesso che sostenuto 
dal proprio merito e dalla sua innocenza , trascurava la pro- 
pria sieurezsa coiresporre, anche troppo, la sna persona. 

(160) I Principi che conoscono, meglio di noi v di o'^u'ì al- 
tro, l'arte di conservare la loro maestà e la possanza del loro 
dominio, sogiii^uu principalmente fondare le loro speranze nel- 
le forze dei proprio paese come quelle die sono dipendenti dal- 
la loro volontà immediata, non già in quelle de' confederati, o 
di coloro che per forza ubbidiscono. Le confederazioni o le le- 
ghe siano temporanee o perpetue, offensive o difensive, o l'une 
e le altre nel medesimo tempo , non sussistono che per quanto 
dura l'interesse de' contraenti. 1 quali, perchè uuicameote le- 
gati dalV utilità, non conoscono amico,* né nemico, se non per 
lo bene che ne sperano, o per io male che ne temono. Molto 



Digitized by Google 



ANHAU LIBRO PRIMO / 248 



« taoipìnto aecollo in Gido^ 
n o divino Augusto^ U Ina i 



« Ina, pater Druse^ imago. 



Amt«losili polUlco-l»tor|«|i. 

meno soglioo durare gli accordi litti per forza,- percl^é conce- 
pito appena qualche timore, si suol passare all' ingratitudine. 
Gli Ateniesi chiusero le pòrte a Demetrio sconfitto. Pompeo , 

vinto in Tessiiglia, ebbe ia morte io Egitto da quel Tolomeo che 
era stato da lui rimesso sul trono. In sul cominciare del passato 
secolo, flochè Vittorio Amedeo di Savoja fermo si tenne per 
Luigi XiV, indarno Leopoldo contrastò a Filippo V il possesso 
degli siati dltalia. Ma stanco quel Duca di riguardarsi come uno 
schiavo de'Francesi che signoreggiavan Milano, a{)peQa strinse 
con Cesare offensiva e difensiva alleanza, videsi il Maresciallo 
Vandóme correre verso Trento, dove disarmata la soldatesca 
Savojarda, ritenne prigioni gli uflìziair. Irritato il Duca, usò del 
dritto di rappresaglia con quanti uOiziali e soldati francesi tro- 
favansi ne'suoi Stati e s'impossessò di molte armi che di Frau- 
da in Italia passavano. Da ciò amare doglianze presso tutte le 
Potenze contrarie alla Francia , e {grandi apparecchi di guerra. 
Poco dopo il Portogallo eia Prussia fecer lega coH'Auslriae 
coli' Inghilterra, coli Olanda e colla Savoja, e tutte unite, sot- 
toscrìssero il fiimoso trattato conosciuto sotto il nome di Gran- 
ds illbotiKi per contrastare la suocessioiie di Spagna a Filippo V 
e per esso « Luigi XIV , il quale sem'altro allealo che V Elet- 
tor di Baviera dovè sostenere l'enorme peso di quell'asprissima 
guerra. Napoleone entrando in Mosca nel 1812, contava sul- 
l'appoggio di circa 200mila confederali ed alleati: nel 1813, 
dopo gli affari di Dresda , non trovò alta sinistra dei Reno che 
soli Francesi» e nel 1814« non altro in Parigi che defeiioni, 
tradimenti ed abbandono! P^ò, parlandosi sempre dì truppe 
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« liit meiììoria , iisdent istis 
« etm mUUUms f ipias jtm 
• jmdor cf alma mirat, ebi- 

« eivUes in ejciiiwn hoslihus 
<« veriani (161). i^os quoque. 



« magiiie^ o |>adre Druso , c 
a U memoria tua con qaesti 
«( MldotiatoBai, nei quali ono- 
« re e gkwìa già destasi, por- 

(( QÌùn tal macchia , e volgan 
« Tire civili a strauo degli i- 
« nimici. Voi pur, cui 



ABC«losla poll(l0o-i»l«rle»« 



coaliizale, beu diceva Germanico a il Cielo non voglia che i 
« stranieri ascrìvano ad onore e gloria loro Tayer servito di 
«r puntello alla grande» 4eirinipero, e di freno al nemici di 

- « Roma ! » 

(IGl) Nel corso di quesla ribellione non poteva allondersi sa- 
viezza maggiore da un Principe e generale come GeAnanico, 
dotato di tutte ifuelle prerogative che seduoonp hi moltitudine 
e guadagnano gli eserciti. Intatti, preveggente ed attivo, mostrò 
spirito e cuore di un vero soldato. Dissimulando gli odiì della 
Corte, fu pronto a ricevere dalle na/ioni die governava il giu- 
ramento di fedeltà all'Imperatore Tiberio. Popolare ed afl'abile, 
ma In pari tempo ubbidiente e devoto al Sovrano, rifiutò lo 
scettro con tanta risoluzione da preferire mille volte la morte 
alla macchia d*un tradimento; soflrl con costanza rinsulto 
d'esporre se stesso e la famiglia alla ooropas^one d'una truppa 
sfrenata, senza avvilire? l'eccelso suo r.in^^o ; usò a favor de'ri- 
belli ampii poteri discrezionali; espose; in line la propria vita a 
tutti i pericoli d'una vasta ed accanita rivolta, come dice Q.Cur- 
zio (lìb. 7.) <i UimeMnmorlmf€rte$tm voto quoque expettmt ». 
Con si rari pregi il cielo non abbandonai L'uomo di genio e di 
fino accorgimento , come lui, doveva esplorare l'istante della 
commozione degli animi , e dar loro 1' ultima spinta verso il 



Digitized by Google 



AMNAU UBEO PRIMO 



245 



«r ifuorwn aUa nunc ora, aUa 
« pectora eontueor^ si l^aias 
* tenatui, obsequium taiyie- 
« raion ^ si mihi eoujuffem 
« aefiUmmnddUU^diseedUe 
« 'a coniactu, ac ^vtdite tur- 
■ bidos: id stabile ad poeni- 
« ientiam, idfdei vineulum 
«erft(i6a)». 



« ^ik altro volto e d'altro 
« cuore io ravviso , se i ines- 
« aag^g^eri al seoato y rosse* 
« ^obaUliiiperatoffey se m»> 
« glie e fidflio rendete a me, 
cr Yia dal coptag^o, partitevi 
<( da'*sediuo8Ì: ciò sarà pròva 
' a di pentimento, ciò jfCffao 
« di fedellà (i6S) ». 



pentimento» invocando resterminio de* nemici ad espiazione 
del proprio fallo. 11 desi» della gloria , la speranza di ritornare 

in grazia, mediante qualche illustre intrapresa, produssero aU 
fine quella cri:»e salutare elio delia pubblica salute favorevcd- 
mente decise. 

• (162) 11 maggior segno di pentimento, la maggior pròva di 
resipiscenza e di fedeltà che possa dare un esercito ammutinato 
è il voler castigare gli autori del disordine, ed il voler separare 
i buoni da* cattivi, come da persone infette da mortifera conta- 
zione. Dice Sonerà <( Vilia stid ronfitvri, snììitnds imlicutìn est )).^ 
Ma per quanto sia grande questo desiderio nei Generale , altret- 
tanto dovrà mostrarsi sagace nel procnrare che lo scrutinio e la 
separazione si eflelluiscano spontaneamente ; perciocché se egli 
.medesimo lo facesse , a prescindere dall' odio che si attirerebbe 
in ^rim ('()[iia, non Irovereblw alcuno che accusar volesse se stesso 
di disiil>l)idien/.a e di !sr »li/i(UK'. Ogni qual volta avvengono que- 
ste crisi resta niagj^iurmeute cunferniala la massi ma, che gli Stati 
sono delle grandi macchine , o de' colossi politici soggetti ad in- 
terni disordini, eonosciilli sotto I nomi di sollevazioni , di am- 
mutinamenti, ed altri torbidi, che ben di rado compromettono 
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XLfV.SappÌMSaeolaldBre, 

0 {pnstamentc attestandosi rim- 
proyeratì, lo prejj^ano « pani- 
« set I tei, perdoni a' aedotti 
• eontro al nemioo tri^ggali: 
« ncitiamiai la couBorte, tor- 
« ni l'allievo delle legioni , nè 
u diasi in ostag^o a' Galli.» 
Senaò il tornar d^ Agrippina 
pel Temo el parto inuniDe»- 
te: <c yerrdibe fl figlio, cari 
« aileiiipisscroil resto. » Scor- 
rono qua e là capgìati, e in- 
catenalo tn^ggono ogni pio * 
sedinoao al Legato della Le- 
gione prima Cajo Grtroiuo, 
che tl'ogiìiiii preso gindyùo 
pena in tal forma. (165) Sta- 

la loro esistenza, perchè renormiUi delle loro masse sommiiii- 
• stra il necessario vigore per fare tutta la resistenza , c perciò ne 
risolta 11D malessere passaggiero, dopo del quale la loro salute 
loriM perfettAmente a ristabilirai. 

( 1 63) Le riTolte , le sedizioni sodo sempre inesciisabin , e per- . 
dò. assolutamente panibìli, perché in esse TlmpimitA apre la 
strada alla licenza, li bene ed il male sono talmente contrarli, 
che non debbono esser messi fra loro in parallelo. Sono dessi due 
nemici per natura cosi ineompatiblii e dbi , cbif non s'accordano 
nè quartiere nè scampo. Se l'uno è meritevole di ricompensa , 



XLIP, SuppUcesai kaee, 
et vera exprobrari falenies , 
orabant , « punirei noxios , 
« i^noaeeref lapstsy et linee- 
.mretm hmtemi rev&eaniur 
« emjux ^ reé^rei ìegionum 
« «rltfmntf;$, ìieve ohses Gal^ 
« Us Iraderetw •* Heditum 
Agriffmae exeusauU^ ab tm- 
mineniem parhan et hi emem s 
« veniurumfiKìtmseetemtftn 
« ex€(fuerentur » .Discurnmt 
nuUiUi , et seditiosissimum 
4fuem4ptemtnncto8trahu9Uad 
ìeffatMmlejUmUprimiae,C. Ge- 
f ffvwiicm , quijvdieiwm el poe- 
nas de shiffulis in hunc mo- 
dum exercuit, (Iti5) Stabant 
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eiisgItuUis: reus in suggestu 
fter tribununi oslendebatur : 
si nocentem aeelamavermU , 

^^n(^© ^^^^ ^^^fli^j^^^B^^^jjiÉ^ jn^^^ 
Ibs, tamipuim temei absolve- 
rel (i64j nee Caesqr arcebat^ 
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semblea le legioni: il reo dal- 
Talto mostra vasi dal Trìbnno: 
se lo g^ìdaTan colpevole , scap 
j^to già tmwidaTan^ ed alle- 
gramidiqoellft ttragelatra^ 
pa, come assoÌTMie te ftet- 
aa: [ik>A] uè Cesare s' oppo- 



l'altro è degno di castigo. Ciascuno dunque dev' essere trattato 
secondo il proprio merito , in opposto la speranza che ciascuno 
avrebbe di ottenere il perdooo in coDsideraziooede'saoi passati 
8er?i2ii, produrrebbe cbe si commetterebbero eoo faeilità ugoalt, 
e tòrse più atrod delitti. Manlio cbe contro i Galli avea difeso il 
Campidoglio, e cbe perciò fu onorato del soprannome di Capito- 
lino e di protettore dei popolo, rammentava invano i suoi lunghi 
servizi resi alla patria , ed indarno mostrava le cicatrici di 33 fe- 
rite riportate in battaglia: i Romani lo condanoarooo a morte 
appena gli fa provato cb'egll aspirava alla suprema autorità* In<- 
dìspensablte é questo rigore , secondo anche il parere de' miglio- 
ri politici di tutti i (empi. 

(164) Nel quielare un amiuutinanieulo punir si debbono colo- 
ro che peccato avessero per malizia, e perdonare gli altri che se- 
dotti o spioti dalla necessità, si fossero inconsideratamente tro- 
vati avvolti nel vortice del delitto ; perchè in questi casi si deva 
biasimare più l'inteniione che il fatto. Non è nuovo che i ribeili 
mutino di opinione , specialmente i compromessi per impruden- 
za. I quali tornali appena in se stessi, desiderano e procurano 
più degli altri la punizione di coloro da' quali furono iodotti a 
delinquere. Lo bramano eziandio per far palese la buona volontà 
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(piando , niilio ipsius Ju^su, 
penes eosdem sttevitia facti 
et invidia erat (165). SeeuH 
eiemplumvderamikmidmiid' 
Up€M tnRhaetùmmiihmiWf 
specie defendendae provin- 
ciae , ob immiìtetUes Suevas: 
cderum , ut avellerentur co- 

nu9asperàalenmeiUÌ,fuam 



ncva^ perehè scnz'oi,-™^ 
sa loto tteni Patrodlà del 
fiktto ed a cttieo neadera- 
ne (165). Seg^olrono i x'tera- 
ni r esemplo: nè molto |mm si 
mandarono nella Rezia , co- 
^ • proteggerla da'Mpra- 
stanti Smvì,- in realtà perdio 
vegllerli dai quartieri, orridi 
ancora non meno per la se- 
verità del rimedio, che per la 



Aii«ol«sla politleo-Morlea. 

dell'animo loro, c; per meritare dal governo T assoluto fierdODO. 
Or ili questi casi sarà avvedimento di profonda politica quello 
d'indurre gli aDunutinati a giudicarsi da se medesimi, pronun- 
ziando il castigo o la libertà di ciascuno. In proporzione di quei 
reati di che hanno pienissima conoscenza. La nostra legislazione 
però ha provveduto a sufficienza , e con somma saviezza alla pro- 
cedura, e punizione di siffatti reati. 

(16o) Sedala una ribellione, castigali i principali autori di 
essa, e concesso U perdono a coloro che Inconsideratamente vi 
avevano preso parte, suole il principe con ogni diligenza procu- 
rare di noa incorrere nell'odio del suo popolo , d.e pericoloso 
sarebbe alla sua conservazione. Perciò si va adoperando in guisa, 
da non farsi creilcre autore di alcufi crudele castigo, la di cui 
odiosità va piuttosto ad addossarsi agli esecutori. Dice Platone 
(ep. 14.) Neeessarùm euadres gerendo» kminum bàuivokntìa o/li- 
« «WS el cm^e mereri : auUerUas vero soUtudinem anùconim 
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iederis fiiem0rMi(160). Ce 

turionatum inde egU s citatus 
ab imperatore, uotnrn, ordi- 
nem, ptdriam, nrnnemm sii- 
pendUtrum ipme stretwe i» 
proeltw fieisset, et cui erani 
dona nulitaria , edehtds 9Ì tri" 
butti f si legio industriatn in- 
nocentiatiique ndprchaveratU, 
rétmtkià ordmess ubiavari- 

suobfeeUivUseht y àohdmhir 

mmUa(ÌQ7). 



idem del iiiifl&tto (leS). Pei 
rassegnò i ceDinioiii. CSlatt 

ilal generale , ciascun diceva 
SUO nome, ordine, patria, nu- 
mero di atìpendiì, quali pro- 
dezze operasse nelle battaglie, 
e se por donignerrìeri ne me- 
ritò. Se i trìbniu, se la Icg^ion 
ne approvavano c l'innocenza 
e l'industria, si conservava^ 
se di aTarìzìaodi cmdeltàrac- 
dimettevasi (167). 



(166) Quietato un ammutinamento , ottimo espedionle sarà 
quello d'escogitare qualche plausibile pretesto per dividere le 
forze de'rivoltosi , non meno per toglierli dal cootatlo de' com- 
plici , che per allonlanarli dai luogo del commesso deUUo.> Ciò 
facllmente si ottieD^ , perché l'uomo è fatto in guisa , che , se 
per istinto dì proi)rìa conservazione suol fuggire il pùnto d'aria 
dove cadde maialo , per uu impulso morale anche più forte si 
alloolaocrà con orror*? dal luo;j;o dove avesse romiiu^sso (lualcìie 
misfatto. Oltre a ciò , come nou difiìdare d'individui che con at- 
ti cotanto irretraltabili violalo avessero la santità del giuramene' 
lo al proprio Sovrano? 

(167) Ristabilita la quiete , per meglio ricondurre l'esercito 
alla pristina ohhedien/a , suole il prìncipe {giusto procurare che 
resti ohhiiata la mcmoriu del connnesso l.dio , e con i w l'odio- 
sità dell' eseguito castigo , acciò i soldati possano indisUnlameu- 
te fiduciare di nuovo nella sua sperinieotata ciemenza. uSic adhi- 
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aenitbus , haud mlitor moks \ ma , non miiior earìeo rìnia- 

Aiftt9lo||l» pollCieo-i»4«rica« 

« heììda est correclio, ni sempir salm sit dilectio. » (Leo ep: 84.) 
Poscia passando ad esaminare la condotta degli uffiziali , e di al- 
tri fuoiioiiarìi dell'armata» ioTece di usare del soo libero arbi- 
trio di ritenerli al servizio » o di accordai^! il congedo , saole 
asooltar la voce della pubblica opinione , come quella che im- 
parzialmente giudica delle umane azioni. Assodati i requisiti di 
idoneità , di prohilà , di attaccamento , e di anzianità « suol pas- 
sare all'analisi de'Ioro vizi , e specialmente deU'ioGngardaggine 
deiravarìzia e della cradeltà che tanto disonorano il cingolo mi- 
litare. Ed In ?eHtà » chi non ha pranara per lo servizio del So- 
vrano; chi mercè di on zelo particolare non si sforza di concor- 
rere alla di lui prosperità , non è fatto per cinger ia spada , ne 
per occupare pubblici impieghi ; ed è indegno , non meno di 
fregiarsi de' titoli d'onorilìcenza annessivi , che di percepirne gli 
emolumenti. £ del pari delitto imperdonabile per .un offiziale o 
impiegato «loello d'essere soverchiamente attaccato a'proprii in- 
teressi , sorgente precipua della rovina del servizio. Perciocché 
l'avidità dol danaro conferma l'avarizia , e questa trascina seco 
la crudeltà e lutti i vizi che ne risultano. « Avaritia criminibm 
« ig^miUi implicata est. » (Cic; io Pison: ) Onesti induoono.a te- 
cere o a palliare te verite , a trascurare i propri doveri , a me- 
nare gli aflSirì per le lunghe » ed a riterdare il bene effettivo di 
ogni cosa. Dice Seneca (ep: 108.) « In nulkm aoarus b&mm eiT, 
c( in se pessimtis. » I colpevoli dunque di siflatti delitti sono sud- 
diti perniciosi al servi/io dello Slato , come lo sarebbe colui che 
mirasse un disordine senza rivelarlo , o agisse di concerto col 
colpevole per flne d'interesse o di connivenza. Un capo che tol- 
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supererai^ ob ferociam quin» 
tot H umaelvicesitnae legio- 
nmmfSex m f eiimum tfttà layt»» 
dsm Qoeù Velcra wo rnen eff)^ 
hSbemanUtim* Nam primi 
sedilionem eoeptaverant: atra- 
eissUmun quodtfue facinus hh 
nmnuunèm |Mfr«CtMi»« nec 
pottu i iMnmiffiifviiiiiii cjrtcìv V 
At , nec poemUemlki C Mv e rsi , 
iras retincbant. Jgitur Cae~ 
sor arma , clmsem , socios 
dtmittere RhenoptPraL Si tm- 

Uimnu (168). 
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ne va per la fenicia delle le- 
gioni ventuiieaiina ecfuistà) 
•feminti lungi aeflaanti mS^ 
^ nel Inogo dettosi CampQ 
F«cciitto. Perocché prime a se- 
dizione si ruppero^ da niun mi- 
sfatto atrociflsimo le mani loro 
si* MieDMMs né dal Bopplìiì* 
dé'MUM compagni atterrile, 
nè-rarfttdntene dal pentSmen- 
to, in ira ai conAer varano.' 
Cesare dunque pel Ucno ap- 
prato ed anni e mn ed aiu- 
ti, ete ob hc di enM negUai , 
per conbatteiie (168). 



Amtologitt poIlllcp-ielwlMi» * 

> 

leni8Be.8onitgtiaiitl difetti ne'sulNilterni » sarebbe aa perfido im- 
meritevole d'ogni riguardo o compassione , perchè traditore del 

Sovrano e del proprio paese. Chi non respira che il suo solo van- 
taggio e gli onori della carica » e che non la considera che come 
una cosa accessoria , ocome un semplice benefìzio , sarebbe me- 
glio di ritirarsi a tempo senz'attendere un' espulsione per inde- 
gnità o per essere Inoorso netrodio pabblioo. 

(168) 1 colpevoli di delitti atroci e crudeli quando non si sbi* 
goUiscono , uè si distolgono dal mal oprare , nè dan sogno di 
pentimento alla vista de'supplizi proporzionati ai loro complici, 
è segno che vengono abbandoDati dal Cielo , il di cui castigo è 
tanto più severo » quanto meno è sollecito al dire di Livio (lìb: 
3.) « S^peFftiele ertideKtafigus ei it seme > non km tmm venUmi 
« poenoe. » La 5. e 21. Legione che svernavano a Campo Yec- 
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XléVi* Al Riomae, non- 
éum cognito, qui fuisset exi- 
ius in JUyrico , et Le^num 
Germamearmn nuiu muUtOy 
iref^ida eivitas memore T%- 
herìum y «r quod , dutn patres 
« et plflu'ui^ invalid(t et ittcr- 
« mia y cunclalione ficia Iti- 
« dific^Wf dMdeat UUerim 
ti nUksynetpiedutirtan aio- 
« ìeseenitum wmdum aiuHa 
n aucioritaie cotnprim i q wul : 
<( tre ìpsum ^ et oppouet'cma- 
« jestaiem khperidarìam de^ 
n buissej eessuris , Mftrin^ 
« eipem hm^ experientia , 
<( eumdcinqiie scìnTllnlis vi 
« muuificcnliae suÈtunwnvi- 



XLVI. Ila m Rimia, udi- 
tosi romoregglar la Germa- 
nia prima che si sapesse epeo- 
to Q tamiilto in Illirity uà- 
panritt k cittìi , BMirmoffa di 
Tiberio , « che mentre i Pa- 
« dri c la plebe , spossati e 
« inermi , con fiate perpies- 
« 8ÌU scheniisce, frema do in- 
« tanto gli eserciti, nè si poa- 
« sano coir ancor ddiole an- 
M torità (li (lue ruiiciiilli com- 
« primere: doveva egli recar- 
ti yÌsÌ coli' imperiale maeslà: 
« ceduto avrebbono all' ^pit- . 
« rire d'nn Principe di liing^a 
•( esperienza, e sommo in og^ni 
« ragion di miuiiiiceuz^ e se- 



JLutologia politico- Ifttorica. 

cliio furofi colpite , come vedremo , <la si tristo infortunio. I 
principi ed anclie i popoli sono responsabili de' delitti die tra- 
scurano di p^Di^e; perciò in casi {^ravì , (juando i^ìi esempi sono 
inefikaci; quando la perlioacia e la follia cospirano in mille 
guise a danno deirordipe e della pubblica quiete, è dovere di 
cbi governa di trattare i ribetK come nemici delta patria facen- 
doli passare per le armi. lahoU.i };li esempi di grande sbif;(ìt- 
timento sono n^clamali dalla conservazione generale, nel (piai 
caso bisogna andarsi consolando col vedere , cbe il mule che si 
fa a pocbi trova suflicicnte compenso nel bene cbe ne riceve la 
gran massa della nazione. 
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« aeUàe^ Mies m Creruumias 

• commeare poiuisse ^ Jìbe- 
m rium , vufentem annis, se- 
« ilere in sentUn , verba pu' 
« irmmeaviOaiUemIsaUsfrù'' 
n spectumurbanae termiutis 
« miiUarihuanimis adhiben. 
« da fomenUij ul ferre pacem 
H vdUU. i> (169). 



« TeritìL Potè fcne ia età lo- 
« gon Aii^u!«to trarsipertaa- 
« te Tolte !n Germania: Tibe* 

u rio nel fior dogali anni in 
« senato assidersi , sofistican- 
« do sulle parole de' Padri ? 
ff assai provìstosi aUa cSfU 

« senritù : coimen pic{]^are Q 
•I soldato a sopporbre la pa- 
« ce (IC9). 



Anlologla p«»lliÌ«*-laiioriea. 



(169) Un popolo degenerato , che ha precedentemente avuto 
de* secoli d'eroismo , e che conserva ancora qualche rastro dì 

virili, spera spmi»rc clic por lui {jiunga uii'opora die pf»ssa pro- 
durre «jualolio scossa violenta vhr lo faccia risorii<'re. A'ana 
speranza 1 Quando gli abusi disli uggono per ^racli la morale 
pubblica , vengono a corrompere le opinioni le più essen- 
ziali» le quali debbono per necessità rendersi nulle in quan- 
to albi loro influenza. È allora che il popolo tanto più vuol 
ragionare di politica, quanto meno è internato ne' suoi miste- 
ri, perchè sollo un governo , (|uarera quello <li IìIumìo, la 
politica viene in gran parte regolata dal portamento del popolo 
stesso , dalle circostanze , e più di queste dall'indole buona o 
trista di chi la dirige. I^icll' epoca di che parla T autore , e dopo 
la lunga Sigiiorìa d'Augusto , il supremo potere erasi costituito 
col consenso delle classi le più illuminate , quantunque del pari 
corrotte. Te quali, dotte del passato, e timorose dell' awcnire , 
erano riuscite a metter fuori di speranza i vani tent;ili\i dell'a- 
narchia; perciò le laziooi riunivano invano i loro sforzi per cor- 
rompere la gran massa , e con ispecialità le braccia oneste ed 
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XLVII. Jmmolum adver- | XLVll. Saldo a siffiitte vo- 
mu mi mmam$ fxmmfme | ci 9 wypiè TUmvìo oiIìimiì» 

atili. Ma la sedizione , sebbene vinta , erasl concentrata nei 

glubbi del malcontento , e lo spirito d'anarcliia si adoperava a 
a conservare, ancorché celatamenle, il suo posto e ad insi- 
nuani» polendo, nell'aaimo degli eserciti. Tiberio non era 
certamente ridolo del popolo» come lo era Germanico. Salilo 
appena sul trono» avea indovinato il sistema del suo governo » 
ed invano infingevansi l'nno di mascherarne , l'altro di averne 
scorta l'atrocitii. I.0 scopo e l'azione d'un {governo moderato e 
giusto sogliono essere di riunire i partiti « convincerli , conso- 
larli» ridurli alla resipiscenza» invece nel governo di Tiberio 
erano quelli di tenerli in freno» sorvegliarli » signoreggiarli » e 
ridurli all'impossibilità. Perciò alla prima notiaia della som- 
mossa delle Legioni Germaniche e Pànnonicbe» mentre i mal- 
contenti proclamavano la diflamazione e l'oltraggio colla mira 
di provocare il disordine, ed in pari tempo mentre tenevansi 
all'agguato d'ogni torbida sperane a fine di protillare di lutti 
i movimenti popolari» dopo averli provocati » Tiberio fermo 
tenevasi al timone di sua politica, nulla curando che i flutti 
delle vane parole ne agitassero il naviglio. Dice Seneca (contr: , 
proem: 7). « Cum res animum ocat pavere ^ vcrba ambiunl ». 
D' altronde, è a riflettere, che i principi dell' antichità solevano 
tenere lontani dalla Dominante gli eserciti, non sólo per incu- 
tere spavento ai nemici e per freno de'conflnanti » ma eziandio 
perchè i grandi della Corte e della Gttà » ne' quali consiste la 
forza morale dello Stalo , non avessero pronto contatto eolla ' 
truppa , senza il di cui appoggio scuotere non potrebbero l'ub- 
bidienza , loro mancando ropportuoità di corromperla. Tiberio 
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7iberhfimtf{i70)nmmmi^ u (170) a m laMMte b Cr« 

fere eofiil rerum , pitale, e liiehwr se, e b R«» 

se, remque publicam in ca- pubblici! ^171), cli^ era 4a 
sum dare (i71) MuUa 4pdp' 

^Atetelosla polltleo-M*rlei%. 

infioe» soffriva il dire » purché lo lasciassero fare , e pefrchè co- 
oosceva per espeneDia'* che nelle burrasche aoche i passaggierì 
▼ogliooo dare avvertimenti al timoniere il più esperio, come 
ci ricorda Cicerone ( Filip: 7. ) « Etkun tumm gubematorts in 
« magnis tempesteUibus a vectorilm admoneri nolenti «> 

(170) Il Principe abUe iiou suole rep)larsi su di ciù che il 
popolo dice, perchè questo parla sovente per passione. « Non 

, « tx rwuom staiuenduni » dice lo slesso Tacito. Beli' elogio é 
quello che costai fii nel 3* degli annali a Tiberio allorché dice » 
esser egli slato oliremodo nemico de' romori della Città « 7Ke^ 
« rius , in spemené^ xwmorìbm, wiKch». » Né Velleo Patercolo 
adula questo Imperatore allorché dice , esser e^W slato ottimo 
conoscitore di ciò che far doveva, risolvendo non ciò che ap- 
provava la moltitudine, ma ciò che gli era d' uopo approvare, 
perchè iiieea più conto del proprio dovere che delki sua ripata- 
lione. Giammai Tarmata dev'elevarsi a consigliera de'disegni del 

'generale, ma invece è il generale che deve sempre dare la legger 
ai soldati. Dice Scipione Ammirato, die i principi che s' inquie- 
tano del giudizio del popolo , commettono gli stessi errori de* 
scrupolosi dove non e peccato. Essi non debbono affliggersi 
nel vedere disapprovato dal popolo ciò che fanno , Je»^ che 
faUo?aiiaaierotonlmn(B09i^^ e con jpUna cognizione dj Mu- 
sa , perchè diversamente operando , mestrerebbero di non «ver 
agito colla certezza di fare il bene, ma bensì con una falsa pre- 
venzione. 

(17 1) Siccome non vi è ragione di Stato uè di guerra che 
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« XdÙTfer Gtntumuamexer' 

« nontam : ille GaUiarum 
« ofibus subnixus, hic Ita~ 



molte e diveneidee tnvaj^ 
lo: « più forte l'eieraloiliGav 

a mania; pìii presso quello di 
« Pannoiila: quello attenersi 
• ftUe GaiUe^ soTrasUr que- 



AnloloslA polUleo-M«rlca. 

domandi al Principe il sacrifizio di esporre all' aizardo la sua 
persona • come del parl*tton vi sono avvenimenti né inOussi di 
fortuna che possano farsi garanti della sua personale sieurem, 
così n d'nopo ch'egli non fondi le sue delihornzioni su!l' nltrni 
<l('lu)lo/Zii , ma unicnnu'iiU^ sril sostcjjno dvWv luopric Un/*'. 

• 

Francesco Primo dì I Vnucìa per sua sventura ascoltando i con- 
sigli dell'Ammiraglio lionnivet , si trovò di persona presso Pa- 
via a giornata campale cogli Imperiali, nella quale, non ostanti 
ì prodigii di valore delle sue truppe» ebbe una sanguinosa scon- 
fìtta, e vi restò prigioniero. L'imprudente Bonnivet espiò è vero 
col proprio sangue i disastri delia sua patria e la callività del 
proprio Sovrano, ma quante Irisle conseguenze non derivarono 
da quel grave iuforlunio? Inasterà ricordare, che attaccato quel 
Re da crudel malattia» fu astretto, per ottenere la libertà, a se- 
gnare il trattato di Bfadrid , cedendo al vincitore la Borgogna , 
ed'i di lui dritti sulla fiandra e TAHesia:.. fallì pur troppo ve- 
ri , ma che pur recrro rispicndere la grandezza del suo caratte- 
re, e ne accrebbe la celebrità, richiamando gli sguardi dell'Eu- 
ropa, è destando T interesse d' un popolo che tutto perdona al 
coraggio e si affolla al grido dell'onore ! Se Luigi XI non si fosse 
allontanato dall' ordinaria sua residenza, non sarebbe stato pre- 
so dal'l>uca di Borgogna , e ritenuto nel castello di Peronne , 
avendo dovuto , por liberarsene , firmare trattati assai svantag- 
giosi alla Francia I 
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« Uae imminens : quos ùjitnr 
n atiie ferrei? oc j ne poxtpo- 
« sUi e at Uw m eUa inceiideren^ 
« Ìmr,JÉtperfiUo§panUraài' 
« ri^ntajesMe MtiuayeuimU' 

• jor e longimfuo retferen- 

• tias (i72) simìd adolescen- 



« sto air Italia : qnal danqtle 
1 preferirebbe? talché dell^on* 
« U i posposti non infian- 
• manero. Poterti visitar p«- 
« re dai fìj^li , soIt» la maestii,' 
« col la distanza concilia pift 
« riverenza (i72). Si scuse- 



(172) Ud grande Imperatore'» .fiMeodo eoo a ciò che dice il 
nostro storico , cioè che la maestà del Sovrano suole ispirare 
più Tenerasione da Inngi » ripeteva sovente » che i mostri sem- 
brano tanto più grandi , quanto inag{^ìore è la distanza dalla 
quale sono osservati. Questa massima |)olitica meriterebbe d'es- 
sere lungamente esaminata e discussa prò , et contrae ma siamo 
obbligati a tenerci nei brevi limiti d'un' annotazipne. La forza 
morale, predpna di tutte le fone, è fondato sul consentimento 
del popolo, dal quale derivano U. rispetto e la stima che si han- 
no per la persona del Prìncipe. L' alimento della Regia Maestà 
sono il decoro e la riputazione. Lo scettro è il se£»no di (jiiel- 
r autorità centrale che trovasi nelle mani d'un Monarca per la 
slcureiza de'suoi sudditi. La prosperità generale ò il iegame tra 
Il Sovrano e lo Stato , è ta salvaguardia del riposo e delta fidi- 
dtà di tutti. L'autorità suprema e ta grande opinione de' sud- 
diti verso di lei sono perciò l'anima e la vita dello Stato. Con- 
seguenze di queste inconcusse verità sono , che l' amor del po- 
polo é la vera ricchezza del Principe, e ctie l'odio di lui lo pri- 
va di un tanto bene; che la migliore guardta del Principe, al diro 
d' Isocrate » è la virtù degli amici e de' servitori che lo circon- 
dano, e che la pubblica benevolenza è per lui il più sicuro pre- 
sidio. Dice Cicerone (fllip. 9) « O IMì Émmonolei, ^uom maqnum 
Antol. Voi. /. 17 
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• •iikm» ex€m § t imm , fumdm m 1 « nam «nefce i nMfaw di 
« ai patrem r^icem ren-^ I « qoanlo al fuirt tMo hciM ^ 

Ani«l«sia poliCle«-l«t«rlc«. 

« aipenonam Unri Prme^l » Tito» Nerva, Xrajano, Adria- 
no, AntoniiiD» Marco Aurelio godeiiono l'amor del Senato e del 
popolo pe' loro buoni costumi, e la loro aatorilà divenne lerri-^ 
bile ai nemÌGi per rimponenza de'Pretorìanl, delle legioni e delle 
llolte ; menlre che a (Caligola , Nerone , Vitellio , Domiziano , 
ed a tanti altri cattivi Imperatori non bastarono numerosi eser- 
citi per salvarli dall'odio universale ispirato da' loro tristi por- 
tamenti» e dalla malvagità della loro vita. Ud prìncipe che iom 
vizioso come que'trìsti , vero flagello dell' nmanità, potrebbe te- 
nersi beato? Or Tiberio che lo sapeva , era dominato dal pria- 
cipio , che « Jn mullUndine regenda plus poem , quam obsequium 
« valet f )> perciò magniOcando più del dovere la sublimità dei 
800 rango, procurava di evitare i' umano consorzio , come in 
appresso vedremo. Come si paò sperare nn buon governo sen- 
za che il Prìncipe si metta in un conveniente contatto co' prò- 
prìi sudditi? Non appartiene che a Dio il conoscere da se stesso 
Della sfera di sua immensità i nostri pensieri , i nostri voli , i 
nostri bisogni ; nè il Irono può trovarsi sempre accerchiato da 
coloro che hanno vedute pure ed una politica ragionevole per 
accrescerne la solidità e io splendore. Come potrebbe il Princi- 
pe conciliare la libertà coli' ubbidienza de' sudditi senza cono- 
scerli da vicino? Come mostrare una fermezza die non degeneri 
in rigore, od ima bontà che non sappia di debolezza? Come po- 
trebbe maneggiare gli animi fieri , contenere gli audaci , pre- 
miare i virtuosi , conciliare in una parola gli interessi del go- 
yemanle e de'governati? Non tutti 1 benefici raggi deirautorità 
tutelare , spiccandosi dal loro centro che è il trono , possono 
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« st€nies(iu€ Gertnanico a ut 
« Druso f posse a se miti^- 

« MÌMdium , si òmpeniUrem 
« jprevif jeni? » Ceferwn , «f 

jam jmntjiie iturus, legU co- 
mites, ctnèquisivU impedùne»^ 
im, misnuwU novef: max 

MNMliM, primo prmfenle». 



no. Da lui potern o mitìg^are 
« o coo^ttiderc quanti a Ger- 
« maiucooallraso ricalcìtns- 
« aeros m diapteBato Plm- 
« peratore, die resta? » Pure^ 
qual snllc mosse , rompag'ni 
scelse^ apprestò bacagli, forni 
§dttt poi wianfnte ora il 
TomOy ora gli alari caonado^ 
dappriaia i savu^ìndi H Tolgo, 



Aiai«lof I» polUlco-ial«rlea. 

ugualQiente dilatarsi su tutti i punti delia periferia , massime 
d' un impero sì vasto qual' era quello di Roma sotto de' Cesari. 
Vero è cbe il legame che unisce il Sovrano al suo popolo è di 
8aa natura Indissolabile ; che gli interessi ed 1 doveri recìproci 
fra l'uno e l'altro asslcaraìio la perpetuità di questa unione; cbe 
è dell'interesse della nazione il comportarsi in guisa, che i dritti 
del suo capo non soflrino alcuna alterazione j che in somma il 
Sovrano come Capo forma colla nazione stessa una sola persona, 
ma é del pari iocontraslabile che sarà sempre più grata ai sud- 
diti la popolarità di Errico IT che l' hidole cupa e la sospettosa 
condotta di Tiberio, perchè sarà sempre meglio che essi cono- 
scano la persona del Principe in tutta la piene/za dell<' sue vir- 
tù , anziché reputarlo un oracolo misterioso , e vederne im- 
presso il nome unicamente a fronte degli alti pubblici. Le sto- 
rie delle repubbliche e degli imperi attestano vieppiù rinfallibi- 
Utà del principio» doé» che nessan trono può dirsi sicuro se non 
ha per base la virtù ! Ripeteremo perciò con 11. Aurelio ( lib. 1 
c, 10) « Fortunata et ^ccura ist JiespuOlica, cujm Princeps vir eit 
u probatae cotucieniiae », 
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dein vìil^um , divHssime | per laug;o tempio ei le provin- 
Frovùicias fefeUU\i7Ji). \ ce ingamiò (175). 

(173) Alcuni politici » dod npremmo con quanta buona ra- 
gione , censurano la passione di piaggiare come disdicevole , e 

quasi sempre fatale ai grandi. Oltre a ciò , spesso questi olii 
viaggiaturi rilornaiio malcontenti , e talvolta ancbe piccati per 
qualche omissione di onoriflcenza per parte di coloro die ban 
visitato , o per altro leggiero motivo ; e perciò quasi tutti I 
principi viaggiatori hanno oggidì preso il prudente divisamen- 
to di viaggiare, o di soggiornare airestero in tncogmtYo. In quan- 
lo ai promessi viapgi di Tiberio , furono le Province talmente 
ingannate per molto tempo da queste finzioni connaturali al di 
lui versipelle carattere , che quasi ogni anno si facevano dei 
praparalivi, ed egli permetteva che si facessero pubblici voti » 
cosi pel suo viaggio » che pel suo ritorno. Ma finalmente , dice 
Svetonio , tutti aprirono gli occhi, ed imposero per Ischernó a 
Tiberio il soprannome di Callipcde. ^'on fia discaro l' aggiunger 
qui poche parole sul conto di Fabio Massimo che *^li invidiosi 
di lui contemporanei per motteggio chiamavano il pedagogo di 
Amibak. Costoro dicevano» che in lui eravi più viltà nei teme- 
re il giudizio del popolo > che nel paventare, il nemico. Ma se- 
condo Tito Livio ( lib. 44) non tutti i generali avevano la forza 
di spirilo di Fabio, il quale preferiva piuttosto d'ingiustamente 
soffrire qualche diminuzione d' autorità , anziché fare diversa- 
jnente da quanto doveva , colla mira d' ottenere appunto l' ap- 
provazione del popolo. Seneca dice non esservi più ridicolo d'un 
uomo che teme di dò che gli albi potessero dire di lui. « JVtWf 
« UtdHm 0fl ftomtfie verha mHuente ». La coniradizione lungi dal- 
l' infievolire , fortifica , e rende inflessibile un animo risoluto ! 
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XLVIU. M G tr m m i 
tmày qummqmm «wilnieCo 
exercitu , parafo te db»- 

fectores uUione , liimjlum 
oiU^ «paiium ratus , si re- 
eeiUiexemfhsihiiptieaiutÈ* 

• veuirefevaSda 

n manu , oc , ni suppUcium 
• in nuihs praetmuant^ ut»' 
« i*Mm jmomtMtM cociìb )^*^ 
Bob Caeekm m/mUferis ji- 

^iferisque , et , ijuod nuav- 
me castrontm sincerwn erat^ 
occulte rec'Uaty « utque cun— 
« efoif infanUaCf «djpras nior* . 
« fi exMnowfy Aorfolttrx nam 
« m pace c«iwa5 et merita 
. « spectari: ìdti heUtmv in- 
a gruaty innocentes ac no- 
ti xia$ juxUt cadere ». lUi , 
tentatis ques idoneos reban- 
lur, postf/uam tnaj&rem 
^ionum partetn in officio vi- 
dent, de setUeniia legati^ «la- 



* 
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XLVm. Aia G«imttieii , 
boiehk raeeolto r egerdfo, e 
pronta gtk la Tcnclietla con- 
tro felloni stimando pure 
dar tempo a tutti di consi- 
Iflùura col fresco csoBfSo , 
ocrifc a Cecina , • di'cg^ ai 
« avanza in g^ran fima^ e, se 
« impuniti i ribaldi ritroverà^ 
« menerà strag'c indistinta ». 
Cecina legge tal lettera segre- 
tamente agli alfieri e a quanti 
▼'erano pori di fellonia j con- 
fortandoli « a sottrar tutti al- 
« i'infamia^sè stessi a morte; 
« chè in pace librami ragioni 
• € meriti j rotta la guerra ^ 
« bnonie malyajj^i eg^ualmente 
« allcrransi ». Queg*!!, esplo- 
rati €|uanti credevano idonei , 
poscia che riderò in fede i pià^ 
d'antoritk del Iicgoto fiaean 
rislaniedi piombar sopra i ri- 



Anlolosla polUlco-itftorica. 

La fermezza dunque ed il temporeggiar di Tiberio , avvalorati 
dogli avvenimenti posteriori^ dimostrano cb'egU fece benìssimo 
ooirimilar Fabio MsMimo. 



Digitizod by Google 



262 



C. COENBUO TACITO 



liMml ÉemfmSf ^ fbedissi- 

Timr , signo inter se dato , 
irrumpunl ccnttdtemia , tn^ 
eid^ igtuaroas tmjb, iim» 
emuemSynMcéMlef eoe-, 
iKf milMfiiiy ifm$ fmi$ (€74). 



baldi pronti a tamaltiiaM . Da- 
toti quindi il s^^fBafey balan 

ne'padiglionìjC sproTTfldali^ 
uccìdono, tatti ìg^norando, fuo- 
ri cke i consapevoli, donde la 
stride e perchè (174). 



Attf^loste p«lllleo*l«lorl0a. . 

(174) Ordinato l'esercito contro pli ammulinali , sarà pru- 
denza del Generale» pria di marciar loro incontro , d' accordar 
UD tempo'discreto , acciò possano meglio riflettere alla loro si- 
tuazioDe. P^rctocchè, scorgendo essi che effettivamente si vuol 
operare a loro danno, avverrà che molti daranno luogo alla ra- 
gione , altri torneranno pentiti , o sorgerà nel frattempo tanta 
diversità di pareri , die produrrà allarme , confusione e disor- 
dine ; conseguentemente agevolazione maggiore per sottomet- 
terli. Ala dopo esauriti tutti i rimedi possibili» si rende indispen- 
sabile il terribile principio che è l'argomento migliore del po- 
tere « Ultima raUompm i» cioè, la fo^za, altrimenti per sover- 
chia dissimulazione lo Stato andrebbe in rovina. Un Generale 
dunque, come Germanico, che parla o scrìve con vigore, e che 
alle parole accoppia qualche intrepida azione , imprime quasi 
sempre terrore nell'animo de' riiielli , abbenchè fos^ro fòrti di 
numero. Essendosi i Tedeschi sollevati contro Alessandro Far- 
nese Governatore e Capitan Generale de' Paesi Bassi , egli pre- 
sentossi agli ammutinati colla spada alla mano , e comandò al 
Colonnello del reggimento di dargli all' istante nelle mani due 
soldati di ciascuna compagnia , conosciuti per i più colpevoli. 



ANNAU uno nUNO 



m 



XJélX» DiverstkmmUum , 



facies. Nèm 
proelio , non fidversis e ca- 
stris, sed iisdem e cubilibuSy 
fm8 rimudvtieetUes dies^ Mi- 
mmi ifmélcM nox h mb werat y 
Uteeitmi In |MrCes, ingermd 
iela: clamor f vultiera, san- 
guis ptdam : eausa in occul- 
io: eetera ssrs regUs'H fui' 



òUetteelù u» ^im* saeviniurf 

pessimi (jiioque anna rapuc- 
rant. Ncque le^atus aul Iri- 
huuius mùd/endor adfuit: per- 
missa vuljfo Ueentìa atipie ul- 
Us t €i sàtietas, Moxingres^ 
sus castra G eri n antcus ; non 
medicmam Uìud^plurimiscum 
^aerìsais , sed dadem appel- 
km$f cremari coqpora ynòei. 
Truees eHamtumamiaos'eu- 
pido involat etmdi in hostem^ 
piactJum l'uroris: « nec ali- 
li ter posse placari commiiK- 



XLIX. Guerra dvOe^da 
ifssì ■alfeaef , JiiHiMig Nem 
m battag^Ua^MMidatrMMee ne- 
miche, ma dalle stesse tende, 
quanti il giorno allo stesso de- 
SCO, ne"* letti atewi la notte ao> 
colee, dividoMÌ a parleggiafe 
e «.stnoianii. Pakae è il g;ri< 
do, il macello , il sang^uc ^ la 
causa ignorasi: giuoca per 
tatto la sorte) eaddero aneon 
de^bnoni) eonoeciatou eon- 
tio chi inemdelivaaiy brandi- 
ron Parmi anche i pessimi. 
Non il legato, non un tribuno 
afflrenavagli) fa la vendetta 
pennesM finù alla sasielkFal- 
tosi fjaindi dentro a* quartieri 
Germanico, con moUr* lagri- 
me non medicina appellando 
ciò, ma sconfitta^ comanda 
Jordan tfi estinti. Ed in qne* 
glianiniiyMlibeDean^ora ca- 
rati, la brama accendesi di 
farsi contro al nemico per 
espiare la rabbia: « non altri - 



1 quali, in numero di venti, fiiron tosto al cospetto di tutta l'ar- 
^ mata fucilali » senza che alcuno osato avesse di proferir parola* 
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• Htm ucccptsétKt 

tur nrdorem militum Caesar, 
jtmctofjfue jìonte tramittU duo- 
Jeeìm mUiia e kgUmibuB, §ex 
cC «MjfMffi MCMtf eùh9rie$t odo 
et/miimm oku, qua mm eaoo- 
ditùme miennerata modestia 
fmt (17^). 



« BMali poicni placar le 
« èn^tMUfOfpà j dw ^ 
« empii pelli o f o m onà ooà 

« onorate ferite ». Seconda 
Cesare qneirardore^e gittato 
mi ponie, trasmt^tte dodici mi- 
la ddle Iicgioni, ventiam 
bande availiari con otto aqaa* 
dre di cavalieri, che modestis- 
sime in quc^trambnali ai tea- 
(175). 



(175) Per ogni aDima sensibile ò penoso il considerare il fù- 
neslo quadro di questo arlioolo applicabile a lotte le ribellioni 
d'un fine malaugurato a funesto. Spinge fino alle lagrime l'idea - 
che dopo tanti leu la li vi di sovversione che han riscaldato ed oc 
cupato spirili cupidi ambiziosi e turbolenti , il desiderio della 
propria vjla prbduCa che l'uomo riounzii alla compagnia ed al- 
l'amicizia dell'altro, né più si badi alla macchia dello slesso de- 
litto. Perocché, non v'è alcuno che non si compiaccia di vedere 
lo que' tristi momenti piombare suir altrui capo la pena della 
colpa colmino, aiRorcliè ne'caslighi, fatti per mano della molti- 
tudine, patissero, come suol' avvenire, alla rinfusa innocenti e 
colpevoli. I delitti di quella notte foron quelli di cui è capace 
VOdoatuiia, cioè di una soldatesca somigliante all' ignorante 
plebaglia , sempre disposta all' esterminto de* migitori che non 
si legano ad essa , perchè non vi sono uomini meno anarchici , 
nè più dispotici degli Oclocrali. Quando la fermentazione di que- 
gli animi infuocati arriva a siffatto grado , loro non rosta che 
darsi scambievolmente in ostaggio la propria testa , essendo il 
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L, MdKÉij neque ftrond^ 
Gammti «gUabatU y dmn ju- 



L. Allejrri iimMi dB 111 
non hiii|^ i Germani^ mentre 



perioolo r usilato atmoefera delle oospirazioDi; e colui cbe co* 
spini 9 mentre trema avanti quello stesso potere che Ttiole lo- 
vesdiire, gitta ad ogni passo dafanti a se la propria Tita. Val- 
gano per esempio que' Calvinisti che conj^iuravano d' impatlro- 
nìrsi di Fraucesco Secondo di Francia, e che finirono coU'essere 
trucidati quasi tatti, e molti di essi consegnati al carnefice; co- 
me eziandio il funesto fine del partito de' sedici di Parigi , tanto 
ligio de* Guisa» e tanto avverso ad Errico III; e finafaniente, per 
non citarne altri, la congiura contro II Duca d'Orleans Reggente 
di Francia sotto il minorenne Luigi XV scoperta dall' azzardo , 
per la quale cinque complici Brettoni ebbero mozzo il capo , e 
' gli altri f fra quali il duca di Maine ed il Cardinale di Poligoac, 
furono mandati in esilio. Cattivissimi frutti son quelli adunque 
delle rivolte, le quali pei* minimo de'mali producono stravolgi- 
mento d' opinioni , rapacità , uccisioni , ed altri disordini. In- 
sensata proclività dell'uomo torbido fu sempre quella di fare sa- 
crifizio de' vantaggi presenti alla vana speranza d' un avvenire 
migliore l Trame di tal natura non possono essere reputate glo- 
riose ed ardite , ma il rivoltoso non ha dritto di lagnarsi se poi 
le paga col proprio sangue; né merita biasimo un vincitore 'se 
distrugge i nemici , de' quali non gli é più concesso il Adersi. 
« Salus reipublicae ex eo pendei, ut conserventur pacifici, et ejician* 
« tur turbuleiUiac rebelles ». ( Vit. M. Aurei. 1 c. 8) Infine, per 
impedire ogni possibile riuscita alle nialvage fermentazioni che 
gli agitatori potrebbero ispirare alle anime deboli e suscettibili 
d'impressioni funeste, vuole prudenza di Stato, che le truppe 
sian subito occupate in qualche impresa. Se poi da se stesse n V 
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poH iueordiii tdUnemw, At 

Romanus agmme propero sU- 
vam Caesiatìiy limUemijue a 
Tiberio coepium scindU: ca- 
jlra inUmUe hetif frmUm 
me tergum voBoy ìatera con- 
ettedibus niìmU. Inde saìlus 
abscuros permeai^ consuUal- 
ipte^ « tx duobus Uineriìms 
-n breve et soiUmn Mtfuidwr^ 
« an impedifiuseimleniaium, 
« coque hostibus incautum » . 
Delecta longiorc viuy eetera 
aeederofUur. Etemim aUuk- 
rmd exphnhnt • ftsUm 
n emn Crermams tweiem^ ae 
• solemnibus epuUs ludi- 
4c eram ». Caecina cum expe- 
diUs cohmiibus praeùXfH ab-- 
stantìa' nbtarmn amoUnJu^ 
betar: legione» imoiieo inter- 
vallo setjituulnr. JuvU nox 
sideribus illustrisi ventum€itte 
ad mcoB MurMomm et cir- 



■alfe ferie per il per- 
dalo Angusto, poscie m «fr- 

scordic Implicati. Ma taglie 
In fretta il Roma no la selva 
Ceaìa^ e T argine de Tiberio 
intreprcte^preiBO qoell'er^» 
ne eecempasi -, le frante ed il 
tergo fortifica di palaneato , i 
fianchi d'alberi tronchi. Tra- 
verse qnindi le tenebrose bo- 
scaglie e si conrigflie quale 
tenere deUe due strade, se la 
più breve ed usata , o la sel- 
vaggia e insolita , ne quindi 
attesa dagli Inimici. Sceltasi 
qnesta s* affiretta il «esto^ poi- 
cbèroeavanò gli esploratori es- 
ser tal notte festiva per 1 Ger- 
mani, e sollazzevole per solen- 
ni banchetti. Mandasi innanzi 
Cecina eoa leggier troppa a 
frrri via |»er le selve t di bre- 
ve tratto lo seguono le legio- 
ni. Scorti da una serena notte , 
gtonsero ai borghi de'Marsi , 



Airtolof In pnUil«o-M»rlMi. 



sprimessero il desiderio iu espiazione del proprio fallo, il Geue- 
rale , dopo il comui^e spavento ed uo imparziale castigo , do- 
vrebbe coD buona occasione secondarne rardore.' 
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« i bnliari stmnaaati tonya 

le mense e pe'' letti, senza un 
soapctto^ una ve^^lu^ Unto era 
tatto per trMcnaan in di- 
■ocdine t tiiiMtt di gnem BM 
oravi, ma neppar pace, se 
non licenziosa e languida tra 
liriadii (176). 



(176) Fra le virtù d*UD coDdotUere d'eserciti, le più essen- 
àaii» al dir di Cicerone » sono fanUcesQaua^ taUamom, To- 
jMroiftà, la orieriift, « la fmUzssa <f animo. Invano senza di esse il 
genio della gnerra attirerebbe la rlttoria a librar le* ali sul capò 
del suo favorito. Noi nel corso di questo articolo e nel seguen- 
te le vedrem brillare tutte in Germanico, successore ben degno 
di Giulio Cesare. Egli difom, profitta dell' inasione e della, 
trascnralexza del nemico che non sospetta d' essere sorpreso 
dalle Legioni perchè ratlennte dal lotto per la morte à' Angu- 
sto. Mette a calcolo l' oppoHunitft d' assaltarlo nel momen- 
to che trovasi occupato in feste e conviti , ed in cui avreb- 
be trovato poca resistenza confusione e terrore in gente lìera, 
rozza ed immersa neir ubbriacbena • nel sonno ed in altri di- 
sordini e, dò che vai più, improvvisamenle attaccata da ogni 
Uto da guerrieri avidi della pugna per cancellare la macchia del- 
la ribellione, e per rientrare nella buonagrazia dell'Imperato- 
re j e finalmente si giova della serenità di quella notte, perché 
il bel tempo suol esaere di possente aiuto alle truppe , e di pre* 
Indio d' ogni propizia loro intrapresa. £gco r intendimento e la 
preveggenza del generale « ConsUiim in prwìéknéo »• Ròmpe «> 
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LI. Gcsm a ahrtur Pini 

delle Legioni con maggior 
guasto f in quattr^ ordini le 
■|Nur&^ Mettono a ferroe albo- 
co cniqiittBta miglia alTuitor- 
ao: non età momt pietà, no» 

, A neologia polUloo-latorlea. 

poscia r argine che serviva di barriera contro quelli stranieri ; 
vi pianta invece un accampamento fortiOcato di fronte ed alle 
Spalle con de' ripari , e oe'Aaocbi con degli alberi tagliati: ecco 
r Ingegno e la sua atteniione « Mmfriei in agendo ». E sebbene 
quando s'Incontrano dae strade'cbe ambedae conducono ad fin 
medesimo luogo , una delle quali più breve e battuta , T altra 
più malagevole e non frequentata, suole sempre preferirsi la 
retta alla curva , la buona alla cattiva , pure Germanico volle 
scegliere la seconda per meglio assaltare alla sproTV«dota« ado- 
perando però, a compenso del tempo » la più grande celerità : 
ecco la prestezsa nell' eseguire « Cdaita» in eonfieimio » In co- 
tal ^'uisa circonda gli alloggiamenti de* nemici tuttavia sdrajati 
sui letti, o accanto alle mense , scevri di timore, senza scolte 
avanzate » e senza quelle tante precauzioni clie l'avvedutezza 
militare suggerisce ed Impone a comune difesa. Vero è cbe il 
corsgglo , qualità più a buon mercato e più comune dell' urna- 
.na natura , suole In tal cimento operar de' prodigi , ma è del 
pari incontrastabile che l' ebrietà, le gozzoviglie e la trascura- 
tezza sono vizi fatali ai buoni ordini della guerra , e debbono es- 
sere temuti più di qualunque imboscala nemica. Dice Filone (de 
monarch: ) » Vini usu» ffraeat animim , mm htbeicU , eorpiu 
. onerai ». . * 



MéM. Umemt mnnae Leyw- 
nes , ifuo lattar popuìaiio fo- 
r^yipudttùr in cuneos disper- 

iMMi fsnie flammkipee per- 
tNMtatf non eexìUf non «stot 
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mtjerflfiiNwm atttdU: (i77) 

profana simtd et sacra , et ce- 
Uberrmutni illis gnUibusUm- 
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sesso: (i77) profano e saero * 
eg^ualmente atterrasi, sino il 
tempio , tra quelle gfentì ehia-. 
naaiiM àkTanfima. San'uMi 
ferita i noilri 9 cbe aonnolai- 
ti, inernU) o sbandati « c a ie 



(177) L'avidità de' soldati». cbe d'ordinario mirano in cimpa- 
gna pià a far bottino che a comtmtterey'è cagione che quasi mai si 
ottenga una vittoria completa. Bisogna dire che questo male non 
abbia rimedio, perchè nel corso di tanti secoli la pradenza, la 

severità , ed ogni altra virtù de'IVincipi e de* Generali non han 
potuto frenarlo. La guerra è una risorta di sua natura tanto ter- 
ribile» che non potrebbe consigliarsi a chicchessia, neppure co- 
me semplice preservativo» perchè Tinfluenza di qùesto flagello 
è senza dubbio di aggravare il male e di renderne il principio 
più attivo. La licenza e la rapina ne sono ordinariamente i fo- 
rieri che fanno strada a mille estremità improvodute. Per la guer- , 
ra cessa sovente tulio ciò clie ronde uli uomini contenti e tran- 
quiili. Dove ella imperversa distinzione di poteri, sicurezza 
personale » antoritii costituite » leggi communi , dHtto natu- 
rale » tutto iusomma periclita , tutto sparisce t Quanti sacri- 
fizii f quanti strazii id un punto 1 non è se non dopo di mil- 
le gemiti e mille morti che i priocipii dell'ordine osano rinasce- 
re dal grembo stesso della desolazioDC. Dice Aurelio Vittore 
( Ces: 26 ]. « MUes genus hominum pecuniae cupidus , fidumque 
oc bontmtoloqttaeslu. » Ogni regola però ha la sua eccezioDe, 
né noi potremmo dividere l'opinione di questo scrittore » oVe 
per poco si consideri la nuHtar disciplina delle troppe dd nostro 
secolo! 
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eeMrmd (t78> SxeM em 

caedes Bructeros, Tubantes, 
Usipetesy saìiwquey per quos 
exeniiui rejfnMtm» y ÌH§ei^ 

cessUijue iUneri H proelfo. 
Par* equitum , auxiliariae 
cohorles ducebant : mox pri- 
ma Le0io} et mediis impedii 
meniUf sinistrum ìatus tma 
ef weeswumi, iextrum ^^iitfi- 
tani clausere : vicesima legio 
ietyafirmavit , post ceterisO' 
ehrum, Sed hoHes , ilonee 
o^meii per nàhu porrìgere- 
tur, immatiy dein lateruet 



ro(t78).A tek eeódio, Tm^ 
bmi, BnittcrI, Usipeli n ri- 
scossero , ed occuparono i bo- 
Hchi , onde era per ritornure 
l'eterato. Scppelo il eapita- 
»o, « mataò imII» in balbi* 
^Ua. Pk«eedca parte della ca- 
valleria con le coorti ausilia- 
ri z seguiva la le^u prima ^ 
e co^bai^an^li in mmo chinae 
fl ainktro llaneo la Tcntniie-- 
flima^ la quinta il destro: ai 
riiiforzaroii le spalle dalla 
ventesima^ il resto deg^li al- 
leati alla coda. Ma gli ininù- 
ci si tenner cheti aindiè le 
schiere imboscassero ; poi. 



(178) La religioDe non deve mai servire di pretesto nè dì 
strumento alla crudeltà ; nè per lo sfogo d'insane passioni , e 
specialmente per spirito di rapina» debbonsi mettere a fascio le 
toBB Barn e profone. 

Apriamo gii> annali del Mondo , chiamiamo in ijuto la sa- 
vieaa deTseooli , e vedremo» che nulla di più sacro ha esistilo 
flnora sulla terra che non sìa stato talvolta violato dall'auda- 
cia degli uomini ! Dice Cicerone ( prò Ros. Am. ) « Nihil est tam 
tanctum , quodnonaliquandoviolel audacia ». Ma in pari tempo 
essi ci oflrono moltiBslmi esempii che il sacrilegio» o la viola- 
zìone di tutto dò che è consacralo alla Divinità » è stalo , anche 
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tota vi novissimos incurveìf: 
tuHMtbttmtunpie densis Ger- 
numorum emtervU leves co- 
horieSy cwn Caesar^ aiiteeius 
ad vieesimanoSf voce magna, 
« hoc iliud ternpus oblUeran- 

• due seditionis, clamitabat : 
« pergerekty froperannt eul* 

• pam in deeus vertere, » 
Exarsere anvmis, tmoque »m- 
petu perruptum hostem redi- 
jfunt in aperta^ caeilutitquei 
simtd primi agmiuis ttpine 



leg^nMiite U fionle e i fia» 

chi agallandone , a tutta fu- 
ria «'spìnsero sopra ^ uiti* 
■ii;e già dalle dense squadre 
bcbìcIm k finteria leggera 
si seompìg^liaYa , quando to- 

landò Cct»arc alla ventesima, 
ad alta voce gridò : u ecco il 
« momeiifo da seaneellare la 
« feUoBÌa^ fia, Tia, sicaiir 
« gi la colpa m gloria. » Ar- 
dono , inruriano,cd in un im- 
peto rompono 9 cacciano al 
piano, distruggono r inimifo. 



AnColosla p«lllleo-Morl««. 

in tempo del polileiMiie, severameiite punito. Avremmo In 
profipettlya un gran quadro di storìei esempi, ma è d'uopo II- 
ìnltarel ad alcuni , cbe valgano ad aTTalorare questo nobile éì*> 

tanto» perchè nel corso di quest'opera avrem campo di nuo- 
vamente trattarlo. Il Gran Pompeo avendo espiijin.ito Gerusa- 
lemme, dopo essersi col l'esercito abbandonato ad ogni eccesso di 
scelleratezza «Sce/tK sedere cumtdans» al dire di Dione, (lib. 37) 
profanò in guisa II Tempio di Dio, che lo converti in quartiere 
ed in stalla per la cavalleria. Dopo aver trionfato di ventidue 
Re, vinto da Cesare, ed abbandonato da tatti , mori, come ab- 
biam dello ♦ assassinalo in L{iitto, Lo stesso Dione ( lib. 40 ) 
esclama « Pompeii inieritus argumenlum inceriomm casuum hu- 
manae lorltf. » Catilina , come rifletle Sallustio , non sarebbe 
stato si prestamente abbandonato dai suoi , ed ucciso , se il po- 
polo non lo avesse veduto mettere a ruba i tempii degli Dei. 
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tm m m m mven , QtAium wJk 

Uer : fidc9is^ue recentUhtSy ae 



Mi6 tn^pfo-nlttito Jilft yws^ 
guardia m trawM dalle «ri- 
ve ed ail'orzarouo il campo. 



Marco Marcello, nobilissimo e virtuoso RonianOy ebbe la mor- 
te per aver fatto iacendiare un tempio molto caro, alt' idolatria; 
' eccesso di rabbia e di frenesia tanto censurato da Polibio (iib. 5). 
Jkilfwrt UmfHa rdnoti homiin»$ etl, ac piane furenOs, » Giallo 
Cesare, come narra Svetonio ( cap. 3i ), privo anch' egli del 
lume della fede, eoniinciù a meritar la censura de* politeisti , 
dacché nella Gallia permise che le sue truppe spo<;liassero il 
tempio d'Ercole* Brenno» famoso condottiere de' Galli» violi i 
Greci t ordinò che si ponessero a sacco i loro tempii , dicendo 
per ischemo che gli Dei dovevano a lui largamente concedere, 
non egli agli Dei, essendo sommo onore per costoro l'arric-. 
chire gli uomini coi tesori del loro culto. Ma mentre che il pri- 
mo tempio spogliava , fu .casualmente ìoceDerito da un fulmi- 
ne* Allora tutto il popolo si levò in massa , e tutta quella trop- 
pa restò si fattamente oppressa ed a precipiiio. ridotta , che non 
vi fu fra i Galli chi nella patria T infàusto annuniio di tanta 
sventura portasse! Finalmente Sesto Pompeo, vinto in batta- 
glia navale da Ottaviano Augusto, prese ricovero in Sicilia nel-- 
r antichissimo tempio di Giunone Lacinia. £ mancando di mez- 
. zi per pagare le truppe , volle servirsi delle preziose ricchezze 
donate alla Dea, che riscuoteva allora il culto universale e pa-> ' 
^no dell'isola. Ma narrano gli storici , che poco dopo di que- 
sto delitto» fatto prigione dalla cavalleria di Marc' Antonio , e 
. condotto al cospetto di Tizio prefetto di quelle forze, ordinò co- 
stui che fosse ali' istante ammazzato, meno per lo delitto di Sta- 
to » che per aver spogliato il tempio di Giunone* Memorabile 
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bemis hcaiur (179). 



Si Marciò' q;iiiiidi tranggitta- 
mente^ e ne' quartieri d'in- 
verno l"' esercito fu raceolto, 
animoso pei nuovi fatti c «li- 
mentico de'paasati (179). 



Aniolosla p^lUlco-Intorlmi. 



sarà ognora qoella di Ini sentenza. « Il baon generale può di- 
« menticare le offese degli ay?ersartl, ma non deve giammai 

« lasciare impunite quelle che si fanno alla rcli^one ! » Se S. Am- 
brofjio (liceva « Qui slaluam contempseril Imperaloris , Imperatori 
a [edsse vidtiur iniuriam, » a più forte ragione merita castigo 
chi osasse offendere la divinità, ed il primo vindice di questa 
offesa dev'essere il Principe, o clii per lui» perchè il sacerdo- 
zio e l'impero da uno stesso fonte derivano. Gravissime del pa- 
ri sono le parole di S. Agostino (lib. 3 ad Chrys. ) « In hocser- 
« viunl Reges Dea, si in rcipiis suis bona jnhcanl, mala proltibeant, 
a non soluin quge perlineiU ad soàelalem humanam , sed quae ad 
a reUgionem divinam» i» Ricordiamoci di ciò ^ctie si ripeteva da 
uomini saggi nello scoppio delle politiche convulsioni dellà Re- 
pubblica Francese del passato secolo «Les trònes sont à la veil- 
« le de leur mine, qaand les autels sont outragcs tmpunc- 
« mcnt. » Germanico permise clie por l'avidità del bottino fosse 
adequato al suolo il Tempio di iaufaua , il più beilo di tutta 
l'Alemagna , dedicato ai Princ^ddlecmf il quale non poteya 
essere che l'Ente Suprmq, e noi presto vedremo a qual fine 
fosse anch'egli funestamente riserbato!.. 

(179) Quanto più si considerano' le regole d'atiur;;iiiiento e 
di ntlenzione serbate in questa ntarcia, tanto più dobbiani con- 
venire che le armate liomane mancar non dovevano di quella 
parte ingegnosa dell' esercilOiChe oggidì appellasi Suoo Maggiih 



Ankd. Voi. i. 
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C. CORNELIO TACITO 



LII. NunettOa ea TSbe- 



LII. Recarono Idi avvisi 
letìzia e dogUa a Tiberio. Lo 
raii^praTa il tomalto spento ; 
BM lo crncSaTm Germaiueo 
per il fkvor procaecialosidel- 
FcBerctto col prodigato MÌlda 



rium laetUia curaqtte affecere: 
^foudtbid uippresscan seditio- 
nem^tei, fiioiilarjieiMitf |M- 
€9MU9fili mt gj i owg fhtHtuUu 
fmmnm Miiiiliaii ^uaerivb' 



• re, senza del quale nò solleciti né sicuri possono arrivare sulle 
linee gli ordini di chi comanda. 

La preventiva riconoscensa del terreno t V idea chiara e-di- 
stinta della topografia de'iaogfal, il giosto calcolo delle distan- 
ze da punto a puuto , indispensabile à possedersi prima di 
cominciare le ostililà ; uno spionaggio esalto e fedele per te- 
nere di mira le mosse del nemico, e per evitare gli aggua^ 
ti ; per serbare le necessarie corrispondenze ; insomma una 
buona polizia militare etc. etc. pare che ne fonnassero 1 prin- 
cipali attributi. In quanto poi alle marce » alla tattica , alle 
evolazioni della milizia, «ran desse , senza dubbio, le miglio- 
ri di que turiipi. Dovendo Germanico marciare in battaglia, 
dispose le truppe in guisa , da poter venire agevolmente alle 
mani se nel canunioo gii si fosse all' improviso presentato il ne- 
mico. Quella forma perciò dicevasi quadrata, non già ch'ella 
fosse tale con esattezza , ma perchè la pKk atta a combattere dal 
quattro lati. E difatti, essendosi inoltrato per quelle foreste , ti 
nemico, molestati da prima leggermente i lati, si spinse con 
furia ad attaccarne la coda. Allora Cesare , tanto più forte dì 
animo , quanto più grave era li periglio , « FortUudo in pericu- 
ìù » vollosi alla 20™« Legione « Ecco il momento , disse, di 
cangiar iti gloria la colpa ». E cosi disse Antonio primo gene- 
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§H , MKea qwHjue Germm- 
nici gloria an^jf^ftafur (IBO). 
BHuUì iamen ad semUum de 
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•€ gli aili«lttli ccmgcdi, «Ure 

alla sua g-iierrirra celebri- 
tà (180). Pure n'espow le 



Aiitol«sUi p»lMlcii-lsl«rl«>a. 

rale di Vespasiano , (ist. lib. 3 ) »• Soldati , sono queste le pia- 
nure dove cnncellar polrete la macchia della passata i^ominia». 
Quelle parole di Germanico ebbero una magica forza , perchè 
valsero ad infiammare quegli animi bellicosi , ed in pochi mo- 
nwotl a sbaràziare il neniioo. Dimenticàlo io cotal goiaa il pas- 
sato; ritornale al loro rispettivo posto la confidenza e la fiducia, 
ebbe In seguito quella spedizione il regolare suo corso. 

(180) Tiberio non potea compiutamente rallojjrarsi de'buoni 
successi militari del suo Luogotenente e suo congiunto, per- 
chè la superbia ed il disprezzo erano i vizi i proprii di lui. aCtm- 
« Mnjplor ( dice Sallustio >antmiif «TiiqMrMa eommtiite nMUa- 
ctHimaliim; » perchè l'invidia glie lo rendeva Intollerabile » 
giusta la massima di Dione ( lib. 41 ) ». /Itgerfim homims tdl- 
lerant «iW a suis aeqtudibus et famiiiarihiis aiiteiri » ; e perchè un 
Principe, erede presuntivo del trono, acquistatosi il favor de' 
soldati per via di donativi, e coli' aver abbreviato il tempo delle 
loro militari falicbef gli Diceva ombra e timore. Dice a proposi- 
to tm antico adagio « Dov'è lame , ivi è T ombra ; e dov'è feli* 
cità , ivi è l'invidia ». Perciò i grandi servizi sogliono infelici- 
tare coloro che li rendono, specialmente quando sono perso- 
naggi , la di cui nascita , o il coraggio , o il merito adombra- 
no un padrone sospettoso. Plinio il giovane saviamente dice , 
esser ben raro ch'egli ami coloro a' quali crede essere obbliga- 
tìssimo. Luigi XI era dello stesso parere per la ragione, che gli 
uomini tanno di buon grado ciò che vien loro suggerito dalla 
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Iute rjus menwrmiHf magisim 
speeicm ìfcrbis adomfUa^^uam 
ul penUtts sentire crederelur. 
FmiehrUms IhmsumMfinem 
Mtt^riei nuduBhntdami^m- 
tentior, et fUla oratumes (181 ) 
cwictaque^quae Germanicus 



fgttlbt a' PìmItì f e moife pn»- 
deose Boe ramnentò, con pa- 
role più splendide in appa> 
rcnza, die per sentirlo nel 
cuore. Con minor poiniia, ma 
con pià nerbo e sehieltem , 
celebrò Drnso e il fooco spen* 
io in Illirìa ^ (1^1) c quanto 



Antologia politieo-if»toric«. 

pura valonlà , e non già (lucllo dio sono obbligali a furo per 
OD prìocipio di riconoscenza. CoDsa Ivo di Cordova, il Gran Ca- 
pitaoo, dopo ona serie di gloriose vittorie, coDquistò al Re Cat- 
lolioo il regno di Napoli ; di eal fa Viceré per quattro anni. £ 
perchè era divenuto l'idolo de'grandi e del popoJo, il Re ven- 
ne in Napoli di persona per assicurarsi di sua condotta* E co- 
munque si fosse convinto di sua fedeitù , pure gli diede il riin- 
plaztOf e gUordiuòdi seguirlo in Ispngna: Parti Consalvo, a 
cui fece sperare la «arlca di Gran Maestro deU'ordinc di S. Gia- 
como di Compostella, ma Invece restò inonoralo fino alla morte. 

(181) ADcnrebè Tiberio portasse grande invidia a'prosperi 
successi (lei suo luogolenenle molto amato dal popolo e dalle 
truppe, pure essendo realmente onorevoli per l'autore, gloriosi 
pel Sovrano, ed utili allo Stato, fu il primo a lodarli. Se avesse 
ialto altrimenti » si sarebbe mostrato in realtà invidioso, ed 
avrebbe portato nocumento a se stesso ed all'imperiale servizio 
coH'essere agli altri di remora nel virtuosamente operare. Fece 
dunque in senato onorevole menzione del valor di Germanico, 
ma il soverchio artifizio di parole in lode di lui era sicuro indi- 
zio della doppiezza di queir animo cupo e maligno. Dice Dione 
( lib. 1. ) Oratio anìm cujtaque mago j>. Per lo contrario, aveti- 
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indt^sertAi servmU , eUam 
apud Pannonicos ejrotvt- 
tus (182). 
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aeeordò GermuiicOy si con- 
ceate andien Pìuuioiuci caer-. 
citi (182). 



AnColosia i»oll(ico-ifilorlca. 

do osato a favor di Dniso poche parole scevre di reltorici Cori 
per le sodate turbolenze iu Pannonia , diede segno di maggiore 
sincerità e buon volere. Conviene ripeterlo anche una volta: tale 
è la natura deir invidia per le belle azioni meritevoli di ricom- 
pensa , che spesso febbrìca la rovina de'proprii autori. Ed I più 
grandi capitani e gli nomini t più illustri sotto Tiberio rischiavan 
sempre odi essere rimproverati e disprezzali per qualche catti- 
vo successo f o di essere invidiati o imputali di una perniciosa 
ambizione in caso di prospero evento. 

(182) Il Principe suole ratificare e mantenere con puntualità 
tutto ciò che i suoi luogotenenti o ministri avessero promesso 
in suo nome alle popolazioni o agli eserciti » massimamente se 
per llmperiosità delle circostanze, avessero osato di qualche po- 
tere discrezionale. Facendo il contrario, a prescindere dal diso- 
nore eli infamia clic essi ne riceverebbero, correrebbe il Prin- 
cipe stesso il pericolo che in somiglianti casi gli verrebbero , 
per difetto di fiducia, a mancare i più opportuni rimedii. Sul- 
l'adempimento di tali promesse noi abbiamo trovato due gravi 
precetti , che i politici perder non dovrebbero di mira, cioè che 
non deblKinsi mantener quelle cbe sarebbero inutili a coloro a 
cui fossero slato fatto , u Nm smu si rvatida promissa , qmc sunt 
« iis y quibus promi&cìiSy inuiiìia »; ( Cic. t où\ ) e che non deb- 
bansi dei pari ademput». quelle che aver potessero pn fìinesto o 
vituperevole eOéttp. « Ipso jure cautwn esi^ ut nuUa pramMo » 
guoe (wjiem axU irium habetU exUum, impUatur » . (Saresb. 311.) 
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G. COENBLIO TACnO 



LUI» £odem anno luiia 
sufmmm Jiem MU^ abòrn- 
fmàUdtìmn oSm a ptÉrt Augu- 
ro Pandtderia insìda , mox 
oppido Rhegiiwrum , qui Si- 
eulum fretum accolunt , clau- 
MO, Fwend m nutrimomo Ti* 
herii,flortnÌibm$ Cajo , et Ln^ 
ciò Caesaribus y spret>erat(jue 
ut imparem^ nec alia tam in- 
ima Tiberio eausa, cur Rho- 
^btm tAtceditTétm ttapomun 
tMupnUf cxwrrem tn^omon^ 
etypost inierfeciwn Postumum 
Agrippam , omn is spei egeiiam, 
inopia oc iabe longa peremit , 
obseuràn fan neeem lomgin- 
^uUaie exUU ratus (l83).Par 



' LUI. Mori lo 

Gnlia, «Ul padre Angwto 
per la sua disonestà eonfintfte 



noir isola Pandateria, indi in 
Rp{;{po allo stretto della Si- 
cilìa. Fu di Tiberio donila, 
fiorendo i Cesari Gaio e Ln- 
cb; e afcalo, come da meno, 
sprezzato ^ ne alira ma^^ior 
cagione spinse Tilicrio a riti^ 
rarsi in Rodi. Preso V 'uape' 
rio^Jiandita) ìn&me, e» uc- 
ciso Posiamo A(];^rippa, per- 
duta d^ ogni speranza , la con- 
sumò di miseria e di lungo 
stento 9 immaginando occuL- 
l'acàsione colla 



tnraitìi deir esilio (i83). Ptoi 



Amt^logia polttleo*leli»rl«b 

proposito di qaesf ultimo , Francesco Primo di Franda , fa 

obbligato, come si è detto, a segnar un trattato impostogli dalla 
violenza della Corte di Madrid per la lega della Francia coU'ln-: 
ghilterra, e la riunione di tutti i principi d'Italia contro l'im- 
pero. Ma tosto che giunse in Franela , rifiuto di ratificarlo come 
meno Talido e meno solenne del gionmento prestato nella sua 
incoronazione, col quale erasi obbligato Terso i sodati a non 
{smembrare in minima guisa il regno di Francia. 

(183) La cattiva moglie è pel marito il massimo degli infor- 
tunii. « Maqm canariludo in doìno est ujcor irisiis ». ( S. Ambr. 
1^7) Abbiamo nella vita di Marco Aurelto ( lib. 1. c. 20 ) sul 
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mhm Crfweelum, fui famUim 



Sempronio Gitoeo, die di fih 



Aniolefla pollClco-leCarlM. 



proposito della sua PaustÌDa , tanto somigliante alla disonesta 
Giulia , della quale parliamo » ed alla famosa Teodora di Giusti- 
niano, il seguente passo» degno di quell'egregio filosofo 1 « Se 
« per natura le donne sono incbinevoll a contradire, quelle dis^ 
«r solute cbiamar si possono il vero spirito di oontraditione. 
« Perciocché, se tu vuoi parlar con esse, si tacciono; se ti metti 
« a passeggiare, si sedono; se ami startene tranquillo, Tinquie- 
. « tano; e se vuoi far briga, le vedi subito in pace. Che più? soq 
« desse di si perversa natura, cbe amano piuttosto tutto dò che 
« veder non posoamo , che quelle cose ebe possono furd pia- 
« cere ec. » Un filosofo, dice Gibbon , può compatire e perdo- 
nare la debolezza del bel sesso da cui egli non riceve alcuna 
reale ingiuria , ma è spregevole il marito cbe sente e tollera la 
propda infamia in quella della moglie. E siccome quando non 
si può castigare una moglie disonesta, o per essere di più alto 
grado » o per non Incorrere nello sdegno e nella persecuilone 
de' di lei parenti, deve il marito procedere con molta avvedu- 
tezza , e con qualche plausibile pretesto separarsi da lei , cosi 
Tiberio si regolò da saggio coll'abbandonare Roma e ritirarsi in 
Rodi per non vederla. L'esperienza conferma sempre più la mas- 
sima , cbe U matrimonio di dispari condizione è sempre infeli- 
ce « sopra tutto di un nobile con una principessa di regio san- 
gue , perchè ordinariamente queste dame sogliono compensare 
la disparità a spese del marito. Cosicché sul loro conto potrebbe 
ben dirsi , che 1' amore e la sublimità del rango non trovansi 
neppure un istante in compagnia fra di loro. D'altronde, il son^ 
mo rispetto ch'esse esigono diviene insopportabile al mariti , 
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nobUiy solers inffenioy et prave 



miglia illustre y ^ accorto ia- 
gc|pio e pravamente lacondo^ 



« 



Antologia pallil«o*lslorlca« 



i quali uell'atto che infinitamente dispreizano le loro sregola- 

' tczzc , noD han coraggio bastante per farne ad esse rimprovero. 
Conviene dunque tenersi al precetto di quel savio della (irecia 
che raccomandava di non prendersi moglie nè troppo ricca, nè 
troppo nobilet per evitare il timore di avere una padrona inve- 
ce d'una compagna, o come un antico poeta per Ischerzo dice- 

. va, per lo perìcolo d'imbnttersi con un marito invece d'una mo-. 
glie. Comunque sia, la moglie d'alto aflare, che non sa frenare 
I suoi pravi apfKìtili , suole d'ordinario miseramente terminare 
la vita. Anche Dione c Seneca parlano mollo di questa Giulia , 
che Tiberio tolse di vita a forza d' inopia, avendole negato la 
pjcdola somma assegnatale a titolo d'alimenti da Augusto suo 
padre, dicendo, (inumano prelesto) cbe questo articolo di esito 
non esisteva nei suo testamento. Pateroolo a proposito ci ricor- 
da ( hislor. lil). 2 c. 100 ) che Giulia obbliò troppo d'esser la 
figlia d' Augusto c la moglie di Tiberio , cioè il dovere di dare 
termine al suo libertinaggio. Ella misurava la grandezza di sua 
fortuna dalla dissolutezza 'e dall'impunità, avendo avuto molli 
adulteri fra quali Giulio Antonio figlio di Marc' Antonio e ma«- 
rito di Marcella nipote d'Augusto , Quinzio Crispino, Appio 
Claudio, Sempronio Gracco, di cui parliamo, Scipione, ed al- 
•4ri di minor conto. Dice Svetonìo, che essendo moglie di Mar- 
cello, crasi, all'uso delle civette , fortemente innamorala di Ti« 
berlo. Seneca aggiunge, cbe Augusto» avendo troppo tardi co- 
nosciuto l'errore commesso di pubblicare l'infamia della figlia, 
mandandola in esilio, mesto e dolente soleva ripetere « Non mi 
« sarebbe tutto «lucsto avvenuto, i>c fossero ancora in vita Me- 
(( cenate ed Aj^rippii ». 



- __ Djgitize<lli^GoQgle 



AìmàU tlBRO PttlMO 



281 



nudrimonio Ai, Agrijìpac te- 
meravertU, Nee is UbUUni /S- 

eax aàìdUr e&nhmmeia ft 

odiis in marittan acceìttlebat : 
lUeraetiue ^ ^uas l ulia piUri 
Augtuh ewm insecUUione Ti' 
hemserifsUf a Graeehoeem' 
posUae ereitèmUur. I^ur 
amottts Ccrcinam^Afrivi ma- 
. ris insulam,quatuonlecim on* 
nÌ8 exUùtm lofemvtt. 2iiiie 
nuBeiad caeiem.tmt$i, òntf 
nere m promifietili fifom^m- 
hU laetum opjKrierUem . Quo- 
rum adventu « breve lempus 
« peUtdtyìU suprema numd»' 
« imuxeHABtmiaeperUtetas 
« imni » : eerwieemquc per~ 
eussorìbus oblulUy constantia 
nwrl'ui haml imlignus Setti- 
proiUo nomine^ vita degene-' 
rtntertd (tft4). Quidam nm 



(lisonestò Giulia stessa , alijMr 
donna di Marco A^piippa. Né 
restò qnk sua Bhidhie. Addite» 
ro pertinace , poich'ella fb di 
Tiberio, ad arroganza etl odio 
contro il marito iufiainmaYa- 
la, e soe credeansi le lettere 
aeriti^ da Giulia ad Angusto 
contro Tiberio amariasinie* 
Cacciato dunque in Ccrcina, 
isola del mar d^Alrica, vi du- 
rò cjuattoniici anni d^enlio. 
Giuntici allora i soldati per 
anunanarloy in sulla- sponda 
del lido lo riscontrarono, nul- 
la di lieto aspettando. CUie- 
sto e GODcesso[;U breve tempo 
•kqiedirKUidliuceMidk 
moglie Allaria, porse la teatà 
a'siearii. Per morte intrepida 
non indegno del nome di Sem- 
pronio : aveanc in vita dege- 
neralo (i84)i Alcuni 



Antolosln polliico-latorlea. 



(184) « Un bel morir tutta la vita onora! » ( Petrarc. ) Gioe- 
rone ( prò Qobit. ) aggiunge « HmMa man itupe vUam quoque 
« turpm examat: vita twrpis ne tnord quidem koneOae ìoeum're- 

« Unquit ». È neiristanle della luorlc che ben si conoscono gli 
uomioi. iutle le uiaccUie d' una vita srotolala e voluttuosa • 
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C. COMHELIO TACITO 
t 



Mtmn 99$ miKiet , 99i 90 L, 

Aipreuutr , proi'onsule Afn- 
t ae, missos tradidere^ auétwv 
7V&erÌ9, 4fui famtm emiU 
p9tH M jtiftwMkm V9rti 9 
fimitra sftra m rai (185). 



ro^ cbe bob da Rooui tpedi* 

r<Hin que'soldati , ma da Lu- 
cio A^prenate, proconsole A- 
finca^ d'ordiae di Tiberio, che 
▼aiiBMil» 9giuh poterai tele 
neoflioiie ad Aapreiiate inpi- 
terc {ÌQÓ), 



Aiil«losla p*l|llco-Ìa4orlca. 

come quella di Sempronio Gracco, sono c^inrollate da una morie 
iotrepida e generosa. 11 Conte di Clialois si fece altrettanto ono- 
re colla sua « invocando il nome di Dio fino al ventunesimo 
colpo, di 36 che ne ricevè dal carnefice^ ( cosa singolarissima I ) 
acciò gli perdonasse i falli della sua vite , ed il disonore d^ aver 
cospiralo contro del Re. D. Rodrigo di Calderon, favorito di Fi- 
lippo 3 di Spagna, per l'eroica costanza della sua morte, seppe 
convertire in istima e compassione l'odio che gli avevano por- 
telo i Spagnnoll. 

(185) Tiberio» nello sfogo di soe segrete vendette, procurava 
che resecusione di esse fosse attribnita al caso , o a particolari 
accidenti. E quaulo più si sforzava a far cadere sopra di altri 
l'odio delle risoluzioni eseguite contro i grandi dell'impero, 
tento più faciimeute n'era creduto l'autore, perchè lasciava im- 
puniti coloro che l'eseguivano. Pietro il crudele fece segrete- 
mente morire Nngnez De Prato Gran Maestro di Galatrava, e 
per evitare l'odiò e l'infamia che la morte di quel Signore atti- 
rato gli aveva , ne dimostrò in pubblico il più grande dolore. 
Ma comeciiè egli non fece procedere ad alcuna investigazione , 
né punire alcuno per un caso sì atroce , tutto il Regno converti 
in evidente verità il dubbio in cui si stava suite crudelta di chi 
Tavea comandalo. A che non spUige la fiera sete d'una cupa 
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LIV. Ideni anuus novas 
caeremmUas accepU ^ addito 
sMUmm Ay u to ii iwn aaeer- 

sodales Tatiosinstitueral. Sor- 
te ducti e primoribtis civUatis 
wmu§ et vijpmU t Tibernu y 
Dmeumpiey et CkmdimM , 
d Germanieus- aJ^ienm^ 
tur (186). Ludos Au^wAak» 



LIV. Fa per quest^aniio dì 
nuovi riti nobilitato pel sacer» 
dozio aggiusto deg^li Augn- 
ateli, ad esempio dc'eaoeidoti 
Teùi, istituti de Tite Teso 
per conservare i sacriGzi Sa- 
bini. Ventuno a sorte si tras- 
sero dc^ cittadini primari: Ti~ 
beiiery Unno, Glaodio, Ger- 

scordiainsortaper oomico par- 



Anlologia politi — io torloa* 

vendetta? Dice Sent'ca ( de clem.) Ferina ita rahicsesty saììquine 
« gaudere oc vidneribus , el in abj&Uo hotnine silve^re animai tranr- 
« lìr» ». 

(186) Non potrebbe il Principe migliormente rablimare nna 
dignità, o rendere più distinto qualche nòf elio ordine d'onori- 
ficenza, che coll'appartenervi egli il primo e, dopo di lui, i suoi 
figli ed eredi. Gli ordini cavallereschi sono fra noi tanto più 
stimati, quanto più è ristretto il numero de'Cavalieri. TalisooOt 
fra gli altri, quello del Toson d'oro di Spagna, di S. Gennaro di 
Napoli, di Maria Teresa d'Austria, della Giarrettiera d'Inghil- 
terra , et. É d'uopo altresì che questo piccolo numero sia com- 
posto di persone ilinstrì o per nascita o per merito , altrimenti 
i grandi del Regno avrebbero a disonore l'esservi associati ; e 
per conseguenza il Principe si priverebbe del mezzo il più facile 
' per Hcompensare i suoi sudditi. Dice Gassiodoro (lib. 13) « Di- 
' « gntoi diim nd Ineognifttm «en^ 

« eoiii|Mnfa(iò merUmm ». I generali d'armata, come narra al- 
trove Il nostro storico, vedendo che il Senato di Roma accor- 
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lune primum cneplos IttrbavU 
discordia, ex vcrlamiiie hi- 
sirimmm, JnduUend es Iw- 
JUen Au^ugtuSf dwm MaeeC' 
nati oUettìficrat effuso in miuh 
rem BalhìjUi: nc(jue tpsenhhor- 
rebal talihns slmliis^ et civile 
rebabtr mUeeri votuptaiUnu 
mdgi (187). JBia TSberio nuh 



trjjjyìarc, scoiiipljjliò i {jìnoclii 
AugusUli, datisi allora la prì- 
ma yolta. Permise tale spet» 
laccio Apgmlo, ira^vo di eom- 
piaeer lleeenale « tenero' di 
Batillo. Xè tali trastulli pure 
sdegnava Augusto^ e civiltà 
stimava gustar le gioie del 
volgo (487). Altro ramar di 



Antolosto polUÌ€0-lot«rlca« 

• 

dava il trionfo per picciolissime imprese militari, dicevano che 
sai-ebbe stato uicf^iìo e più onorevole tener il mondo in pace , 
anziché riaccendere la guerra che veniva a mettere allo stesso 
livello tutti coloro» ai quali il Principe concedeva l'onore di 
Irlonfive. 

(187) Vi sono alcnni gforol dell'anno ne' quali i padri di 
miglia sogliono divertirsi co* proprii fì;j;li. Del pari è giusto che 
che ve ne sia qualcuno in cui il Principe si trovi col suo popo- 
lo come io famiglia. Dice il nostro Tacilo, che Nerone, nell'alto 
che era un cattivo principe , dava delle feste nelle pubbliche 
piazze , e moshravasi per tutta la città come se fosse stalo nella 
reggia. I PriDcipi saggi assistono ai pubblici spettacoli por gna- 
dagnarsi raflello del popolo, e questi divertimenti sogliono i s- 
scrc fissali in (mtIì ^'iorni appunto ()er moderare l'ordinario mal- 
contento della moltitudine; perchè i divertimenti valgono mol- 
tissimo a dissipare il di lei cattivo umore e cordoglio. L' impe- 
ratore Mi Aurelio, per distrarsi dal suoi filosofici studi! > e per 
far cosa grata ai Romani che lo adoravano, faceva vedersi spes- 
so io teatro, ed era allora che il pubblico plauso non avea li- 



* 
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itre (188). 



rum via: scd populum, pertoi 
muwmeìiiierhabUmm, imm* 



Tiberio ^ ma nou ardiva an- 
cora piagare ad aB|irì coBtium 
nn popolo, governato piace- 
volmente tant'aiini(188). 



Anlolesia poliileo-litlorlCA.^ 



miU. Ottavio Farnese Daca di Parma » e genero di Cnrió V pra- 
ticava fedelmente questa massima, e fa perciò fra i principi del 
800 tempo il piò amato dal popolo. U felice carattere di Filip- 
po T sviluppato mediante una educazione squisita , ed il suo 

spirilo perfe/ionnto dall' islruzioni profonde del suo grand' avo , 
fecero ben preslo concopire di lui, in questo articolo di civiltà, 
le più lusinghiere speranze. 1 suoi tratti d' afTabililà e di conte- 
gno verso il popolo, specialmente in occasione di pubblici spet- 
tacoli, trassero a divozione sincera tutti i Spagnuoli, non esclusi 
coloro eh' erano i. piò devoti alla casa d' Austria. Dice Plinio 
« Nullum magis boni imperii iììstrumcntiim, qmm boni amici ». 

(188) Colui che cerca di opprimere non potrà mai lusingarsi 
d'essere amato, se specialmente facesse capo della ripetuta mas- 
sima « Odermt,dum nutmiU ». Era ben questa la proclività di Ti- 
berìo,*ma non ardiva di piegare si presto alla severità, oonoscen* 
do quanto fosse pericoloso il toccare ad un tratto gli estremi. 
Il eh. Cabrerà opportunamente riflette, che i giuochi ed i pubblici 
spettacoli furono la precipua cagione per la quale il popolo Ro- 
maoo, che dapprima contentavasi d'essere ubbidiente alle leggi 
e di rispettare i magistrati, cominciasse a desiderare di prender 
parte nel governo della Città. Percioccfaè , essendosi abituato a 
licenziosamente applaudhre a tutto ciò che più gli faceva piace- 
re, come se fosse stato capace di prudentemente giudicare, pre- 
sto si avvide che gli allori facevano gran conto della sua ap- 
provazione e de'suoi applausi; e che salivano in rinomanza seni- 
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ZF. (A. 17. C. 768-^ 
Aer. Ch. ±6.) thmo Coesa- 
rty C* Nmèmi» eamstMmSf 
àeeemiiwt GermmUeoinmm^ 

phus , numente heUo ^ quod » 
ijiiatwpiam in oestatem sum- 
•ma ope parabat, itUtio vem, 
et repaOmù mCaUos exeunu 
praeeepU, JVam spi-s tneeMe- 
rat Ussidm kaglem in Ar^ 
minium ac Seifesletn, itisi- 
gnem^ utrumifue perfidia in 
nù»f md fide. ArwMmtwt' 
hator Gennoniae^ SegesieSt 
papaia nhcSion€M swpe ahas^ 
t'I supreììto convivio , post 
^uod in arma itum , aperuU ^ 
nmtìtqut Varoy (i88) «ni 

• «e , cf Jtnmmim , et cHe~ 

• ros proceres wneùtit nikU 



LV. ( Anno di Roma 768 
— di Gnato 15) Consoli Dm- 
80 Cesure, e Gtk» IVeifMno , 
deeretaei il trionfi» « Gemui' 
nico, ardendo ancora la g^aer- 
ra , la qiiale, benché appre- 
stasse con yìffUf massimo per 
la sUte^piire alfréllòaiil rom- 
pere di prinamo con repen- 
tina scorreria sopra i Catti. 
Perocché nacque speranza che 
paric^^assc il nemico infini 
Segcste ed Arminio» uno per 
fede , P altro per fellonia Ter- 
so di noi segnalato. Arminio 
operavasi a soUeirare la Ger- 
mania^ Segate spesso altre 
Tolte e nell' estremo eonrito» 
do(>o coi Tenneri alle ami , 
manifestò (189) « die trama- 



Ai&tolocin polUlco-lstorlca. 

pre che godevano dei favor popolare. CkuHMciuto il suo potere 
e la sna influenza nelle pubbliche feste , cominciò ad avere in 
disprezzo i nobili ed i magislrati , e quindi a creare i Tribuni , 
gli Edili , i Questori , e finalmente ad introdurre i plebei nel 
Gomolalo e nella Dittatura, uguagliandosi cosi all'ordine de'Pa- 
trizi. Non deve dunque far meraviglia se Tiberio versatissimo 
nell'arte di regnare, aveva tanta avversione per i pubblici spet* 
tacoli, e per le popolari assemblee. 

(t89) Non v' è tempo più opportuno per dare l'assalto ai ue- 
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Annui uno ntiHo 



1 «MJtirMii fMèm , jtfiiM^ 

n pus fore , tjuo crimina, el 
« innoxios discertèeret ». Sed 
Vwm$ ftiùj ti vi Anmmi ee- 
€ÌdiL SegesteSy fptam^tuam 

ctuSf diseors manebat, auciis 



f Vaio dlmpwgioM M wa e , Ag- 
« mimo , ed ogni -altro cupo s 

« rimossi i capi , nulla ardi- 
•« rebbe la plebe , e avrebb'e- 

• gli mooecrid ». HaVtvool 
ftto sogg^iacqoe ed alla fona 



Aniolosia polKlco-lutorloa. 

mìci , quanto quello in cui regna fra i loro capi discordia e di- 
vereiU d'opioioni ; maggiormente poi se le contese ed i rancori 
fonerò fra parenti» perchè sogliono essere più aspri e più cru- 
deli che fra gli e$tniiei. IdoUhs, se l' occasione non si abbrac- 
ciasse , volendosi poscia affemra » Tolgarobbé sempre le spalle . 
Avviene allora ai grandi della nazione nemica di dover dare 
sfogo alle loro particolari vendette sotto Io specioso nome di 
contesa pubblica. Segeste accasò Arminio a Varo , come un 
nomo che odiava i Romani » e che si sforzava di suscitare nei- 
r animo de' Germani 1 più sinistri sospetti sidia loro alleanza. 
L'accusa era talmente vm, ohe offli se stesso in ostaggio della 
verità, e ciò bastava per meritare credenza, e per far canto Varo 
col prevenire lo scoppio d'una rivolta impossessandosi de'prin- 
cìpali soggetti indicali dal denunziante. La disfatta delle legioni 
giosUAcò par troppo la lealtà di Segeste; ma il vero motivo del- 
l'accosa» che gK procurò tanto merito presso Germanico » era 
meno nn eflétto del sao amore e del suo attaccamento per i Ro- 
mani y che dell' odio eh' egli portava al rapitor dì sua aglia , ed 
alla gelosia che lo rodeva nel vedere Arminio più stimalo e più 
possente di lui presso i suoi nazionali. Dice PUuio (lib. 17 c. 1). 
« Odium <v amutatùme amdissimuin est », 
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eonlcs vincula carUatis, inci- 
tamcMto irarum apud mfen- 
MteroNl (189 éii.) 



'frivaUm OffiU 9 iputd Armi- d'' Arminio. Sc{]^stc , bcndiè 

tiUpmetamy aospinlo dal ▼5»tio della mamih 

ne alia ipiena, diagfntiiiif 
l>cr odìi pmataineiite iiiai|iii- 

li^ perciocché Aritiìuio la saa 
fij^linolay altrui giurata, rapì. 
Genero odioso di «werso suo- 
ceio^ e ab di^èifiaoolo di ca^ 
ritti tra concoidi , erasi per 
nemici irritanieuto di sde- 
gni (iSa bis.) 

Aniologifft polllleo-iatorlca. 

(189 his.) Non possiamo disjicDsarei dal fare sul proposilo 
qualcbe altra rìfléssioDe. La. natura ha situalo certi popoli come 
le belve nelle foreste» ne' monti , ne'deserti che servono di asilo 
e di difesa alla loro Indipendenia. Lo spirito patrio , senta di 
che gli Stati sono gruppi d' uomini non di nazioni , era per ctt- 
rallerc c per posiziono forlissinio presso i Gcnnaiii. Lina nazio- 
ne civilizzata e possente, come la Romana» die elcvavasi contro 
le loro forze ed i loro dritti» doveva per necessità mostrarsi ri- 
gida e crudele» e talvolta imitare» -sno malgrado» anche le loro 
grette usante in corrispondenza dell'odio che loro ispirava e 
dal quale erano incitati alla più disperata vendetta. In quella 
seria conlcsa il bivio era terribile! o rimanere indipendenti colla 
vittoria , o assoggettarsi all' impero coUa disfatta. Ma siccome 
non tutti professano le medesime opinioni » anche perché non 
tutti possono avere lo stesso grado di patriottismo » cosi Armi- 
nio » d' uno spirito ardente e di un estraordinario coraggio » 
spìngeasi a quella lotta quasi sempre con rapidità e forze tali , 
da trasportarsi al di là del liwilc prefisso , come lo dimostra li 
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uuxiUarimm rnSSa , et imm mL 

Iu4tritts eaterwts Gertìumo- 
rnm, cis Wtentun coleiUhtmy 
CaeeUuieinidUtteiidemlegi»» 
nesj ébifUeem soekrum 
menmm ipte imeUt 
castello super vestigia paterni 
praesidU itimatUe Tauno, ex- 
pcditum exercìium tn Cattos 
ropit j ié, jtpvwm 0 ad mmùiio' 

lieto. Nam (ramm iBi coda) 
siccHate y et anmiltus uumU- 



LVI. Gcrmaaioo dvnqse 
afilla qatUro LegMm a Ceà» 
■a eoa cnqnMiila ausiliari, e 

coi Cicriiiaiii di ijiik dal fieno 
tumultuariamente raccoiti:egli 
altrettante lejponi f^Aèk MB 
doppie fine allcatet c poal» 
mi finte aalie yeslìgie d' nna 
paterna rocca sul monte Tan- 
no, vola con le^jjler truppa 
ne' Catti, lasciato L. Apronte 
a curare |e strade e i peIrtS. 
Pteocdiè (raro in quel ctdo) 
dalle riviere basse per siccitii* 
non gli fu rotto il cammino: e 



Anlologia ppllCico-laiorlea* 

tradimento fatto a Varo. Segeste per lo contrario, più ritlcssivo 
e più circospetto, mentre bramava il bene della patria, avrcbl>e 
▼oluto evitare V impetuosità del torbiDe , e per via di pmdenti 
azIoDi e di oonclliatlve maniere , rimaDer sempre padrone di 
quel sentiero cbe la politica prescriveva di doversi calcare fiih- 
chù la saviezza lo comportasse, e cosi premunirsi contro iii in- 
traprese sventurate ed insane. In sostanza, Arminìo non respi- 
ra\a che libertà, Segeste era piuttosto inchinevole alla monar- 
chia, lu questa divergenia di poiitiche opimooi aod pvò ser- 
barsi accordo , e sarà facile lo scorgersi da qual lato sia la pre- 
ponderanza deiropiniooe del popolo. Era questa la sorgente de- 
gli odii politici tra que' due stranieri , odii per natura inestin- 
guibili Uopo molte gt'nenizioni, sopratutto alloreliè vengono eoa 
iuccssante operosità alimcuUli dallo stimolo della privala vea- 
AtUol. m, J. 19 
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• cis itioffensum iter propera' 
verni jmJtnapie et fimÈmmmm 
amelut r e greiimH WÈ€ Ì Me6a» è > 
ter. Sni OmU ideo impro- 
vUmt adveuit , ut ^ fjìUHl itn- 
beeUkun aeUUe ac se.ru, ata- 
Ìim,€apÌHm ami irmeUUàum 
sii* Imuemims fimmm Adrm* 
nam muti» iramuereij Ro- 
mauosque jtoutetn lUH'ylnutcs 
arcebant: dein ionnenlis sa- 
fàUittpte pmid , tetUatis (rm* 
Ètra cemJBtìonShu ptieiSf ewun 
^tdioM uA Gti'Muniettiii per- 
fu^senty reli^ui, omissis pa- 



tì tnù ritorno temeansi pio^^^g^e 
ed ncrciGCnBe di finaiL Ma 
giiiM€ Uato ÌBupHnrtiM «^Cat- 
ti, càe tosto TMclii, fSmcSalli, 
donne, o presi riir<mn, o Irii- 
ridati. Aveva la (j^ìoventu var. 
cato a naoto V Adnuui , e 
coBtraatora 9Ì* VUnmm ht^o- 
fitninoae d'un fionto. Poi ri- 
l)iilluti ila inatvljìiie v da saet- 
te , tentalo invano un ac- 
cordo » emn éo m e foggili al- 
cnni a lacnnaoMO, gli al- 
tri , lasciati i ,TÌlla{]^^p e i bor*- 
al dile^uai'ono per le 



■ 

Anl*l«i^ p«llll«f»-ÌaiorlMi« 

detta. Se si dovesse con imparziali la sentenziare delle loroqua- 
lilà* dovrebbe dirsi cbe furono entrambi perfidi e tristi in lutla 
l'estensione deVocaboli. Percioecbè un guerrìerot amante della 
gloria, rifugge da quakivoglta idea di Iradimento coH'empio fine 

di comnietlere un eccidio di tre legioni, senza toccare lo scoj)o 
per lo quale si spinge ad ordirlo. Un vero cittadino poi che fosse 
animalo da quel principio invariabile e possente che stretta- 
mento lega l uomo al paese a cui appartiene , cioè dall' amor 
delk patria» non può spingersi a denunziare al nemico le più la* 
Ouenti famiglie , jll amid » I parenti , consigliare il loro Impri- 
gionamento f ed ollirir benanche se medesimo per pegno della 
verità dell' accusa. . . Lcco quali erano Armioio e Segeste p dei 
quali continueremo per poco a discorrere. 
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fU mtùipMi, m mhm» dispera 
fjuulw (190). Caewr incenso 



selire (190). Aneae Cesare k 

Capitale , diiamaU Matlio , e 



' (190) Nessooa carica ricbiode , a nostro giudiào., tanta pru- 
denza e tante eccelleoti qualità , <iuanto quella , come abbiam 
cennato » é' un capitano d' esercito t perché innumerablll sono 
le cose a cui deve provvedere , e del pari Infiniti gli accidenti 

che d'ora in ora se gli presentano, ed a' quali deve imperare 
con severità e con costanza di animo. Conviene che abbia gli 
occbi di Argo , ed una mente calcolatrice per de terminarsi ad 
operare con frutto. Le medesime imprese^ che » fatte fuori di 
tempo, sono risultate difficili ed impossibili, quando invece sono 
sMite accompagnate dal tempo e dall' occasione , sono risultate 
facili e di utilissime conseguenze. Perciocché, se si tentano fuori 
del tempo suo, non solamente non riescono, ma si passa rischio 
che coli' averle tentate , si guastino per quel temiH) nel quale 
facilmente sarebbero riuscite. Risoluta perciò un' impresa sug- 
gerita dall' opportonlta, suole il Generale usare nell'esecusione 
la più grande presteiza per dare cosi ta stretta al nemico che 
troverà spensierato, e non pronto a difendersi. In pari tempo , 
siccome nelle guerre e nelle conquiste non basta il marciare ìu 
avanti senza lasciare suflìciente sicurezza per (ornare indietro , 
ove Io imponessero le circostanze, cosi suole egli analogamente 
provvedere ond' essere sicuro delfesecuzione de' suoi ordini. 
Goal léce Germanico. Esplorate prima le strade» ed i fiumi, pro- 
tetta una eventuale ritirata dal forte sul Tanno, traendo profitto 
dalla stagione asci ulta e dalle basse fiumane, fu così improvisa- 
mente addosso ai Catti , che li disfece senza quasi trovare resi- 
sten». Una vittoria, che, come questa, costa pochissimo san- 
gue, è una doppia vittoria. È in questo senso che Pino, dopo 
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desoblo il paeM , ToltasS al 



Reno, senza eljc osasse il ne- 
mico (Il li'uva^jliarlo alle spai— 
ie^eom'^usa quando più per 
astuzia che per paura rìtiraaL 
Voleraai dai Chèroici ajnta- 
rc i Catti , ma jjli atterrì Ce- 
cina , (|iia e là roiraruii ao- 
rorreudo, e con felice batta- 
la represse i Alarsi che osa- 
rono ctmentarsi (idi) . 



Antologia politico-iatorica. 



aver goadagnato due battaglie contro i Romani , diceva «r sarei 

perduto , se mai vincessi la terza ! » Roma riputava 1' ooor del 
trionfo a quei generali che avevano >iiilo con jjrandi perdite. 
Oli quante vittorie potrebbe la storia noverarci, i cui fruiti riu- 
scirono ugualmente amari ai vincitori ed ai vinti! Qoando il Du- 
ca di Wellinglon » dopo la battaglia di Waterloo , entrò nella 
sala del Parlamento che trovò silenzioso» narrasi , che 11 Presi- 
dente gli dicesse « É questa , signor Maresciallo, una vittoria o 
(( una disfatta? Sia come volete , risposegli» ma il nemico della 
<( nazione Inglese è stato appieno sconfìtto ». 

(191) Le principali fortezze dei nemico» ailordiò non ai pos- 
sono utilmente ritenere dopo essere state guadagiiate » debbono 
dìistrnggersl, perchè, a prescindere chetnemiei non potrebbero 
servirsene, la demolizione incuterebbe loro spavento, e forse 
rindurrel)l)e più presto a solloineltersi. Sempre che si riiletla 
alle vicende che dall'epoca di Uoma libera Odo al presente lia 
sofferto in tutte le sue parti il mestier delle armi» si vedrà che 
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ARHAU uno nno 



LVIL JHeque multo |ioff 
kgtti m Sedeste venenmt » 



LVa Nènolto poÌM- 
Mjfgìeri gSimacfo da Segaste 



* 



Anlolef la polli leo-U»lor Ica. 



in ogni secolo ebbe le sue novità nella strategica , e nella tatti-; 
ca. Per esempio: sotto de' Cesari il risoluto d'una campagoa 
laceasi sovente dipendere dalt' espugnazione d*ana fortezza» e 
Insterà alPnopo rammentare il fiimoso assedio che Giulio Cesa- 
re fece nelle Gallie di -Alessia, Nel corso del secolo decimoquinto 
i modi di puerra erano, come ofrnun sa, diversi dagli nnlichi, 
e le oppugnazioni dello Città, come riUelle il Guicciardini, non 
che i conflitti d'altra sorta , faceansi talvolta quasi senza spargi- 
mento di sangue; cosicché chi ayeva uno Stato, diffietlmente 
gli poteva «sser tolto. Poscia ilsistema cambiò , e si ridusse, ' 
che chi era padrone della campagna era sicuro di vincer presto 
la guerra. K so si trovavano due eserciti in campo ed a fronte , 
si veniva tosto a giornata , o la sentenza della guerra ora data. 
Cosi vedemmo , son/a romper lancia » perdersi il regno di Na- 
poli» il Ducato di Milano, e colla fortuna d'un solo gluocarsi . 
tutto lo Stato de' Veneziani. Ritornò quindi a prevalere il si- 
stema delle ossidioni, cosicché spesso col mantenersi le piazze , 
si soggiogava l'impeto di chi era padrone della campagna, l 
preparativi d'un assedio die faceansi sotto Luigi XIV oggidì fa- 
rebbero ridere , perchè basterebbero a fondare ed a maatenere 
la più numerosa colonia! Éransi, per esempio, latti venire per 
l'assedio di Torino n."* 140 cannoni— 100,000 palle— 212,000 
cartucci — 12,000 bombe — 277,000 granate — 15,000 sacchi 
* a terra — 300,000 stromenti per diversi bisogni dell'assedio — 
1,200,000 libbre di polvere — oltre il piombo, ferro, salnitro 
ed altri attrezzi d'ogni specie. Immensi preparativi che costar 
dovettero forti somme per fulminare una sola Città! La tattica 
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tIMift flMMinnMRii « Il MUt 

eu m ied e bahw^vaUdiore apud 
eo8 Arminio , quando bettum 
suadebat. Nam harharis , 
ipmiio ipù$ audacia pram- 
fhUyUmto matj^ pàiu y tt^ 
hunf^ molis péUùT luAe^ 
lur. (i02)Addiderat Se^tes 



ad hnploruriie ajnto contiti il 
fiuoF de' ami popoli, che !• 
strmjreaiio d'aeiedio: preva- 
lendo tra loro Armìiiio , per- 
chè anima vali a guerra^ poi- 
ché il più audace si reputa il 
più leale de^beiberi, e BeHn- 
molti predoniu (192). Atea 
Segeste aggiunto a^^ amba- 



d'oggidì suol trascurare, ove lo possa, le piazze forti , lo che 
proya cUe i sislemi cambiano come passano le generazioni. Ri- 
peteremo perciò colio stesso Tacito « Omnia qjuoB nume twItiHti- 

« jìma cfflAinliir » «ora AMti0 * ^ 
(192) In tempo di discordie e di guerre fira stranieri, le po-^ 

polazioni si trovano gettate in nna quasi terribile sospensione 
di socii'la. La politica de' capi e do' più influenti assorbisce al- 
lora tutti i poteri. Vi sono de' momenti critici, ne'quali ciascun 
individuo indifferente diviene un cittadino UMlcontento » ogni 
malcontento un nemico, ogni nemico un cospiratore. Allora 
Sttoracquistare presso del popolo .maggiore ripntaikme di e»* 
pacilà e di valore colui che si mostra il più temerario ed ardito, 
e quando il popolo è persuaso di ciò, il più ardito è colui che 
viene eziandio riconosciuto il più idoneo al maneggia della 
guerra, nei di cui prospero evento è riposta la comune stffeB* 
za. E siccome nulla di più geloso» né di più difficile a con- 
servare fra le nazioni vicine » quanto la libertà , cosi coloro che 
consigliano la guerra sembrano quasi sempre più atTezionati 
alla patria di coloro clic coubigliau la pace , c perciò godono » 
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mmM a %liiiol m» Segì- 
mondo ^ ma palpitlTa il qio^ 
vane , peroccliè V anno che ' 
roppcni le Germanie, creato 

eoi rSielli. Pure , animato a 
sperare nella clemeuza Ro- 
maaft, iceò le istanze dei ftf 
dre^ e, afleolto ImìganM»- 

alla nwtt GtS&Bt^itm). Cdbe 
a Germanico di voliar Tarmi 

come godeva ArmÌDio, maggior credilo fra i proprii cooctUa- 
dìDÌ. 

(193) U Principe o suo Luogo.teaeote nell' accogliere eoo be- 
, Dignità un personaggio di nazione nenulca» che dovrebbe iaveet 
punire oome ribelle , viene ad esercitare un atto di somma eie- ' 
manza. IKceVal. Massimo (5. 3.) « Àdptrimidmnhonarmpo-' 

« tentissime cletnentia et Ubevalifas, » Ma questa virtuosa azione 
mira in pari tempo allo scopo politico, cioè che essendo il bene- 
ficato uuuoQio d'alto altare presso i suoi uastionali^ e facendo 
costui spMigiAr fame della grazia ottenuta, inlHiirà moltissimo a 
ridurre i ribelli all'ubbidienza. Qualcbe volta i principi» per un 
impulso di riconoscenza , perdonano ai figli in considerazione 
dei servizi resi dai pa<lri o tlaj^li antenati. Dice Aurei. Vopisco 
a CUmmlia Lniìeialoi uìu dos primal » Germanico [>erdoDÒ a Se- 
glmondo in grazia di Segeste suo padre , come Carlo Y. aggra- 



le^ fXmm, mmmme Segi- 

MMMi^Mt S S€tl JUVCHU eOVt- 

scientià cunctabatur^ quip- 
pe amia ^na^ ércnwmiae de^ 



tUtctus tamcH in spem eie— 
maUiae Bmnanae , pertuUt 



GmKemn ut rifum mistm» 

est (id5]. Geruumieo pre- 
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pugnaiunufue m oft ftt l c ulef, 

6f ereptus Segestes magna 
cum propinquorwn et clien- 
tium manu. IttermtU fammae 

ini»», mdemipi€ fSUa Sege^ 
sHs , murili magis tfnam pa- 

rentis animo , ncque vieta in 
herimae f neguc voce sup* 
jfkx, emHpn$su imtm sùutm 
mtmihu, gravUhm trfe riim 
intuens. Ferebantur et spO' 
lia yarianac clatUs , pleri' 
sque eortim, qui tum in ile- 
citlioiiem veniebatU , praedae 
dato 9 Smwi Segestes ipse , 
tngens visu , et memorìa Òih 
ìiac sociclatisimpavidu^.t^ er- 
ba ejus in hune modumfue- 

re (184). 

Antolesia poIiiieo>MMlM* 

zio D. Pietro l.dso mcssopfjierc degli ammulinati di Toledo per 
esser egli figlio d'un cavaiierft, di cui amava la memoria. Fi- 
lippo li coo5uUando d' uo alTare col Segretario di Stato Mattia 
Tasqaecy eMendosi accorto che un gentilaomo di Camera per 
corìoeltà li guardava ; disse al Ministro « Andate a dire a qnel- 
c rnomo , che se io non gli fo mozzare il capo , egli dev'esser- 
f( ne obbligato a suo ado Sebasliauo De Saoloyo che me lo iia 
<c dato ». 

(194) imporla moltissimo ad an generale d'armata il difende- 



rasowBo^c 
g^ran tarlia d! parti(;ì«ale( 
g^ìùfiti Segate ne liberò. Vc- 
rano donne nobili, tra cui la 
mo[]^lie di Armioio, a Segeste 
Ìi||^, moglie nelTaMne pùl 
che figlia, boo lagrniioaa, 
non supplice, strette le mani 
al sono , lisa nel venfro {gra- 
vido. Rccavansì ancor le spo> 
glie deUa aeonfitia Vackna , 
date ai più di colore hi pie- 
da , che aller Teniano ad ar- 
rendersi. Traeva iusicuie Sc- 
d^cste^.di grande aspetto, e per 
la memoria delia sua bnmia 
alleaBaa impafìdo. Ei di tal 
(j^tsa parlò (tOi). • 
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« primus etya papulum Ha 



LVIII. « Questo non è SI 

«t primo forilo della costante 



Antolosia pollttoo-lstorleii. 



re e liberare dalie mani del nemico un personaggio del sao par- 
tito y e che vi fosse caduto per la difesa appunto della soa cao- 

* • 

sa I perchè non fiicendolo« verrebbe a mostrar debolezza ; ren- 
derebbe il nemico pfn ardito; raARnedderebbe il buon animt> de* 

partigiani^ ed a poco a \xwo vcrrehbo a perder*^ l'a|>|)Ofjj»io de* 
confederali e do^li amici. Se«;estc pronto soccorso da Ger- 
manico 9 ma le suo vicende ci menano a penose riOessioni» cioè 
che vi sono degli individai, i quali nascono, a nostro miodo 
d'esprimerci» con una fortuna contraria» o con tendenze vizio* 
se , delle quali non possono eludere X influenza ; che è una fo- 
lalità per gli nomini prandi 1' essere padri disp:raziali , e vedere 
' i loro figli invisi dalla fortuna; che spesso i grandi sono colpiti 
dai medesimi mali ch'essi han fatto ad altri» per T infallibilità 
del precetto di legge naturale e eommie a tutte lé* genti» cioò 
a di fion fare ad aliri ciò che non vuoi sia fatto a té stesto ». Di- 
fatti » Arminio avea rapito a Segeate sua figlia Timélda , benché 
fidanzata ad un altro, c (ìcrmanico , per giusta rappresaglia , 
gli fece rapire la moglie incinta , per doppiamente vendicare Se- 
geste. K da riflettere eziandio , che gli uomini, quanto più han- 
no reUzioni naturali e motivi per .essere amici » tanto più feroce 
e pià violento ne diventa Y abbonimento se giungono ad odiar- 
si; che nelle dlflbrenze tra suòcera! e genero di rado avviene che 
la moglie non inclini più al marito che al padre; che finalmen- 
te Tumeìda, caduta prigioniera, quantunque altera ed inflessi- 
bile , pure tenendo fissi gii occhi sul suo ventre , pprea che si 
affliggesse, meno all'idea di dover menare neiresiglio una vita 
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• nmum fàd et ew ut m dme 1 «Mdlà wtàm mw» Bmuu 

• Jks. Sic fuo a db» At^ I « DlMMiliè mu fii la citladÌMB. 

disonorata, che a quella di portare in grcaibo la sventurata sua 
prole , riserbata ad ud perpetuo servaggio l Vi sono degli ani-^ 
mali » dicono i nataralbti, d'indole « genenMa « che rìcoBano 
di propagare la loro razza in istato di Bchlayltù. «tiVìiBa in mmdo 
«t jaetwra UbertaHs amitsione griwhr m. » (ylt. H. Anr. 1 . c. 47). 
' . Quella illustre donna era troppo presaga di quanto le accadde. 
Ella diede alla luce un fanciullo, che, come si vedrà , fu chia- 
mato TumdicOf e ciie ai dir di Strabone. servi d'ornamento la 
no trionfo di Germanico » e ci duole che questa parte della sto* 
ria del nostro Tacilo aia andata perduta. Yuoisi , che Germa- 
nico avesse per Tasoelda i più grandi rìgnardi. Dice all' nopo 
uno storico « Ciò non era per semplice sentimento d' umanità, * 
<( o per considerazioni del rango di questa principessa , che il 
« generale Romano sembrò aver per lei moltìflsima attenzione* 
« Un più vivo interesse lo muoveva. Tusnelda era giovine e 
« bella 9 e Germanico n'era fortemente innamorato. » La dlld 
passione, divenuta sempre più viva, vogliono, che alfine le fa» 
cesse la proposiziono dì sposarla, purché rinunziato avesse ad 
Armìnio. Va principessa rispose con un positivo rilìuto. E sic- 
come Germanico diveniva ogni di più prenwrofo ed iosisteate» 
cosi eUa abbandonossi alla disperazione • e reclamò le leggii del 
matrimonio-, non che la fede data ad Arminio. Ma iilfatta re- 
sistenza non fece clic vieppiu infiammare il suo amante, il qua- 
le però non osò mai di sorpassare i limili del ns|H^llo. . . Sap- 
piamo die la misera fu da lui destinata ad essere uno de' più 
iielli ornamenli deL suo trionfo» senza essersi giamn^t arresa 
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« wk doBitt èli Divo Alga-. 

• sto, io Mdsi aaiSci e ocmi- 

« ci secondo i vostri inlcrcs- 
« 81 : ne perche odiassi la pa- 
« trio (chè i traditori do q[oo' 
« io o dfj ÌBi i , a'qnafi servono, 

• abborriseoiisi ) ^ ma perchè 
u utiic il ton^i alla Germania ; 

• ed a Aoma , e più la paoe^ 
« aggradivami che la goer- 
« fa. lo don^ fl ra- 
« pitor di mia %1ia, il vioUi- 
« ter della Ir-ja , Arminio 
« accusai a Varo^ che allor , 

Antologia polliloo-IalorloA. 

ai di lai desiderìi ; la storia tace però le ultime avventure di 
qMfla virtiiosifliiiiia doona l 

(195) I traditori non mincaB mai di speciosi pretesti per «u- 
lorinare li tradimento > né di ragioni snfRcìenti per giostifi- 

carlo e difenderlo. È perciò una delicatezza , degna della pru- 
denza de'Principi, quella di non aver mai conlallo co' traditori, 
i quali sogliono essere in odio a tulli, andie a coloro a' quali 
forono Utili; perciò dice bene il proverlNO > ciie si ama il tra- 
dimento t ma si odia il traditore* it storia- d porge il tristo 
esempio del tradimento di Tito Labieno. Questo ingratisslmo 
generale, dopo essersi arriccliilo nelle Gallic, e di aver acqui- 
stato mollo spirilo marziale per le cure e per la benevolenza di 
Giulio Osare, fomentalo da'grandi del partito di Pompeo, avea 
di soppiatto abbandonalo il suo benefattore ne' primi bollori 
delle contrpversìe civili. 1 Romani ne furono indignati » e Dione * 



• futiù dviUiedmudussàmf 

• omtMt h nmifB ifue ex ve- 

• stris lUilitalibus delegi: ne- 

• fiie odio palriae ( f uìfpe 

• pr o iiiwtB cfMm .ttf » fues 
« mUeponmit j immti emdj) 
« vena» ^vifi J l o mmii f Ger» 
« manisqtie idem conducere , 
« et pacem, quam beUum prò- 
9 babam (t9d). Mrgo rapCo- 

• fwo ^l io c maoOy ouisfatein 

• foederìe vedriy Armimum^ 
n apud l 'antm, qui tum c.rer- 
« cilui praesiddHU, reum fe- 
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• eL IHbitts iegnUSaAteU^ '« leggeva Pcflercilo» Tcn- 

« tjma jHtnm pmesiéU ti» b* « porcjyglato dalla indoleiisa 

« (jibifs crai y ut me, et Ar- « del capitano, poicliclc lejj- 

« mùiium, et consàos vinci^ « gì. non dfivano sicurtà, io 

9 

ci narra le eagi«Qi del di lui tradimenlò. Locano nel libro 5 
verso &45 Io rimprovera col dire » 

Fortit MI armà 

« Caesa^eU Labimu erat , nume tran^kmaxiHè ! » 

Cesare» generoso al solito, qon facendo alcun conto di tanta 
perfidia ; anzi pagando T ingratitudine col suo benefico, gli spe- 
di dietro tutti gli argenti, e tutto il suo equipaggio con una in- 
diflercnza ammirabile. Mentre CarloDuca di Ik)rgogna nel 1476 
accordava In j)iù «jjraiule confidenza al Conle di Canipuhasso, 
dal quale veniva Iradilo, costui segretamente prometteva al 
al Buca di Lorena di far tutto il possibile per mandare a vuoto 
l'assedio di Nancy. Quest'uoino perfido oQKva eiiandio a Xulgl 
XI di assassinare, o. dargli vivo nelle mani lo stesso Duca di 
Borgogna. Il Re ebbe talmente in orrore quella proposizione, 
che air istante ne fece consapevole il Duca. 11 (ìuicc iardini loda 
quel grande di Spagna, che preso da un eroico sentimento, ri- 
fiutò d'alloggiare nel ^uo- palazzo il Contestabile di Borbone. 
Disse egli a Carlo V. « Nulla io posso rifiutare a T. M. ; ma le 
« dicbiarò, cbe se il Contestabile alloggerà in mia casa, loia 
« manderò in fiamme appena ne sarà uscito , eome da un luo- 
« go ch'io reputo infetto dal contagio di sua perfidiale perciò 
« indegno di essere abitato da un uomo di onore. » Per questa 
ragione le case de* traditori solevano essere adequale al suolo , 
ove spargevasi del sale per impedirvi ogni sorla di vegetazione. 
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« fvf, flagitavi, Teath Utm 

« HoXyìnihintinam fHttiiis iio- 
« vissima! tiuae secuta sunt^ 

« a pasnmL Cèlerumetm- 
« jeci eaimas Arminìo , et a 



lo prcg'aì che inipri{rioRa8~ 
se e me, ed Ariiiiiiìo ed i 
complici. SaiJosi quella not- 
te, perchè non nllioui a ne t 
QquiIo s^giù 8Ì paèy più 
die aèUMure, compiangere. 
Posi per nitro ìli catene Ar- 
mifiioj e catene io pur sof- 




ferai da'onoi. (i96) Appe-' 



(196) La strage Variana , deUa quale Tacilo & qui od rapido 
cenno, sarà sempre a'Principi [di opportuno ricordo, acciò 'a 

comando defili eserciti, come al {governo dello popolazioni , pre- 
scelgano e spediscano generali e prefetti clic valgano a sostenere 
il difficile incarico , e che accompagnando l'esperienza del vive- 
re a tutte le arti di governo, sappiano oppòrtimamente adattarsi 
all' Indole , al carattere» agli osi ed alle abitadini di coloro che 
debbono comandare e reggere in loro vece. I rappresentanti del 
Sovrano destinati a vigilare ed a ben moderare l'altrui condot- 
ta , debbono oflrire nelle pro[)rie azioni il migliore esempio, co- 
me dice il Nazianzeno SubdUis facUm praefeciomm vUia; quam 
« virlute» imUanfwr. • Un geneiale pigro, timido, circospetto 
non sarebbe aloerto aflàpenle ad una troppa atttva , coraggiosa , 
azzardante ; come del pari a popolazioni settentrionali, Inqnie* 



mal sì convorrebbe il governo d'un uomo abitualo alle mollez- 
ze d'una vita voluttuosa , fra gente inlìogarda e rilasciala come 
quella d'oriente. Ùquesto uno de'lanli scogli inevitabili nell'ocea- 
nopericoloso della politica; anche perchénoD sempre chi regge la 



te, fiere, orgogliose, tumultuanti e gelose delle loro franchigie* 
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• lem nmnM , cf 4ptkla tur^ 

« p/dia ejcolvam ; «ùnt4/ ^en<» 



« M to ni nS6dàf 'à vcediìo 
« al MOVO aalepoiigo y ed 
« a'tmiwlli k etlnt^ né per 

«> avcrue lucrito^ma per trar- 



JLMtoloifte pollilc»-lot«rlca. 

moHUudÌDe può avvalersi di quel precetto di Seneca ( ep. 3. ) 
« Et qukteendi agendumf el agendi quktcendum est.» Sarebbe in- 
fatti soverchia debolezia per UD generale o prefetto , se avendo 
la più leggiera notizia d'un gran perìcolo che gli sovrastasse , 
non solamente ne trascurasse il rimedio, ma poco conto faces- 
se degli indizj o rivelazioni ottenute da persone auìiclie influenti 
• seguaci delia propria causa. Ritornando a parlare di Quintilio 
Varo, ncn avrem d' uopo trarre dall'istoria un esempio miglia- 
re. Questo generale dal governo di Siria fu traslocato In Ger- 
mania. Quel i)o[>olo che Uno allora niun disastro avea potuto 
abbattere , alcun infortunio disonorare; popolo la di cui unio- 
ne avea formato la forza , la fedeltà , e per cosi dire , anche la 
grandezza per misurarsi col possente colosso di Roma , e che 
precipitavasi nell'abisso di una gnerra la più distruttiva per non 
abbracciare Interessi che gli erano estranei , quel popolo» dice- 
vamo, arrìse alla fortunata occasione di vedersi troppo dolce- 
mente tratliito da un governatore della tempra di Varo , che , 
come dice l*atercolo, parca che fosse uu i*retore Urbano, ol- 
tremodo indolente ed inchinevole agli agi, forse per l'eccessive 
riedieize acquistate nella Siria. 

Arminio» il più intraprendente ed ardilo fra i capi de' Ghe- 
rnsci, formò il progetto di libera^la sua patria dal giogo im- 
periale. Segesle, sempre fedele al partito di Roma , ne avvisò 
Varo; e nel vederlo restio a prestargli fede, giunse a consigliar- 
gli d'imprigionare lui stesso» Arminio e gli altri capi » ed avere 
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« GtnmmMnmiionetuta»' 

« quam yernictem maluerU. 
* • FrojuvetUa et enttre fiUi 
« veniam fne^n fiUam ne- 

« UorsHmm erU emmUare, 

M ìUrwn praevaieal, ^whI ex 



m ni alearÌGO 4i perOdUa, con* 
« ciliatore anche idoneo per % 

« la nazione Germanica , ove 
« pentirsi più voglia che ro- 
a vinarsi. Perdono imploro al- 
ti la gioTinena ed ail'errore 
• • del figlio. Qua traUa.a fer- 
ii za la figlia non nieglieròs ta 



Anlolo^n polliico-lsiorlcA. ' 

così il tempo d'esaminnn' con più sicurezza la reità o l'innocen- 
za dell' agitatone della Germania. Varo avrebbe dovuto conside- 
rare, che ÌQ tempo di torbidi politici non si paò confidare nel 
soccorso delle leggi > che, allo» presso i tristi dod hanno aleima 
forza ed efficacia ; che quando la diffidenza tocca Tultuno gra- 
do, e le fazioni si accasano l'un l'altra di perfidi divisamenti 
il tempo non è della lentezza ma della celerilà conveniente ad 
un colpo di Stato. Tutto fu vano; onde Arminio riusci nei ter- 
ribile progetto» cioè di far nascere a hella posta una ribellione 
De'piùjremoti paesi della Germania, fingere di socoorrereYaro» 
e quando veduto l'aYesie inviluppato ne' boschi ed in sentieri 
malagevoli c sconosciuti , piombargli addosso , e far macello 
delle sue truppe. Tanto avvenne. Impegnatosi Varo nell' inse- 
goire i ribelli, cadde uel laccio , e perdè tutte intere tre legio- 
ni y parte ddl» cavallerìa, e sei coorti ; avendo a rossore di so- 
pravvivere a si fatale sconfitta, si diò, come abbiam detto, vo- 
lontariamente la morte. N'ebbe Augusto cosi vivo dolore, che 
lasciossi crescere per più mesi barba e capelli , ripetendo so- 
vente in una specie di delirio « Vare ^redde Legioues » Eglirim- 
pmerava in colai guisa la cattiva condotta di quello sventurato 
gnerrtero I 
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• Armùdo cancefU, Mt qmd 
9 txme geniia esL • Caetar 
dementi reepamOyUberisfnv- 

pintptisque ejus incolumità - 
ien»y ipsi sedeni velere in pro- 
vincia poUièdur {idl^Exer- 
eitum reduxii nemetupte Im- 
pmtoni^aiietere TOetio^oe- 



• pensar dei, se più vagoliate 
« eaieffe ittcinte d^AmìaM, 
« o nfenmla <U m. » Con 

amorcvol risposta Cesare 
promise ed i li{];lìuoli e i eou- 
giunti, ed a lui stesso uno 
stato in on^antìai piovin* 
ck (197). Poi rcMNilD ri- 



Antologia politico-istorie». 



(197) La clemeoza e la moderaiione, così in tempo di pace 
die in tempo di guerra civile o straulera, resero ognora ammi- 
rabile e prodigiosa la ((ima de' grandi capitani. Diceva Cicerooe 
a Cesare <( Nulla de virtuiiim twspluriìui^ admirabilior nee^a- 
«( iior nùsericardia etti. » e soggiuDgeva« Tu col soggiogare na- 
ie zioDi barbare e crudeli , e col disfore eserciti inDumerabili 
« ne'luoghl i più abbandonati della terra bai superato la nato- 
« ra, e con essa la condizione di poter esser vinto. .^la il vin- 
« cer l'animo, frenar l'ira, moderar la \iUoria , anzi vincere 
« la vitioria medesima , sollevare e premiare il nemico , ed ac— 
' a crasoergli di vantaggio la primiera dignità, è cosa da non po- 
li tersi ad altri paragonare che a Giove! » (prò Lig. 2-12). Ger* 
manico piegava a questi nobili sentimenti , e per ({uanto era in 
Ini, procnrava d'imitare \c ^irtii di quel sonirao imperatore, 
perdonando e beneficando in guisa, che il perdono ed il bene-* 
fino non avessero alcun'ombra di odiosità , ailìncbè non equi- 
valessero ad ofliesa. Maestoso e conlìdente nella propria pouMan- 
za , sperava che ti -tempo e le sventure , che rintumno gli odii 
ilnchei più violenti, riconducessero quéllo straniero a sentimenti 
di motlerazione e di patria carità , e |)erció aggraziò Suginìondo 
tiglio di ScgeslUi promise a costui la salvezza do' suoi U^U e cun- 
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€tfm, Armitùi uxor iririUs 
texuB sHrpem eiUUs edmea* 

iu8 Ravennae jìuer,quo mox 
ludibrio conflicUdus sit , ia 
tempore mmurtAa (i88)* 



eondoBteyed «SMinse per or- 
dine di Tiberio il titolo ^In^ 

pendore. La mog^lie d'Armi- 
nìo partorì un mascliio: cda- 
ealo in Ravenna, a quale 
slmio il ftnrìfilkp andiMe 
poi sottoposto, a ano tempo 
racGooterò (198). 



Amloloci» poUllea-Morlca. 



gianli , e gli assegnò Velerà per onorata c sicura residenza, Del- 
la Germania inferiore, oggidì Santen nel Ducato di Cleves. ^ 

(198) Tiberio non negava a*fiiyoriti del popolo i titoli di pu- 
ra onorificenza di che erano degni» ma nel tempa stesso » gelo- 
so e superbo , com'era , non poteva amare 11 suo Luogotenente 
ben' aciM'Uo alla moltitudine, percliò una tale popolarilii mirava 
a renderlo a poco a poco odioso a'proprii sudditi. E siccome 
spesso nvviene al popolo , come ai cortigiani , che far si deb- 
bono de'ÌMoragoni del buono ^1 cattivo» del migHore col pes- 
simo, paragoni che non mancan mal d'essere presto o tardi al- 
prìncipe riferiti , cosi per necessità ne risulte quasi sempre te 
cadula di colui che avesse ottenuto un favorevole confronto. 
Dice Dione ( lib. à). « Calumnia aulaa principum , tatajuam pro- 
a priam quandam sedem , sibi videtur elegisse ; » perciò un perso- 
naggio d' alto afiare che fosse destinato a speciali e ragguarde- 
voli onorificenze , se vorrà' evitare l'Invidte degli emuli e l'odio 
degli avversari! , non dovrà desiderare, né accetterò che quelle 
che gli venissero dall' esclusivo arbitrio e dalla mano del suo 
principe. Germanico conoscendo , che le illustri imprese so- 
gliono eccitare appunto invidia e calunnia, come lo stesso Poli- 
bto ripete <x Jìu egngie geUae imdiam el cahimniam eonpart^th 



20 



C. OOBNEUO TACITO 



306 



^fneifue excepU Sege$H$vul^ 
gaia , ut tfutbustftie beUum tn- 

Dttis filli ciifnentìhus erat,S]ìe 
vel dolore wcipUur. Artni- 
ittMm y 9Ufer innUim vièlen- 
iwmj fVfta uxor , guHjtdm 
gervitìù uxoris utenu, vecar- 
detn agebant: volUabatquc per 
Ckcruscos i arma in Seife- 
stem^mmut in Caesarem pth 
sctnss 

roftof.- • EgrcQium pettrem! 
« magmim imperatorem! for- 
« tent, exercUum! quorum tot 
« inaim tmom muliercvlam 
« anextrint. Sibi tres kgjio' 
« ne$y folulem legatos froeui- 
« huisse. Non enim se pro- 
ti ^Umef neijue udversits fe- 
« mma$ ^rauidas ^ sei palam 
• adfersut armaUn beUum 



LIX. U grido cono del 
datofliebciie Medio Sc|;cetey 
moneodoloreo spemm^M- 

condoc(*liì' (iaf|iio^Iì animi ri- 
|>U{]^navaHÌ od ancia vasi ag'oer- 
ra. Rendea farnetico Armi- 
• mùf oltre all'iimata fierexu, 
la moglie presa, ed il feto 
messo in scrvajjjjio", c pc'Clic- 
rusci ag^giravasi ^ armi contro 
Segesle y armi iovocaodo con- 
Ira di Cesare ^ né s'aslenea 
dagli oltrag^g^l: <v L'^cg^regio 
« padre! il {;raii capitano! il 
« valente esercito ! le cui tau— 
n Tarmi lian conquistate una 
« doniuecinola. Io tre legioni y 

• io tre legati atteni;ai^ che 
' « non di frode, ne contro 

« femmine gravide, ma apcr- 
« tamcnte contro guerrieri 

• guerreggio* . Veggonai an- 
« Cora pc^bosdii della Ger- 



«leni, » non volle aasvoiere 11 titolo d' imperatore se io 
fofza d'ordioe éspresflo di Tiberio. A maggior lllustnizione di 
questa nota diremo, che il prenome d'impcraloro si accordava 
dalle truppe al loro {leneralc dopo il felice successo di qualche 
grande azione , e uciia &ostunza non si significava che Generak 
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• mtina Romane inso|;ne ap- 
« p'sc ajj^ll iildìi patriida me. 
« Abiti pure Sedeste la vinta 
« riva^ renda il aaeenlmb a 
« 800 figlio^ non lia che al 
« Vile min dt'Gemani per- 
« donisi d'^avcr visto fra VAÌ- 
« bi e il Reno c io^a. e Ycrg^hc 
« e nuumàie. altre nanont 

• die U Romana ^^noria non 
« eonoseono , supplizii \^o- 
« rano, che sia tributo non 
« sanno. Or che ne siete voi 
« liberi) e che derìso ne andò 
« quel dio recente di Angn- 
« sto , qaeì fior de^prodi Ti' 
u lici'io , VOI tcincrclc tV un 
« {<^iovìnclU> inesperto 9 voi 

• d'nn esercito sedizioso? Se 

S armala. Cesare fu il primo die l'ebbe per se c suoi figliuoli 
e nipoti » anooreliò allora non ne avesse» nel significato però 
di St^pfmapoUUà; onde da lui lo presero 1 suoi successori , e 
Taccompagnarono ancora coH'altro prenome di Cesare. Restò 

nondimeno a' {generali il lilolo d* imperalorc , ma m ll' unirò 
senso di coinaiidanli d'esercito, come fu concosso a Cìcrmani- 
co. L'ottenerlo era però difiicilissimo ; nè si dava a' tempi di 
Adriano se non a coloro che avessero ucciso in battaglia alme- 
no dieci mila uomini. (Yeggansi Dione lib. 43^ Appìan: guer. 
civ. lib« 11 e Svelonio vU* di Ces. & 76 ec. ). 



• • numorum in httis si^na ' 

n Boi» finn quac diis palriìs 
« susfietulerU , Colerei Se^- 
« Oes vMjfdOn rìfam^ redUb- 

• rei fiUù MaeeKdaHUtmt Asmi- 
« weg Germaàa§munquamÉa» 
« tis cxctiSiduroSf ijìiod intcr 
« AUnm et BJteuum virgas , 

« AIxìb ^fetMuB^ ignetraniia 

• wtpei'u Aonuntt , tnejcpei*— 

« ta esse siipplìcia , nescia 
« tributa^ quae (immdo exuC" 
« fini y irrUus^fye diseesserU 
« Uie ùUer nmnùm dietìhu 
« Aìujusltts^ iHe dtHechis Ti^ 
« bcriii^i , ncque inìpcriluni 
« iMescetUtUumfne sedUio- 
« BwnexereUumfovescerenL 
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• tiifua maflerif , ffuam àonUr- 

« no5, et colonias ìiovas^ Ar~- 

• minium patius gioriae OC li' 



« la patrià , le i genitori e gli 
« a^iti ordini, plà dke padr»> 
a ni e nuove colonie amate, 
« seguite me y che vi guido 
€ a i^mia ed a libertà; non 
f Segeate, che ad abbeirila 
« aerrità vi tfaaeiM (190) ». 



• setfuermim' (iQ9J ». 

Antologia poliUco-isiorloa. 

(199) Quando incerto è l'esito tlclla guerra presso una na- 
zione che combatle per le proprie franchigie, non tutte le pas- 
sioni si presentano colla medesima tinta} né tutti possono dirsi 
amatori della patria» sol perchè pochi o molti han preso lama- 
schera del patriottismo. L'esperienza de' passati seooliammaestra» 
che quando la rivolta si prolunga passando da crisi a crisi, avvie- 
ne , che ad ogni nuova scossa , suole la massa dividersi in nuo- 
vi partiti. Allora, più maltrattali da'couflilti, o da' combatti- 
menti f si fortificano sempre più fra le persecuzioni e le disfot* 
te che potrebberosof|Hre; le loro perdite non fonno che aumen- 
tare il catalogo de'loro compagni d' infortunio , e render ad 
essi più cari e rispettati i principi! che li nudriscono. Traspor- 
tiamoci per un istante col pensiere nel campo de' Germani nel 
momento della resa di Segeste, e dell'accoglienza fattagli da 
Germanico» e vi vedremo » die I creduli speravano; i saggi te- 
mevano; i più forti e portati alle armi le imbrandivano con più 
ferocia per assalire o per respingere quelle terrìbili aquile- che 
abborr ivano , e delle quali paventavan l'artiglio. E siccome la 
radice del male era profonda , cosicché i brevi intervalli di cal- 
ma eran come carboni ardenti coperti da poca cenere , e tosto 
erau seguiti da furiosa tempesta » cosi ne derivava » che dovun- 
que non trovavansi delle simpatie» t'odio circolava col sangue; 
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LX» ComcUi fer haec nm I LX. A colai dire non sola- 
mi Cheruscij sed conterà \ mente i Clienisci) ma le na- 

AmMogla polÌtlco-ia4«rÌcik 

« 

molti crèdeTano di mirare da per ogni dove verghe , scurì , e 
prìgioDi ; aitrì profittavano di tutte le occasioni per far palese 
il loro malcontento; altri eran sempre inclinali a* sospetti e 
pronti ad ogni specie d'attacco» e ad ogni sediziosa provocazio- 
ne; e finalmente non mancavan di quelli che colle opinioni di 
pmdeoza e di pace prendevano un attitodine di dUBdenia e di 
OBtilità. Armink) era opportanamente il personaggio il più ido- 
neo ed acèlamato del momento ; egli mostrar non poteva con 
più vigore la forza del suo carattere come in quel tumultuoso 
maneggio, perchè all'odio di opinione contro i Romani , univa 
la smania d'una disperata vendetta. « Nih'd magìs quota deslUth- 
Uietpn torqmnt^ » ( Fab. deci. 12 ). Meritevole di scusa dir si 
poteva la sua pania per aver perdalo colla moglie il figlio vici- 
no a nascere , i più cari pegni dell' amor soo; ma qnando si ha 
a fronte un nemico del pari coraggioso , bensì più possente , 
non è prudenza ricorrere alle verbosità, o per meglio dire, non 
si dovrebbero accumulare molte parole quando si è imbarazza- 
to selle cose. Gran distanza evvi dai detto al tétto. Dioe Dione 
(lib. 41). i»ùimmfmtmilmil!i^ eomm^qui aU- 

« qfttd expehmt, et qiiieo »un( potiti, » E da ultimo , siede male 
ne' generali d'armata, ed in altri cospicui personaggi l'ingiu- 
riarsi a vicenda. Coloro che dispongono della forza non debbo- 
no mai far uso di somigliante vendetta » conveniente neppur 
alle donne , e che è disonorevole più per chi .attacca , che per 
colui die è attaccalo.' Insultare non è lo stesso che vincere il 
nemico, anzi sovente è renderlo invindbitel Inoltre» le paro- 
le che feriscono l'onore non si [)crdonan giammai; più le per- 



Digitizod by Google 



# 



310 



c. oomiBLio TAcrro 



noni viene tneoili si «sone- 
rò: (200) traendo oeeo In- 



sone sono grandi , più gli oltraggi che esse fanoo sono sensibili 
agli oltraggiati ec 

(200) L'etoquenza in un agitatore politico delle qualità d' Ar- 
minio Taleva, moltissimo per soffiare neirincendio della solle- 
vazione. Colè , dove i sadditi non erano abbastanza protetti ; 
dove signoreggiava i! caos dcMritti; dove i forti opprime vano 
impunemente i deboli, bastava ch'egli avesse fatto giuocare lo 
specioso vocabolo di franchigia politica per ingannare la molti- 
tudine , e per tirarsi dietro la turba degli irrequieti. Tali sareb- 
bero» per esemplo» coloro cbe credono d'avere ricevuto ingiu- 
stizie; d'essere stati trattati senza riguardi; tutti coloro ai quali 
dispiace il sodisfare i tributi ; e fmalmcnte tutti coloro che spe- 
ran vantaggio dal cambiamentp ; o che stanchi dell' ordine sta- 
bilito» fossero vaghi di cose nuove. E siccome il di costoro nu- 
mero costituisce da per ogni dove la maggioranza relativamente 
alla massa delle. popolazioni» cosi colui che imprendesse a gui- 
darla , potrebbe dirsi padrone della miccia della ribellione. Ala 
queste medesime astuzie potrebbero in pari tempo introdurre il 
più tenace assolutismo. La Democrazia dura poco quando nello 
Stalo ritrovasi una nobiltà numerosa , come per esempio » in 
; Germania, ed altrove» perchè i nobili sopportano di buon grado 
. . qualunque giogo» andccbè adattarsi a corteggiare la moltitudi- 
ne. Quando in Venezia i torbidi popolari fecero cadere il pote- 
re Sovrano nelle mani de' nobili , il bisogno delle leggi preven- 
tive, e le misure di dilTidenza condussero a popò a poco per la 
via d'un inevitabile progresso» alio stabilimento dell'Inquisi- 
zione di Stato!., tristo esempio per gli amatori troppo appassio- 
nali delle utopie popolari!! 
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jjuioiiicro, zio il' Arm'tnio, di 
antica autorità co^ Romani. 
Ciò crebbe penn a Cesare^ e 
perebè Intimali un inpcio non 
iscoppiaise la (j^iicrra , manda 
air Amisia pe' Bnilteri con 
Cecina quaranta squadre Ro- 
mane a divertire il nemico. 
Pedone 9 mastro del caiiqiOj 
trae la caTallerSa per la Fri- 
sia. Imbarca cf^W e conduce 
quattro legioni pc' lag-lii:^ c co- 
si fanti 9 cavalii e navi presso 
quel fiume conireiinero (SOi). 
I Ganci) cbe promettevano 

AwUI«cte poUilM-lfltorien. 

(201) É maneggio politico quello di tirare al proprio partito 
un personaggio che sia stato per mollo tempo tenuto in grande 
riputazione presso il principe nemico. 11 quale con ragione suole 
allora tenersi in guardia , c procedere con naoHa cautola e eoa 
tutta prudenza; perdio colai che ba triditOi già consapevole del 
suo sistema di guerra, potrebbe trovarsi a porte di qqalclie pia» 
no strategico, e forse anche di qualche segreto o di politica o di 
armi. Iiifinili sono gli csempiì che citar si potrebhero sulla vo- 
lubilità degli uomini in questa materia. Purché spinti vi siano 
dal proprio interesse, essi cambiano di opinione e di partito, 
come la banderuola dei vento; anche perdiè le amicizie venali 
non furono né mai saranno sincere. Dice Seneca, « AmkUia 
<c quae damere potuU, vera miìquam ». Queste politiche aposta* 



Armimi patnius, itetei'i apnd 
Bomanos aucUtrUtUe, linde 
mtijor Caestni mefna , d ne 
bdimm mok unm ingrmerti » 
(jueeinam eum ifuadraginia 
cchotiihus Botnanis^ distra- 
hendo hostifper Bructer^fi ad 
flwnen Amisiam mittU: etpn- 
iem Pedo fnaefeeiuè finihus 
Friswnan iueU, fyse ònpo^ 
siias navibus qttatitor legio- 
nts ]ìcv lacus vcxU: simul- 
-que pedesy e^iie^^ elassis 
of^jrraedietmnamnemeon' 
.venere (201). Clumei, eum 
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munUm polUcerentur^ m eom- 

I 

ferof ma «renfe^, expedUa 
cum manu X. Stertinius , 
missM ^vermontci , /Wìl j in- 
feri eaedbii€l|mKiÌ0» re- 
fwrìl tHuIevioefiiiiae legfimi» 



ijutoy M presero n alleana, 
lincio Stertioioy con legger 
truppa spedikm doGenntm- 
co , ruppe i Bmtteri ^ cfce t 
proprìi luog;lù inccndìavaiio ^ 
e tra la strage e il sacco n- 
tiof» rayiU della diriamo- 



AmMosUi p«lltl€0-lol«rto«. 

sie DOD furono sempre felici ; anzi le diflalte , per impulso dì 
yendelta contro del Principe a danno della patria , ebbero da 
per tulio un funestissimo fine. Sono piene le storie di cosi tristi 
ricordi , ed a noi basterà cennare quello di FraDcesoo Bossone 
Ck>iite di GarmagDola uno de'più illustri capitani d'Italia nel se- 
colo decimoqninto. Il quale, avendo lasciato il servìzio del Du- 
ca dì Milano, di co! era malcontento , per farsi condofUeredel- 
Tarmata Veneziana eoi fine di vendicarsi di lui, tutlocchè per 
tre volle fosse rimasto vittorioso in battaglia , cadde ben presto 

10 sospetto al Senato, e perciò fu dal Consiglio, de'Dieci condan- 
nato al patibolo. 11 Contestabile di Borbone traditore di Francia 
e generale di Carlo Y guidò V esercito verso Roma coli' idea di 
abbandonarla al saccheggio. Il Papa Clemente VII , bendiè non 
preparato alle difese, gli chiuse le porte, e col valore di pochi 
liomani sostenne l'impeto del primo assalto. Al secondo, il 
Contestabile volle animosamente scalar egli slesso le mura , ma 
colpito da una palla , precipitò nel fossato, espiando colla mortQ 

11 fiUo del suo tradimento, e le tante sventure da lui recale al> 
l'Italia. Sol proposito dell'umana volubilità in materia di poli- 
ticbc opinioni infiniti e bellissimi esempii si trovano nel cosi 
detto dizionario delle banderuole pubblicalo in Francia nell'epo- 
ca della Bestauraziune dell'anno 181(i. 
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i hietum inde a^iten adtii- 

tinios Brueteronmi : quan^ 
lumifue Anùsiam ci Luffpiam 

niimquc insejudtae dicabati- 
lur (202). 



; l^pm persa eoa V»- 
ro. Pòi a condoiae T esmito 

iiislno agli ulliiiii Brnttcri ^ e 
quanto giace ìnlra T Amiaia e 
la Lappis si deraslòt non 
■ndto lungi dal bosco di Tea- 
berillo , ore insepolte dieesMi 
Tossa (Ielle Lc^ioui c di Va- 
ro (202).; 



»lIÌI«li-lfl««VlMI. 



(202) L'età delle leghe e deUe alteanze é i'eU della diffidenza. 
Fra le proteste dì pace arde il desiderio della guerra, meno per 
lo spirito di conquiste, che per rirr^stibile impnlso della no- 

vilà. Il mondo polìtico sarà ognora Io stesso! Ciiì volge l'occhio 
alle antiche istorie non vi scorj^erà che perfidia ne' negoziati — 
frode ne' patti — corruzione in coloro che hanno il carico di 
mantenerli — tratteti Ingiusti » aocetteti con animo di vioter- 
li — nasconder sotto un'abitudine padflca te più ostili ed insi- 
diose intenzioni — mostrare le più*belle apparenze di fedeltà e 
d'amicizia , ma spiar sempre il momento favorevole della ven- 
detta — lusingare per rovinare — promettere per tradire, ecco 
ciò che fu, e sarà sempre te maestra perfette d'inganni , la po- 
litica delie leghe 1 Nondimeno , ( eccezione sempre fatte alla buo- 
na fède de'tratteti attnahnento in Yigoie) ogni ragtone esige che 
siano lioeYuti per- confederati coloro i quali offrissero il loro 
soccorso in tempo delle avversità e del bisogno. Crediamo di 
fare un giusto elogio alla lealtà de* Cauci , popolo che in quel 
tempo abiteva tra i'£ms e 1 Weser , col rammentare ciò che a 
di lui sommo «more scrisse il nostro storico neH'art. 35 della 
sua Germanica» chiamandolo « Popolo nobilissimo» che piutto- 
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£XI. Igùut emfUo Cae^ 
mrem invaiìi sokfmM wjpm' 

ma milUibìiS ducique^ jyenno- 
to ad miseratitmem amni y 
fui aàerat, exered»» eb pro- 
fmquokf amu!o$, detm/ue éb 
casus ftdBbii*iiNt ^ d ssvì€m 
hominum. Pracmisso Cocci- 
na, ut occulta saUuum scru- 
tarelur , pontestjiue et aggens 
humidopaludum étftMadhus 
eampis òjtpaneret^ meedamt 
moestas heos^ visuquc oc mc- 
moria defortncs. Prìma Vari 
castra^ lato ambUu^ et di- 
mensis pineipUs, irtvmle^ 
gionum numus ostentiAatUt 
dein y semiruto vallo , /tn- 
mili fossa , accisae jnm rc- 
Uquiae eonsedisse ùtteUige' 
hantur: .medh eamfi «d^^ 



US. Dolali èuupie k 
bMim in Osare iB cddbrar 

resoijiiic a'' soldati ed al capi- 
tano, mossone tatto a onm- 
passione l'esercito per i con- 
ginnlìy gli aniei, pe'caai in fin 
della ^erra e perla aorte de- 
q]ì nomini: spedito innanzi 
Cecina ad esplorar le viscere 
delle selve , ed a fermare dT 
ponti e di argini gli acqnoal 
stajpil e le campagne insidio- 
se. Van per quei mesti luo{<;Ui 
orridi all'occliio e al pendere. 
Il primo campo dì Varo, al- 
rampio giro, ai misorati prin- 
cipi! 9 mostrava l' opera di tré 
leg^ionl: poscia dalla trincea 
mezzo guasta , dal breve fosso 
si aro^omentava là rìcovrateai 
lereliqme de'trocidatL Bìaa- 



AnCotogto poltll«o-lalorÌca. 

« sto colla giustizia vuole sostmiere la sua grandena ; seiun avi- 
« diti, senza orgoglio; ijoieto.e sparlato, guerra non desta ; 
« con rapimenti e ruberìe non corseggia. Ed è primario argo- 

« monto di sua forza e \irtù, che, non per mozzo d'ingiurie , 
*( in superioriti si mautione ». Ben perciò meritarono i Cauci 
essere da Germanico ammessi a colleganza come amici veri di 
Bon^a. IM essi potea ben dirsi con Fabio « lYon fartunam tUn 
«Ld^ ssd affictm, tmexUumicdvóbmtttiem ìi. 
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Ha ossoy ut fiujertmt^ ut re- 
sliteranl, disjecta vel aqqera- 
ta. AàjàeAant fira^mina te- 
hrmn, eipurunupie atiuSt si^ 

ora : liicis jìfopinquis barba" 
rae arae,apud quos tribunos, 
oc primorum ordinum cen- 
iurumesma^avermU: et e2if> 
dia efus superstites pmjnam 
autvincuhtelrtjìsit referebani, 
« hic rt cidisse Icgalos ^ illic 
« raptas aijuilas ^ primum 
« «ci» vubms Varo adadumj 
« M mfeUei dextra, et suo 
« ietu mmiem mvenerit; quo 
« tribunali concionntus Av- 
« minius ^ tpui patibnlaca" 
« ptivU f ipme scrobes ; ut* 
« tpte signis H atpntis per 
« supeMarnUbuerà (205) ». 



chcgpg^iaTt n ^ano interposto 
d'ossa , secondo elio resìstito o 
fug;gito avevano, aminontolatc 
o dispene. Qua e là ^paeera- 
no frantoBU d^armi » adieletri 
di cavalli, e fesehii d'aomim 
a' tronchi alberi conficcati : 
per le vicine selve crudeli al- 
tari) ove i trìbani immoliroib 
ai e i oentiirion de'pfinii ardi« 
itt; e gli avanzati alla rotta , 
fugl^itisi alla battag^lia od a* 
ferri, rammemoravano: v qai 
« tmcidati i Legali^ h. tolte 
• Paqiule;U primo colpo set- 
« geliate a Varo: do^ dì prò- 
a pria mano miscraiuciitcllni; 
c in ^pial a<^^^ Ai'mìulo par- 
€ lamentò ; qoanti patiboli , 
« qaali fiMse per i prigioni ; 
« e come alPaqnife ed ag;lì 
« stendardi supcrbaiuculc in- 
sultò (205). 



Aiatologla polilleo-Morleib 



(203) I Principi {guerrieri sogliono mandar presto ad e(fel(p 
i loro desid^iy perchè oonsìderaiio l'ardore delle proprie vo- 
glie come una guarentigia cbe ne assicnrl il buon esito. Qaesta 
specie di pa;»iooe ha fatto traviare I conquistatori i i)iù giudi- 
ziosi. Lodevole era il prupanimcntu di Geruiuuico di luudc- 
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mano esercito mì aani éipo k 



LXn. Cosà lotto n Ro- 



« 



re • cioè gH estremi affili alle reliquie di Taro e der suoi le- 
gionarii ; ma i travagli deir esercito , ed il grave pericolo a cai 
nel ritorno trovossi esposto il corpo comandato da Cecina , do- 
vettero fortemente amarepi;iargli lo spirito. Volendosi però con- 
siderare il vero scopo di quella spedizione, si vedrà che vi fu 
spiato da prudenti vedute di politica e di religione. Perciocchò 
quel principqitf'nn vero merito superiore, e che alla grandena 
delle vedute» univa fermezza ed amenità di carattere» aveva in 
mente, non meno di vendicare l'oltraggio fatto alle aquile im- 
periali, che (li secondare l'influsso della superstizione, ch'erasi 
dello spirito dell'esercito impossessata. L' idea che le anime de- 
gli insepolti errar dovessero per cento anni intomo alla stigia 
palude prima di transitarla» tutti muoveva a pianto ed « com- 
passione per la memoria de'congiunti e degli amici : « Eu quae- 
«( dam fiere vofuptas ». (Ovid. trist. 4.) Giusto argomento di 
sorpresa poteva senza dubbio sembrare a molli l'ostinata perse- 
veranza di spingere le legioni ad affrontare di nuovo gli stessi 
perìcoli» e di lasciar senza firutto la memoria delle passate scia- 
gure» ma Germanico solerte» intrepido e già formato in guer- 
ra, stava tutto nel cuore de'snoi soldati» da'quali non erasi 
giammai dipartito, cosi net eolmo de'suceessi che de* rovesci. 
Era perciò sicuro che quella scena, tanto più per essi dolorosa, 
in quanto che ricordava la passata gloria degli immolati lóro 
commilitoni , fortificato avrebbe il' loro coraggio per isfogar la 
vendetta ne' luoghi stessi dov* era stato consumato il delitto. 
« Vnd€ orla eU o^mi* ibi poena txmiUU (T. lav. lib. 28. ) 
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|Mil cUw imiNiiii , Irtum le- 
ffimum ùtittt fudb nosoetiie 
ofietM» reliqtdas^ au smrum 
humo tederei f onines, ut con- 
juncUts y ut anuaH^fuineos , 



rotte raeeog^icA le mm di tre 
IcipoiUy «enxa diMcmere te 
dì BmhuìI o di barbari^ tette 

qnal dS parenti o fratelli fos- 
sero* di più rabbia contro il 



. Aatolocta p«lMlea-l«tovl«a. 

Oltre a dò , U mondo Romaoo non apparteneva allora che alla 
forza. Nello stato di sconcerto e di timore in cai troTayansi t 

Germani, aCTannati d'un lato dai bisogni e dalle cure d'una le^a 
di varie popolazioni , che levavansi in massa per la difesa dello 
proprie franchigie, e dall' altro incalzati dagli sforzi del potere 
imperlale » era della più alta importanza il dare una buona le- 
zione ad Arminio oon on' ardita mossa e con qualche brillante 
azione. Non altrimenti quel temerario nemico avrebbe potuto 
persuadersi che , se nulla valse a salvar le vittime che l' odio 
suo, il suo fanatismo , l'iniquo suo tradimento avean riserbalo 
alla morte, la spada vittoriosa di Cesare lo incalzava dovunque 
fra gli orrori d'una guerra sterminatrìce. « Omnia prona vietai 
« fiòui , «tfgutf easdem vidis adverta ». ( Caes. in bel. gali, 2. ) 
Cìonchiuderemo'perciò, che i deaiderìi de'principi conquistatori, 
comunque sembrassero eccessivi» non dovrebbero giammai for- 
mar materia di censura , perchè i sudditi , non potendo indo- 
vinare il vero principio motore di essi, resterebbero mortificati 
e smentiti dal fatto contrario ai loro giadizii d'induzione. Infi- 
ne, Sallnatio ci ricorda nella sua repubblica « Ad nprdmdenda 
McUenafaeiaaiutdicla, arda omn&m aninm; » che on dotto 
enciclopedista di Francia del passato secolo con troppo egoismo 
spiegava : « In questo mondo bisof^na rider sempre a spese di 
<( qualcheduno ». Lo stesso Tiberio fu il primo a censurare , 
come vedremo» quella bella azione del suo luogotenente. 
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attcta in hosUm ira , moeHi 
£ÙmU et infmH eonMani» 
Primum extruendo tumulo 

cespitrm Caesar jìo$u{iy JfWf— 
lissimo munerc in tìefmictosy 
H fraesentihus dolorìs so- 



nemico infiammati; dolenti in- 
sieae- e firementi le seppcUì- 
▼avio. Cesare diede al scpol- 

cro la |irima zolla, con pielii 
grata ag^li estìnli ^ flivitleiulonc 
con \ presenti il dolore (204). 
Questo a Tiberio non fiiac; 



Aa<«losl» polltico-iolortca. 

(204) Allorché 11 Prìncipe si propone di fare qualche memo- 
rabile azione suole darne epli stesso il buon esempio. Tulli al- 
lora si aOrellano a secondarlo , ciascuno fa a gara d'imitarlo. 
« Ad cxempla rivimus, ncc raiionc componimur, sed cotisuettulitìe 
« abducimur ( Senec. ep. 123. ) Germanico» mettendo la prima 
piota per innaixare il tomolo, sodisliweva ad on pietoso oflbio, 
perchè i Romani avevano in orrore, specialmente in caso dì nau- 
fragio, l'insepollura degli cslinti, e si attirava sempre più 1* af- 
fezione de' soldati , e la pubblica riconoscenza; nell'atto stessei 
che collo spettacolo di quell'eccidio riacccodeva lo sdegno del- 
l' armata , .e l' infiammava aUa vèndetla del ricevoto oltraggio. 
La magnificenza deireseqoie serve più di conforto ai vivi che di 
sussidio ai defunti, come dice S. Agostino (Civ. dei. 12.) « Pom- 
« peae exeqtùarum magis sunt vivorum mìnda , quarti snbsidia 
a 7«orfMonim )>. Ma quest'usanza fu presso tulli i popoli talmente 
in credito, che ai pom{)osi npparati aggiunsero anche gli elogii 
fonehri. In sul cader del secolo decimoquarlo essi erano in J?>an- 
eia in gran voga , come in altre regioni d'Europa ; e sarebbe 
stato desiderabile che una distinzione dapprima tanto lusinghie- 
ra, non a\esso mai cessalcj di esserlo. « Ma, dice l'egregio Tho- 
« mas, così avviene di quasi tulli gli onori. La giustizia glisla- 
« bilisce , la politica li conserva per qualche tempo al merito ; 
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Crermamei indeleriusinAenf 

ti , sive excrcitum immjiuc 
cacsoinm insepultorirnupte 
Uirdalum jrro^fti furmir 
Mmorem hnUum eredébaù 
« neifue i mp e r é Uf re m ^ 
« rolli et vt'tustissimis caeri- 
• nwniis praeiiitum , ailre- 



que, o (li Gerraanioo interpe- 
tnflw tetto nuìUgiHuiiciite, op> 
pur credesse resercito dallo 

spelUcolo (li tanta Hfrnj^^o in- 
sepolta iiitìppìdito a combatte* . 
te 9 e de^ nemieì ìiii|»iMirìto t 
« né coiiYeiiirai tA impenio- 
« re, santo per au(i;arato e ce* 
« rìmouic antiplilssinic , ma- 
« ii^ggiar morii (20^) 



Antologia pollUeo-lsiorlca. 

« bentosto la Vanità li reclama come nn dritto» ed il vìzio li 
ir usurpa per mezzo dell'intrigo. Quindi, ciò che dovrebbe co- 

(( stiiuìrc un raro distintivo di gloria, lìoisce coU' essere prodi- 
a gal izza to ed avvilito ». 

(205) Quando un grande comincia a divenir sospetto ad un 
Principe come Tiberio , tutte le aae azioni sono sinistramenté 
interpetrate. Secondo Tito Livio , la popolarità » 1* afibbilità ed 
altri pregi d'im soave costume, non sono sempre In un alta for- 
tuna manifestazioni spontanee dell'animo. Il Principe , chiun- 
que sia , mirerà sempre con torvo ciglio colui che procura di 
guadagnarsi l'aflczionc del popolo o degli eserciti, come un ri-» 
vale cbe vuol rubargli il cuore de' suoi sudditi per farli in se- 
guito mancare d'ubbidienza. Errico 111 di Francia domandò un 
giorno ai suoi confidenti «i Ebbene, che 111 il Duca di Guisa per 
« cattivarsi gli animi ?» un cortigiano rispose « Sire, egli por- 
« ge a tulli la destra; ed allorché non può concedere ciò diesi 
« desidera , vi supplisce con delle belle parole. Se è invitato a 
« qualche sposalizio, egli tosto v' interviene ; ad un funerale , 
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LXIIf» Sed GeiinanieuSf 
eedetUemin avia Armùnimm 
stetdusy ubi jneUmmn copia 
fuU , evM etpntet, atmptfm- 
tju€y (jìiem hostis insederai^ 
eripi jubet, Arminius collidi 
smt, H propiuftare mkù 
mmuUg^ vtM repaUetmuc 
signum prorumpendi àeiU 
itSy qitos per sallus occulta- 
verat, Xunc nova acie lur- 



LXIII. Ma Germanico se- 
guendo Arniaio che Smu di 
m rìlinvaai, ap^OHiFcbbe 

ra{r(]^iunto, spioM i caTalli ad 
impadronirsi del posto, ove il 
nemico accampava. Aminio, 
aTTCfftito t eooi di raeeoglieni 
e d'epprcHttai alle aelve^ratto 
Toltò^ die fpmidi il aeg^o agli 
imboscati di rompere. L'ina- 
spettato aaaalto la cavalleria 



(( egli vi assiste ; a tenere al fonte battesimale un fanciuiloi egli 
(c i'aocetta* £ aflabilc, liberale, onesto cod tulli; non dice male 
« di alcooo; iDSomma egli regna nel cuore degli uomini come 
« V. M. ne' suol Stati ! » Ognun sa a qual funesto fine fosse , 
poco dopo, riservato quel Duca. Maggiormente equivoca sareb- 
be la condotta d' un personaggio che a siffatti pregi unisse an- 
che la liberalità e la spingesse oltre i limili della prudenza , in- 
yeoe di tenersi nel giusto meoo , tanto raccomandato da Sene- 
ca (ben. I. 4.) «c LìbenMUUm necdeem eporut,1lecmlperfue^^' 
€r$ì^. Quando il Duca d*Ossuna Viceré di Napoli nel 1616 sotto 
Re Filippo ili intese che 11 Cardinal Borgia, destinato a rimpiaz- 
zarlo, era arrivato in Procida, si rese assai sospetto, o piutto- 
sto punibile coli' aver fatto assembramento dei basso popolo, ai 
quale prodigabnente getto del daparo, poscia alcuni bottoni d'o- 
ro cbe strappò dali* abito che indossava , quindi una dnta di 
brillenti , e finalmente » per un avanzata lilieralità » anche il suo 
cappello ed il cappotto, come se chiedesse a quella mollitudine 
UD soccorso contro il novello Proconsole!.. 
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haltis eijfues , missaetpte sub- 

BuRmiae ciJunies^ et fugtèn" 
tittm atjmtue itnpulsae^ auxe- 
ranl conslermdimieìn : Irw- 
ddMttUunpie m fmlmdem jimk- 
rom vmeeniibms y inùiutm 
neseug, ni Caesar prodveta» 
letfiones inslvuxissel. Inde 
hosUbus ierror, fiducia mi- 
UHs d mmUm§ meifms ab^ 
Mcetmm (SÓ6). Jìnt reimeto 
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abaraivliòs le squailre moMe a 
MMMHNnvrIa , e dalla fo^a tra- 
volto «l<'"fii{|{jitivi, spavento ac-' 
crebbcruic si cacciavano in 
m padnle , nolo a^ nemici » 
ineaperti fiitale,se Cerare 
non accorrerà con le legioni 
in baltaj;lia. Ciò gli inimici 
atteri:! , rincorò i nostri , e si 
ritroMer del pari (206). Ri-, 
dotto quindi all'Amiaia Feser- • 



Anlniosln p«lUlco-la(orleii, 

(206) La conoscenza topografica del teatro delia guerra im- 
porta assaissimo ad un generale che aspira alla villitria. Non si 
potrebbe conoscere il terreno , nè spiare le mosse de' nemici 
senza gli esploratori; perciò questo articolo interessante e deli- 
cato di polizia militare dev* essere con destrezza e con abilità 
trattato , perchè da esso talvolta dipende la sicurezza o il perì- 
colo d'un corpo d'armata. Nulla \ 'é di più necessario, nè di più 
utile, quanto gli esploratori, ben a ragione appellati le orecchie 
e gli ocelli del Principe. Essi sono tanto antichi quanto nel mon- 
do lo sono I conquistatori. RileTiamo dalla Sacra Scrittura che 
Dio stesso comandò a Mosè di mandare gli esidoratorì nella ter- 
ra promessa. « Loeulus est Ihminus ad Magmi dieeiu: mUte viros, 
« qui conmlerenl terram Chanmm, quam daturtts mm filHs fsrad ». 
( c. 13. ) Tutte le connui.>si()ni die un (H'iiciide può d.ire agli 
esploratori che spedisce , sono espresse in questo capitolo ! Al 
dire del gran Leopoldo dì Toscana « Un buon esploratore ri- 
« sparroia nn reggimento ». Secondo chi governa, è questa una 
Anta. Val. L 21 
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nd Amimam exereiiUf hgf^ 
nes ehtssey ni aivexerut , re* 

portai. Pars equitum lUore 
Ocèani petereBhenum jussa, 
Cneeina, ipn $umM miUUem 

ntiis Umerihus regreékrelur. 

Ponies lotufos tjuam matur- 
rime superare. Antjusius is 
frame$p voMasinierpahides, 
H quondam a L* MhmUio ag- 
geraUus eetera Umosa, tena- 
cia gravi cocno , niU rivis 
incerta eranl : circum sUvae 
|Miiflaltm occltticf; ^awa ttim 
AfuMm nnjilewf , compen- 
«Utf marum ^ ef eUo aifmmef 
onustmn sarcitiis arnnsquc 
milOem eum aiUevenissct . 
Caeeime d ub U mti i ^ ^pumam 
modo ruftioi vetuMUde poniet 
reponeret , nmvlque propìd^ 
saret hostein ^ caslramelari 
in loco placuit j ut opìis , et 
aUiprmiimmiHe^litntU (207). 



cito, m svile imti ripoitMi cu- 
ne Tennero* le legioni. Inviò 

parte della cavalleria, costeg- 
giando r Oceano , al Reno. 
Cecina che i «noi gnideTt , 
benché tonunee per viegià 
note , ebbe Kfnso di oitiepes- 
sarc con ojjni celerità Poti— 
tUunghi^ trao^lictto angusto in 
mezzo a Tasle paludi^ ooatniJU 
to già da L. Doniao» aidma 
tenace è il resto, rotta da rifi 
insidiosi, cut ccrciiìan boschi 
in pcndiOy i quali Arminìo oc- 
cupò per più corte tic , per- 
comndo à^noetrì carichi dV- 
mi e ba{];u{]^lie. Piacqne a Ce« 
cina, dul)bìo80 rome rifare ■ 
ponti ^^ua&ti dag^li anni e re- 
ipingcre nel tempo etcseoil 
nenicoy là porai a campo, al- 
tri al laToro, altri asiegnandn 
al combattere (^07). 



Antologia polUleo-laloricn. 

risorta preziosa » perchè non si paga tanto cara in ragione delia 
sua efficacia. 

(207) Non è sempre con?enientc In tempo di guerra , anri è 
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LXIF.Barbmiperfrmge' 1 LXIV. I iMrbtfì riiolatì 
re sMienesy seque inferre imi- | di tbaragfliar le g^iuodie e con* 

Attt«l«0Ui poll(l€*-l«4«rlcii. 

dannoso tenere i luoghi diflìcili , e guardare i passi quando , ia 
caso di necessità adoperar noa si possono tutte le forze. L' es- 
perienza del passato ci ammaestra , ' che in paesi circondati da 
. monti» o in luoghi alpestri ed angusti, o in terre basse o palo* 
dose, o vestite di folte boscaglie, gli abili capitani ban proea- 
rato d'aspettare o d'affrontare il nemico all'aperto e nella posi- 
zione migliore, almeno la più alTacentc alle circostanze. La ra- 
gione è cliiara. Per la strettezza del sito la maggioranza della 
forza si renderebbe inutile» e per la deficienza de' viveri-in luo- 
ghi solitarìi e disabitati essa non potrebbe lungamente sussister- 
vi. Il nemico allora profittandone, potrebbe fàr urto con forzè 
superiori, o renderne inutile la difesa per via di mosse inipre- 
vedute o migliori , locchè desterebbe nel campo scoraggiamento 
e timore. Si troverebbe cosi un generale nella trista posizione 
d' aver riscliiato con una porzione delle sue forze tutta la fortu- 
na della guerra, e perciò Cecina, non senza stenti e fatica, pro- 
curò di accamparsi aUa meglio in.un sito, se non buono, alme- 
no il più idoneo, nel quale mentre si caTavano i fossi , Venir si 
poteva alle mani. Ciascuno conosce con quante difficoltà Anni- 
bale passasse di Francia in Lombardia per le Alpi, e di Lombar- 
dia in Toscana per gli Appennini: nondimeno i Romani lo aspet- 
tarono da prima sul Ticino, e poscia nel piano d'Arezio, e vol- 
lero piuttosto che l'esercito fosse maltrattato dal nemico neluo- 
ghi dove Tincer poteva, che condurlo su per le Alpi a htìo di* 
struggere dalla contrarietà del terreno. Quando Francesco Pri- 
mo di Francia disegnava di passare in Italia per ricuperare la 
Lombardia , i di lui avversari precipuamente contavano sulla 
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lUtonbus nisi, laeeMiaif,ctr- 
ew m gre di uniur » oeeursmU t 

miscctur ojìerantium beUan- 
iiutnqne ctatnor: et cuncta 
parUer, Itamanis adversa : lo- 
eu8 tdigme jtrafundaf idem 
ad gradwn t i Mf aft tfcg, proce« 
dentUms ìvhricus ^ corpora 
^ravia ìoricisy ncque librare 
pila inter undas polerant. 
Ctmtra^Chenueis sueia apud 
pahdespntMoyproeeramem' 
bra, hasiac in^enies ad vul- 
nera facienda, quamvis pro- 
ctd, Nox demum imilUuuUes 
ium legione» advenae pugnae 
exmHU Gtrmam ìBÌb prospera 
iadefuHf ne funi ^mdem 



qnidere ^ cfibnEatoriy nwna* 
no strcpHoy nnuusce ed armi: 

meschiansi (j^li urli de' com- 
battenti c operai, e tutto c ' 
contro ù Romani : fango pro- 
fimdoy ove il |)iè sdniceuiU 
O affoga^ corpi a^j^g^ravati dat 
le corazze: ne si potevano ar- 
venlar colpi fra Tonde. Per 
lo .contrario i Clicrusci , usi a 
oombattcre fra.' ppdnli , alti e 
membmtly eoa aste longlie * 
ferire ancor di lontano. La 
notte alfine sottrasse airinfau- 
sta zuila le già piegate legio- 
ni. 1 Germani, indeficwi per 
la vittoria, d'o|pi riposo im- 
paiienli, volgonoabamo q|oaa* 



AAtologla pollllco-itttorlca. 

renstenza che ne^moDli opposti» gli avrebbero gli Svìzzeri. Essi 

8' inj^annaroDO , perchè avrebbero dovuto rifletlere, che non si 
possono chiudere tulli ì passi; e che quando non si può marcia- 
re per le vie consuete e frequentate, si suol far capo degli esplo- 
ratori paesani , coli' aiuto de' quali si andrà in qnaluncpie luogo 
a dispetto degli aTrersarli Infoltì il Re » lasciati da parte due o 
tre punti eh' erano gelosamente guardati , se ne>enne in Italia 
per incogniti sentieri , e con tanta rapidità, che egli vi era arri- 
valo prima che i nemici lo avessero presentilo; cosicché sbigot- 
titi , in Milano si ritirarono» ed il popolo Lombardo aderì tosto 
al parlilo francese. 
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^iMTMm eireumturgentikHS 
jugis mihur , tterien ut nib~ 

jecta ^ mersàqttc humo , et 
ebruto, qtioil effectum ope- 
rUf dttpUeatus mUiU labar. 
Quadragesknum id stipai 
dium Caeeina parendi, atd 
imperUandi hahcbat ; sectin- 
darum^ andfi^uarumque re- 
rum scìciis f coque itUerri^ 
iMf (iM»8). If^ur fidum voi- 
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t' aoiiiie jNoripBO neUe colli-' 
se d'intunio) ed ifegito il 

eampo, e rofiiuiti i limi , 
crebbe il travajjlio a' soldati. 
Erano quarant'amù^ tra Tob- 
bedìre ed il comaiidare Ab 
militftTa Ccdniy ad ocpii Ibr- 
toiMi KwrtaaOy <|iiiiidi imper- ' 
tcrrito (208). Fiso dunque 
nell'avvenire, non trovò me- 
glio che rattenerc il ncmieo 
fra le boflca^^ fincikè i Cerili 



(208) Per essere un grsnd'oòmo bisogna aver proyato bi batf- 
na e la cattiva 'f<n*tinia. Chi l'ebbe ognora propizia non conosce 

che per nielà le cose della natura ; nò può essere uomo abile 
pcrclic non ha mai avuto campo d'esercitare la propria capacità. 
Colui che ha vissuto sempre nell'avversità o nelle traversie corre 
gran rischio di (arsi corrompere dalla prosperità * ia quale » se- 
condo il nostro storico ha degli slhnoll assai più possenti della 
miseria. « Seamdae n$ aerwrilm slìkmdUmàmium tseptofot, quia 
« ndmiae tùUeramur , felicitate e&mmpimur ». É d'uopo dun- 
que che un uomo di guerra e destinato a reggere pubblici a^ 
fari, per ben conoscere le proprie forze, provi la buona e la cat- 
tiva fortuna. È uno spettacolo » degno d' uno sguardo della di- 
vinità» l'uomo coraggioso alle prese coil'awersa fortuna» come 
dice Seneca ( de prov. e 2) « Ecce tpectacuhm digmmadquod 
« respieiat Deus, vir forti» mm mala fottmia compositm ». In line 
couvien riilctlere che fra tulli i principi e gran capitani , colo- 
ro sono siali più abili ed ì più valenti» che han provalo mino* 
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edi ÌM|p|^ «ramassero; per- 
chè tra noBli e paénlt vna 
piaanra ctteadevan ac c a n e S a 

a piccolo esercito. ScelgonsS 
le legiooi 2 la quiota a destra, 
• WÈanOL la ventnaenuna ; la 
Ivana a firpote^eb imàmaUL 
a . coda (209). 



re felicità. Cesare vedendosi sopraAitto da una (ùriosa tempesta, 
disse al pilota della barca che lo portava «Non temere, ta con- 
duci Cesare e la sua fortuna ». Non intendeva egli certamente 
parlare della sua prosperità, ma piuttosto del suo coraggio e di 
quella intrepidezza ed esperienza da lui acquistate fra tanti pe» 
ricoli e travagli di gaerra, da'quali non si era lasciato liiai spa- 
ventare. Le storie sono piene di simili esempiì » o quelli di Al- 
cibiade, di Temistocle, di Annibale, di Scipione, di Belisario , 
e di altri eroi deiranticbità, e per ultimo, del gran capitano del 
secolo decìmonono, av valorano l'importanza di questa massima. 

(209) L'uomo prudente per potersi ben risolvere, deve prin- 
cipalmente considemre il futuro. « OnifitipnidsNseoRiiKiaiijiia»- 
« ril a. ( Gaesiod. ) Le tarde lisiloni dell' esperiema Insegnano , 
che non conviene aver troppa fiducia nelle prosperità, come di 
non doversi tosto gmarrire nella disgrazia. Dice Seneca ( nat. 
qup.est. 3) (( in secutidis nemo con/idat, in adversis nemo defiàat ». 
Perciò Cecina , adempiendo ai dovere d' un esperto ed accorto 



ni Wciw tShts eoereeràt,do- 

nec sauciif (jwuUunuitie gra- 
vioris afjminis , anteirent. 
Nam medio montium et fOr- 

quae immm émem palerei» 
iur,lkXiftmtur hgionesjqtdtP' 

la dextro lateri, unetvicesima 
in Uiev»tm;frimam ducendmn 

aaf AJpiNCIf p VtCCMUMUMS Oli— 

«ermm aeetiiMraa (909). 
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LXV. Fu irrequieta diver- 
suneiite la notte. 1 iMurbari ia 
Asta e in crapoU con lieti 
canti od atroó grida ronioref;^- 

gelavano, ed in que''busclii ri— 
|iprcnotende il rimbombo 9 il 
fondo delle convalU intiona- 
Taao. Appo i Romani , lan- 
{^uenti fuochi, interrotte voci 
ed essi o lnn{]^o le fosse slesi , 
o intorno alle tende erranti , 
piuttosto insonni che TÌgilL £ 
fiero sogno il capitano alteri^ 
|ìerocchè panregli di veder 
Varo, lordo di sangue, uscir 
da quelle paludi^ la mano por- 
gergli 9 chiamarlo a shi non 
però attesogli) ma respinto- 
lo [21 0> Sol A le legioni 



capitano , schierò 11 suo corpo secondo ogni buon precetto di 
tattica col line di Iraltenere il nemico ne' boschi per proteggere 
io ritirata i feriti e le bagaglie , noo che le truppe d' aruiatura ' 
pesante che marciavano avanti. 

(210) La notte che precede una battaglUi è una notte di ve- 
glia , d'inquìelena e d'affiinno. Bisogna esaere stalo soldato per 
ben descrivere gli opposti affetti da'quali il cuore dell'uomo tro- 
vasi agitato ili quel serio monionto. Dice Aristotile « Difjìcilli- 
« mum, lU qui opera ipsa non itaciai t perite x>akal jttdicare ». 
L'amor della patria; la gloria del Sovrano ; Tonor della propria 



LXV, Nax per diversu 
fmk$t €um bmimn fsdisef»' 
Ì$ , laeio emUUf avi Ime» so- 
nore subfecta voBium ae re- 
suUantes stdlus complerent ^ 
apud Ronumos invaìidiignes, 
ùUemtpkie voce» , utque ipH 
passim adjacertni «alb, oòer- 
rarent tentoriis^tnsonmesmih 
gis ^uam pervitfilcs: ducem- 
que ierruit dira quies, JVam 
QmnetUimnVarumsamgmme 
Mium^ ef pahidihus emer' 
swm f cernere et «udire visus 
estj velut vocantem, non ta- 
men obseciUits et ìnanum in- 
iendenUsrepulisse (210). Coe- 
pta Inee, nUssae in lofèni 1»- 
ffmes f mdu mt eonlniMietti, 
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ìocum deserttere : enpto pro- 
perc campo, humerUia uUm» 




bandiera ; l'odio contro il nemico; il rancor prodotto dalle per- 
dite sofferte ; la smaDia di fame yendetta; i teneri ricordi di fa- 
miglia, il timore infine dell' imniinenle e grave pericolo forma- 
no UD tumulto di circostanze, ed un disordine di cose aCTaccnti 
alla fragilità dell'umana natura ed alla volubilità della aorte. Di- 
ce Plinio ( 4. ep. 24 ) « TanUu amomiam aut pragSiku morUt- 
« Umn , aut fortunae mMitat faeU ». Nel campo de' vincitori , 
che ban piena fiducia nella prossima disfatta degli avversari , 
veggonsi gran fuochi, ed ascollansi suoni e canti fra festivi ban- 
chetti , senza rammentare quei verso d' Ovidio ( metam. 7 ) 
« Gaudia principium fiostri maU taepe dotoiis; » ne l'altro di Mar- 
ziale ( 1. 72. ) « éroudia non rmamt, $ed fugiUm vabmt ». Nel 
bivacco poi delle truppe battuto » com* erano quelle di Severo 
Cecina , languidi fuochi , cupe voci , gruppi di soldati dispersi 
per le trincee , non dormienti ma più che desti , e volgendo in 
mente fra la speranza ed il timore le ailcroative della prospera 
é dell'avversa fortuna. « Non mnm in secunéHs advena , qumn 
€ In odoeritt tecunda eogUmm ». ( Justin. lib. 31 ) Inoltre » i 
capi 9 troppo preoccupati deHe circoitanie , come dell' impor- 
tanza del loro carico, e della tutela del proprio onore, se pren- 
dono qualche ora di riposo, sogliono essere spaventali da terri- 
bili sogni ; o se vegliano fra la stanchezza e l' afianno, sogliono 
aver^ delle visioni di tristissimo augurio derivanti da illusioni di 
fervida fimtasia. A Cecina-parve di vedere e d'ascoltare Quuiti- 
Uo Varo» eh» intriso di sangue» ase lo cbiamaUK. Decimo Bru- 
to, dopo l'animata conferenza ch'ebbe in Sardi con Cassio, men- 
tre la sera li uva vasi leggendo nel suo padiglione al chiarore 
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iVflfue tamcM * Armmku , • i il laogo , ftnnoeunente oltre 
^ummiimmUbenmem'iti^da' \ gli stagni accampaloai. Eppn» 

Anlolosla poliile€»-liii»rIca. 

• 

d'una moribonda lucorna , vidde uno spettro di gigantesca sta- 
tara e di orrido aspetto , die con occhio minaccioso lo riguar- 
dava « Sei tu, gli disse l'iotrepido Romano » un uomo o una 
« larva? ^1 motivo iBoanal a me ti oonduce? Bruto , sembrò 
« che gli rispondesse il fentasma , io 9om U fuo ffumo caX^; m 
«t fiuedr^i a FUippi, Ebbene, sojrgìunse Bruto, ci rivedremo »• 
1 servi die ^li eran d'appresso , Io assicurarono die nulla ave- ' 
vano veduto, e perciò egli, convinto della propria illusione, pro- 
segui la leltara. Ritornando col pensiero a queir orribile sogno 
di Cecina , non possiamo astenerci dall' uniformare! air avviso 
deirAmelot, cioè che Germanico, invece di rianimare 11 co- 
raggio dell' armata , azzardava d'annichilirlo del tutto col mo- 
strarle ciò die invece avrebbe dovuto gelosamente celare. Quel 
sogno indicava ad evidenza il sinistro effetto che quello spetta- 
colo era capace di produrre neirioumiglnazione del soldato. 
Pmiò Tibullo ( epigr. lib. 3 ) opportunamente scrìveva : 

« Sonrnia fàllaei ludwii iemmuiafiotU, 

« El paìndas mentes falsa timre juOenl ». 

♦ 

Non era dunque del tutto censurabile Tiberio» il quale mentre 
a'indispettiva perchè Germanico si guadagnava sempre più Taf- « 
fiezìone delle truppe, non lasciava d'avvalersi d'un motivo assai 
giusto per biasimarlo, quello cioè d'aver, alla vigilia d'Una bat- 
taglia, permesso all'esercito di vedere quale massacro era stato 
fatto delle legioni Romane ! Comunque sia , se da una parte 
è buono il non credere a' sogni ^ dall' altra sarà utilissimo cl^ia- 
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Imi ftrorupU: ned , wl haesm 

tmòoHewreummilUes, incer- 
lits sì/jìtornm oitìo, vtquetali 
in tetnpore sibi quis^pie frofe^ 
tuB^éL ìetUae aèuehum impe- 
ria aurea firrwmipmGerm»' 



le Amunio , benché {lolesse 
libefMiiciite pvofwnpera^ non 

le inv<^tì. Ma visto appena i 
ba(>;a(yU incagli iar nel iango e 
neTossi, smarriti intorno i sol» 
daliy YacUlar l'ocdine delle ia> 
se^ne, e, coneintaE linui- 



mare a memoria qualche alorìca drooslaiua, dalla qaaje riaulli 
che non sempre sarebbero da dispreizarsi. Due o tre mesi pri- 
ma della luoiio di Errico IV, la llcgiiia, stando in letto con lui, 
sognò clic un uomo lo pugnalava. La nolizia della sua morte 
corse Ono a Lilla io Fiandra » ad Anversa» a lk>is le Due» a Ma- 
strìcht dieci giorni prima , perchè spesso avviene che la lama 
precede l' avvenimento. Il giorno antecedente alUr dbgraila » 
stando II Re nella Cappella colla moglie, una damine nel veder- 
lo , disse a sua sorella cli'erale dappresso « Voilà un homme 
« mort , qui rassemble aux Rois, qui sont eutcrrez ici ». Nel gior- 
no medesimo dell'assassinio molti biglietti furono buttati nella 
saa camera per avvertirio. Ma egli dispreizò tutto come Gesarct 
e peri come Ini. Omero nella sua Iliade dice, che come dobbiamo 
beffarci de' sogni che fanno gli uomini della plebe a motivo della 
debolezza del loro cervello, cosi per lo contrario dobbiamo fare 
gran cooto di quelli delle persone di rango che trovnnsi al ma- 
. neggio de'pubblici aflari, perchè sono sogni naicenii dalia loro 
esperienza e dalla continua riflessione che fiuino sopra gli avve- 
nimenti della vita civile. È stata una spade di flUaliti per gli 
uomini di Stato , che foron vittima del ferro o del veleno, quella 
d' aver disprezzato gli utili avvisi, che, per poco ascoltali, avreb* 
beni potuto c> ilare la loro morte. 
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m$ /kM (Sii), fkumkma, fonila avrieoe, aganaò pcnn- 

« JB» Vam9fH€$iemUenm re a Mlm»i, nè più btdhveil " 

« fato victae legiones • ! Si^ comando, impone a^suoi d^ay- 

mìd haec, et cum dekctis l Tentarsi (Sii) : « £cco ^n- 

AnioloslA pollileo-toiorlcit. 

(211) Doe SODO le precipue ma egoaUneote pericolose oaglool 
per le quali loglìoao i soldati ubbidire òon difficoltà agli ordini 
del loro capitano, cioè la paura e Tostlnailone. L'una deveal 

allontanare col conforto dell' esempio , e colla persuasione del 
contrario, l'altra si deve medicar col castigo. Tito Livio (lib.39) 
si lagnava , che l'antica buona disciplina delle truppe erasi, nel 
secolo in cui viveva » convertita in sfrenatezza d'ogni specie. 
« INK^piMiatn mUUcrum mmcUm f»iuenaiam, potteri anud 
« fure KcentioB corruper$ ». Smtte doglianze sono applicabili 
alle soldatesche di alcuni tempi e di certe nazioni. K istinto 
di natura che ne' pericoli ciascuno attenda al suo particolare e 
non al bene comune, e più a salvare la propria persona, che ad 
ascoltare con focilità la voce del oomando; e fu vero prodigio 
cbe salvar si potesse un corpo d'armata ridotto alla terribile po<> 
sizione delegionarii di Cecina. La storia sempre feconda d'esem« 
pii, due ce ne porge che a preferenza opiniamo di rammentare. 
Nella guerra di Spagna contro i Pompeiani , stando Cesare ac- 
campato fra i due fiumi Sicori e Cinga, una fiera tempesta pro- 
ducendo dirottisrime piogge , fece liquefar le nevi ne' monti» e 
crescere a dismisure la corrente dflTfiumi; cosiccbé le acque ol- 
trepassarono I più alti loro aligli, e ne ruppero i ponti. L'eser- 
cito ne fu costernato! Non potendo guadarli fino alla distanza di 
trenta mi;^dia ; cominciò tosto a sentir la strettezza de' viveri e 
dello strame. Le città confinanti non potevano per la stessa ra> 
gione soccorrerlo. I paesi vicini avevano inoltre allontanalo il 
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scinda agme», eifuis^ hm- 
ximemJnemmgerUziaisa». 



• dando, ceoo Varo» e Icip»» 
« mdiaiHiifo naie dtl fid» 



Antologia pollUco-lsIoHca. 



bestiame, possente aiuto all'urgenza della guerra; e da Ditimo ì 
soccorsi che venivano dall'Italia e dalle Gallie non potevano ope- 
rare la taolo desiderata loro luikme con Cesare. Afranio e Pe* 
treio all'incontro si trovavano in condizione migliore » perchè 
* eniD provveduti d'ogni sorla di vettovaglie , e perdié avevano 
in Lt ritla oltinii mo^^azziiii che di giorno in giorno ingrossava- 
no, l'^si assaltavano gli ausiliarii Cosariani venuti dalla Calila 
con molta cavalleria, e con grosso bagaglio. Sebbene colli al- 
l' improvviso e disuguali nel nnmero , pure i Galli si sqnadro- 
nioroiio arditamente in battaglia» e si difesero con tanto valore» 
che la moltitudine ebbe campo di prendere le alture , ed unirsi 
alle legioni che di là a poco comparvero. Frattanto i disagi d'o- 
gni specie nel campo crescevano ; le forze de'soldati per la scar- 
sezza del vitto a buon passo scema vansi i ma l'attività e la vigi- 
lanza di Cesare in nn punto si critico a poco a poco» enon 8en> 
a mille sacrifizi , ripararono a tutto. — AUordiò Tlmperatore 
Carlo Y si mosse a soggettare Algieri per le piraterie che sulle 
coste di Spagna e d' Italia il Dey llascon Agà commetteva , sì 
mise alla vela con 300 navi cariche di i^OOOO fanti , 2000 ca- 
valli y e 3000 voloDtarii distinti, e fra pericoli e stenti, riuscì a • 
didiarcare sulle eoste della reggenza poRione delle sue truppe. 
Spuntò 11 di vegnente addensalo da nubi, e verso sera il delo si 
ruppe in pioggia perversata da venti : indi sopravvenne un ura- 
gano che strappò dalle ancoro le navi, ed iu meno d' un'ora ne 
colò a fondo , ne menò a secca , e ne infranse tra scogli 15 da 
guerra, e 140 da trasporto : le rimanenti, sbalzate qua e U dalla 
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jfMme im, el lubrico pabi' 
dtam hfpsmUegj exeussU rv- 

cioribusy disjicere tìbwM, jwv- 

tevevv jaconles. Phirhnus cir- 
ca uquiltìs labor ijfuae iieque 
adversum ferriiMgruentìai^ 



« medesiino » . Detto ciò, eae- 
CIMI ool fior de'taoi trt wuAf 
CI, menando eol|ii priiicipal- 
mcnle a** cavalli. Questi , pei 
(an^o, reso dal sangue loro 
pSà lobrico tcabaiUnli ^ «cno- 
tono i cftT»lM y sboni^Miio 
1 cireostanti , patano i Mife- 



Antologia polllieo-lstorica. 



furia de' venti, trovarono salvezza al capo Metafuz, distante dal 
campo tre giorni di marcia. Nella discesa al lido, i soldati non 
aveao potuto meoar seco loro se dod le proprie armi c pochi 
iFivefi : conseguentemente rimasero per due giorni e due notti 
esposti ail'impetoosa veemenia della pioggia e de' Tenti , senza 
tende, senza ricovero di qualsivoglia natura. Accadde eziandìo 
che il livello , alquanto basso, del loro campo venne bagnalo in 
modo , da non poter nè giacere sdraiati al suolo , nè muover 
passo senza affondare nel fango sino alle anche ; nò restare in 
piedi senza Tappogglo delle lance conficcate dentro terra ; nè 
. respinger gli assalti col foooo de'fodli » de'cannoni per la pol- 
vere inumidita. Consumati i viveri, spossati i soldati, c(^lr oc- 
chi rivolti al Cielo per implorarne l'aiuto, stettero in quella pe- 
nosa posizione fino a che l' orizzonte divenne sereno , il suolo 
praticabile, e fino a^li aiuti dell' Imperatore , già disperante di 
loro salvezza I In tanto frangente le truppe sogliono smarrirsi, e 
daran segno di grande fedeltà al Sovrano » e di vero, amore per 
il loro generale col non sbandarsi. Tarde essendo allora le orec- 
chie nell'ascoltare il comando ed inefficace II rimprovero, con- 
verrà ri|)elere con Plutarc(i « .\ihil nrum omnium quam reprciiCH' 
« ikre proximum ejcpedUmI » 
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Ua acftcm» suffosso equo <le- 

firimia legio tése ùfftmM- 
sei (212). Imnt huHmm ovi- 

dUas , amissa caetle, praedam 
seeUmtium} emsaeipte legia- 

|0 d ;mIììIs. Xeque is rnife- 
riarum finis: struendum vai" 
iunij petendus agger: amissa 



sciati. Era il maggior tnT«- 
glio dintorno «De a^pule 9 «iie 
né reggere fin il teinpesttr 
de'dardi , ne in limaccion fer- 
ra piantar potevau^i. Cecina 
nel sostener la battaglia, mor- 
toli sotto il cavillo 9 cadde $ 
ed en già sopraffatto , se hi 
prima legione non acèorre- 
Ta (212). GioTÒ Tostile rapaci- 



(212) Darà segno di somma imprudenza quel generale, il 
quale, benché sicuro delia vittoria, non sapesse astenersi dal 
minacciare o dall'ingluriare il nemico con acerbe parole che ri- 
cordassero d'avergli fiitto del danno. Perciocché la ninaoda o 

r ingiuria non gli tolgono le forze, ma Io fanno più cauto e più 
furibondo, e [M*r conseguenza più industrioso nel!' offendere, 
a Furor arma mimslrat. » Abbiamo ne'discorsi del Segreta- 
rio di Stato , che Gabade capitano de' Persi, tediato dal lun- 
go assedio di Àmida , levato il campo, se ne partiva. Quel- 
li della piazza, venuti tutti In sulle mura, insuperbiti della 
vittoria , non risparmiavano ingiurìa per vituperare ed ac- 
cusare la viltà e la poltroneria del nemico. Da che irritato 
Gabade, mutò consiglio, c ritornato all'assedio, tanta fu l'in- 
dignazione pei ricevuto oltraggio, che in pochi giorni la pre- 
se, e la pose a saopO) abbandonandola a tutti .gli orrori del- 
la guerra. Lo stesso accadde* a'YeJenti. I quali, non contenti 
d'aver provocato a guerra i Romani , vollero eziandio con pa- 
role fin sullo sleccalo dei campo vituperarli; irritala perciò la 
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magma ex parte f per fuaeegc- 
rUur kamma f ani exeidiiar 

eespes: non tentorUi ìnanipU' 
lis, non fomenta saucUs: in- 
fectos eoenù anA eraare eìbo$ 
UMeaiesi fimeeias lenefttw ^ 
«f iathmmmimmiOihus tmam 
jrnn reUquum diem Uimenta- 
baniur{^ài5). 



tà (pttatasi, lascuto il MOSfoe, 
alla preda; e le legioni snl- 

rìmbriinire st trassero in luo- 
g^iii sodi ed aperti. Ne ipù 
restò la scìa^ra. Ahbisogna- 
tano trìiiciere ed argini: enn- 
no gli slronenli da cavar ter- 
ra, da romper cespi, presao 
che tutti perduti^ non aveva- 
no tende i soldati, non meffi— 
eine i ISeriti; lordo di aangne 
e làng^o parlivansi il cibo, do- 
lendosi della funesta notte , e 
come a tante migliaia di uo- 
mini più non restasse che pm 
giorno (215). 



Aniologl» |H»lMle*-totorlca. 

truppa più dall' iogiurìa che dalle armif costrìnse ì Consoli a 
venire a battaglia» ed t Yejenti colia loro disfiitia pagarono il 
fio della loro contamace condotta. Perciò» i condottieri d'eser- 
cito ed i pnidenti gpTematorI sogliono opportunamente prov- 
vedere che questo ingiurie o rimproveri non si facciano fra sol- 
dati , fra cittadini , e molto mcoo fra nemici. In Koma libera 
era fulminata la pena capitale contro chi rImproYerasse la ser- 
iritù ; tanto ò reputalo dannoso II vilipendere gli uomini , e ca- 
gionar loro vergogna l come cosa die Infiamma l'animo , pro^ 
voca a sdegno, tanto se si faccia da vero , quanto per celia. 
« Is'am fardiac asperae , quanio nimium ex vero eraxere, acrein 
« sui mmoriam reliuquunl ». 
(213)l L' avidità del bottino è stata e sarà sempre di sommo 
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LXI'f. Forte aiuuSy abntp- 
tiswHcuUsvaguBf et ekum^ 
re ierrUugf ipiasdam oeùmr- 
reniitim abtutòmnt. Tonfa ttt- 
de cousteniatio , irrupisse 
Crtrtiutnos credentium ^ ul 
eìmeti merenl tidpartaSfipM' 
rum decumana mmxime pcfe- 
batmr^ adverea borii, et fu- 



LXVI. Spezzati a caso uii 
emllo i freni 9 e dalle grida 
impaurilo , diede m akam e 
li acompìgpUò. Deatoari tale 
8j[ia>'culo tl una nemica Irru- 
zione, che tulti corsero a prc- 
cipiao alle porte ^ e In pià 
edea aliapeamana^ alne- 
mieo opposta e pià «èva al 



Amtolof la poli(ico>is(orÌeii. 



pregiudizio al buon esilo della guerra. Per essa molle villorìe , 
poco meo clic guadagnate» SODO sfuggite al vincitore , e molte 
altre, dopo ottenute» non lian potuto io un sol colpo dare ter- 
mine alla campagna. Difatti, T ingordigia de'soldati d'Armìnio - 
diè campo a Cecina di oondorre^in luoghi aperti e sodi i suoi' 
che già disperavano di loro salveiza. Cesare , vìnto in Farsaf^tia 
Pompeo, lo avrebbe tosto raggiunto e preso cogli altri capi , se 
il suo esercito trionfante non fosse entrato negli alloggiamenti 
nemici , e non vi avesse trovato le mense preparate ne' rispet- 
tivi padiglioni » esposte ricchissime credenze di aigento.ed ador- 
nate le porte di edera» di fiori» e di altri oggetti di lusso e di 
sperata vittoria. Lo stesso Cesare profittò dell'occasione , perchè 
entrato nella sala del Protorio di Pompeo, o trovate pronte le 
tavole, si pose egli iu sua vece a cenare, e quindi a dare alle 
fiamme tutte le lettere de' suoi nemici di Itoma che n0' scrigni 
di Pompeo si trovarono » per non essere forzato a finr male ad 
alcuno. L'opportunità intanto passava. <k FugU kUerea » fìtgit tr- 
repanMe (empmtìt e la guerra civile, di che sempre temer si 
deve r addrntcllalo, arse fiera c sanguinosa per circa un altro 
triennio a danno di Uoma. 
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^(àMnu iNfinr. CaeeuM , 
e^tnpcrto iMiiMMi etse fhrmi^ 
dineniy cwn tameii iieque aii- 
cUnitaiCf ncque precUtuSy ne 
numu qmdem obstsietefOtU 
ramare wtiUtem qmtelf pm^ 
jectuM in lUmme jmtIw, nU- 
seraHone demum , quia per 
corpus legati eundum eroi , 
dautU wam: smud tribuni 

ét OCtUutiottCÉ fflìtWKÌ ptWB 

remdoeuenmi (2 14). 



fi^gipre. Cecilia , aeopcftoirft- 
no il terrore, pur mum poten- 
do frenarli uè con autorìlà , 
uè con sapplichc , ne con ma- 
no, isternatosi su la 84^gflia, 
perchè- dovcasì sol corpo del 
eapitano peicare, ruppe la 
fuga al lìuc colla pietà. I cen- 
turioni e i tribuni intanto eliia> 
mono falso il timore (214). 



Antotoslft polUlM-Morlcn. 

(214) Quando la truppa è bivaccata al cospcUo dell' inimico , 
frequenti sogliono essere i finti allarmi. Ne' momenti poi di ti- 
more la minima illaaione ; il c^ìhwmi d'una Bcolta avanzata ; 
' un colpo di fucile tirato all' aria; un ca?aUo. sfrenato che met- 
testo in Iscompiglio qualche, tenda , ed altri simili accidenti ba- 
stano per eccitare la subitanea costernazione di tutto il campo - 
Talvolta il Generale suole all'impensata gridare a//' armt per as- 
sicurarsi se con prestezza si eseguano gli ordini dati ; se le 
truppe siano eflellivamente animate da' migliori sentimenti per 
' venire alle mani. Quando poi un' armata è stata battuta , ella é 
molto soggetta ad allarmarsi, ed allora, come dice Senofonte , 
un generale trovasi molto imbarazzato , perchè più egli si sfor- 
za d' incoragg'are i soldati , più costoro suppongoao che sia 
grande ed ìmmiitente il pericolo. « QuatUo magis jubeat iUos bo- 
c no meflnimo , tanto exittimabimt in majore se esse discrimine», 
( lib. 3. Cyrop. ) Nod pei'tanto, un esperio generale che cono-« 
A/M. Yùl. L 22 
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LXF'IL I\me eentndM 

in pHnctpia^ jussosqiie dieta 
cum sileni io accipere, tein- 
poris ac necessitatis ntouct : 
M tJnam m armi» sahtem , 
« ieieaeonsiiiùtempenmàai 
« maneìidumque intra v/d" 
« luniifdonecexpugnaiuU ho- 
« sies spe propius succede- 
« rmtt mox tmdifue erum- 
• peiidmms Uh erupUane ad 
n Bhenum pefvmiri, Qaod 



LXVII. AUor neeoltUi 
ne'priiiàpìì , e comaiNlato fl 

silenzio, espose i|iiali necessi- 
tà sovrastino : « 0{]^nì spcran- 
« sa nelTarniì, ma con pra~ 
« densa adoprate : saldi a'ri- 
« pari attendano rlie la lidan- 
« za <r abballerli sping^avl sot- 
ti to i nemici : quindi pro- 
« rompasi d'<^;ni banda. Con 
« tale irroaone al Reno ai 
■ perveirlu Se inggmO) re— 



Anlolofi;!» polltleo-MorlMi. 

scesse di godere la loro Gducia per solerzia, per coraggio, e per 
averli pìu volte guidati alla vittoria, e per la sua equaDimità 
così ne* prosperi cbe negli avversi successi , dovrebbe , a ripu- 
tazione del proprio onore e del vessillo affidatogli, esaurire tut- 
te le risorte deirautorità, deHa forza » delle preghiere, e per 
ultimo delta compassione, ondè distoglierli da una foga igno- 
miuiosa, ed in pari tempo farli sicuri della falsità deirallarme. 
Cecina, generale già di quarant'anni di servizio , era vissuto 
abbastanza, se non per la natura, almeno per la gloria, per- 
saaso , che dove inefficaci sono le parole , deve l'esempio per- 
suadere JJHveitasatisntmfaeiulU , taleia exmpla suadere ; » 
vedendo, che 1 soldati IncamlnaTénsi con tiimullo verso la por- 
la Decumana opposta al nemico, si distese sul limile di essa per 
impedirne ai fuggitivi il passaggio, gridando che calpestassero 
il corpo del loro Legato , anzicchè commettere la più disono- 
rante azione. Questo tei tratto d'intrepidezza produsse l'effetto 
ch'egli bramava! 
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« $i fìt^ereiU, plures sihas , 
« profumhts mwjis paludes , 
« gaevUiam hostium supereS' 

• se t al ìHctoribus deeus « 
« ^lariam» Quae dmi ea- 

• ra y (fuae m ctutrU ftoile- 
« sta y • memorai: rcticititde 
adversis. Equos dehinc, or- 
tuaa suUfìegalontmiribu'-' 
nermmpu 9 nvUa ambUione, 
finfianm» em^ue heUalori 
tradii, Iti hi , inox pedes , in 
hastem rnvaderetU (21^). 
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« «ter loro pift selve , peg^- 
« ^ìorì HlaQiù , e la rabbia de- 
« gli inimici: onore e g^loria^ 
« te vìoeuMi. • RÌBMiviira 
loro « qaant^haa di pSìk caro 
n in casa , di più {;lorio80 nel 
« campo: n tacque le avversi- 
tà. Dà (piiiidi senza rijjuardl^ 
ineomindando da' suoi, dele- 
gali e de' Tribniii i eavallì 
a'pib feroci guerrieri , affin» 
cbè questi, indi i fanti iavc— 
siano r inimico (2 iiSJ. 



AnloloslA p«lMle»*lfllorlMi. 

(215) Allorché un'armata trovasi ridotta a dover necessaria- 
metile combattere , il generale» pria di tutto» si adoprerà ad 
infonder negli animi de'soldall l' assoluta necessitt della batta- 
glia , perchè non v'è cosa che più la renda invincibile , quanto 

r allernaliva di vincere , o morire. In questo caso la presenza del 
pericolo suggerisce e fa accogliere senza esitanza l'espediente 
migliore. « PraecipU cannUum pericuU praemlia, » (Apul. lib. U. ) 
Essendosi mosso G. Manlio ad incontrar l'armata de'Vejoiti 
avvenne che un corpo di queste truppe penetrasse nell' accam- 
pamento Romano. Corse egli con buon nerbo di forze in soc- 
corso de' suoi , ed occupando tulli gli aditi del campo, tolse 
ogni mezzo di salvezza a' Yejenti. Vedendosi costoro racchiusi 
ed alla disperazione ridotti « cominciarono a menarle mani* con 
tanta rabbia , 'che tolsero ìlanlio di vita, ed avrebbero fatto 
scempio del resto de' Romani se dalla prudenza d'un Tribuno 



Digitized by Google 



I 



340 G. GORNBLIO TAGRO 



' inqmes Gtnuaim9 spe , ew- \ mno i Gomaiii per k ape- . 

Amiol^sl* iioIMleo-lfliortca. 

non fosse stala aperta loro la via d'andarsene. Ciò prova che du- 
rante la necessità , fieramente pugnarono, e quando viddero 
aperto il yarop alla fuga, più non pensarono a^ontinnare la 
zuffii. Allorché gli Eqol ed i Volaci entrarono |col loro esercito 
nelle terre di Boma , i Consoli marciarono solleciti per incon^ 
trarli. Nel calore della battaglia i Volsci condotti da Vezio Mes- 
sio trovaronsi ad un tratto riacbiusi tra i loro trinceramenti 
occupati da' Romani e dal rimanente dell'armata consolare. Mes- 
8Ìo vedendo allora che bisognava aprirsi la via colla spada, o 
morire, gridò a'sool « /(«meeiini , no» munis , nec wàkmtCìr- 
mtìH amuUk àbttani; vbriute pam, qum uUimum ae maaàmum 
« tehm est , necessitate superiores eslis. » — Quando Cesare s'im- 
barcò in Brindisi con poca truppa per passare in Macedonia a 
sorprendere il gran Pompeo «Soldati, disse, né il rigor dell'in- 
« verno, né la scarsezza delle troppe tratterranno in me qael- 
« l'ardore e quella speranza che ripongo nella mià. celerità, 
« nella vòstra virtù e nel vostro coraggio. Voi siete gii alla 
. (( meta de' vostri perigli e delle vostre fatiche. Lasciate in Italia 
a i vostri servi ed i vostri bagagli. ProOttiamo della buona for- 
« tuna contro il rigore della stagione; suppliamo allo scarso 
« numero eoli' audacia, e £MXÌamo che l'abbondanza de* nemi* 
c d sia di 'socoorso alle nostre strettene. Tàtto cadrà in nostro 
« potere sedete persuasi che nulla avremo se non sarem vln- 
(( citori. Audiamo dunque, facciamo una vigorosa sorpresa, nè 
<( dubitate della vittoria, e molto meno della mia gratitudine». 
( Ces. de beli. civ. lib. 3. — 6. — Appian. id. lib. 11. ) — It 
Conte Maurizio di Nassau vinse neH'anno 1600 a Meoport l'Ar- 
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iemlÌM$mgébattAnmmÌ0, c«»- 

« lierent egredi , egressosqtte 
« rursum per humida et im- 
« pedila circumvemrent , » 
nmdmte i t O rae iam Ingma^ 
Mietv, Hhtta hatharis c tA 
m vtMitm armis amhirent : 
« promptam expugntUioneniy 
« fUures capUìiOg , mcorrup- 



de*eipL Voler» AniiiiHNtehs 

« si lascias^ro uscire i nostri, 
« c di nuovo ia luoghi intri- 
« gad e Inbtki iiiYÌbi|ipMfi». 

iB^iiioiiiero e grate «'ImufImi- 

ri , « clic le trincee assal- 
« tasserò : certa la espugna- 
« zlone, schiavi di più, preda 
• ÌBten» (216). FaltoM dna- 



cìduca Alberto con forze molto inferiori, 'per aver rimandalo 
In fiandra la flotta, e per aver detto a' suoi soldati «c Bisogna 
« pattare sai ventre de'nostrì nemici se vogtianio tooear l'acqua 
« del mare. * La necessità di comliatlere » l'altematlTa di do- 
Tsr Indispensabilmente ylncere o morire fa dunque operar deT 
prodìgi di valore, con ragione chiamata da Tito Livio sommo 
ed estremo colpo « maximum ac ultimum telum I » senza del 
quale Cecina , colle sue quattro Legioni e numerosi ausiliarii , 
incontrato avrebbe lo stesso destino di Varai 

(216) È ben raro che on'armafa comandata da dne generali 
riesca In nn folto d' armi vittoriosa, perchò è rarissimo che si 
mettano in pieno accordo fra loro, massimamente se entrambi 
avessero molto spirito e molta esperlezza. Narra Tito Livio , 
che nella guerra contro i Vcjcnti e Fidenali , Roma volle dare 
il comando dell'esercito a tre Tribuni con pari potestà conso- 
lare. I quali, perchè d'opinione discordante fra loro, com- 
misero errori tali / che la loro buona fama ecclissarono ; che 
se la fortuna della guerra a precipizio non volse, ne fu cagione 
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c. cojuBUùtkcm 



IffiUtr ùria ifie |Mmiaiaif 
mi$ y mjieUmt enàn, summa 
wM fnmtmi , raro super 

tnHUe , et quasi oh metnm de- 
fixo. Pastqmm haesere nm- 



hae conemwere. Bxin eia- 
more ti ùwpetu tergis Crenna- 
norum circmnfunduntur , 
exprobrantes , « non hic sii- 
t tNif f nee pidmdesy 9ed 



qoe , gnastuio i fossi , gli 
empioao di fimiiey ^dnui 
delle trìneee aggrappano , 
pochi vegliandovi a guardia e 
quasi per la paura attoniti. 
Poi che furono soli' abbran- 
earle tniioeet daasi il segno 
alle8qaadre,c s(|uIUanotroai- 
be e corni. A furia ed urli al- 
lor gcltansi a circondarli al- 
le spalle 9 bravando i barbari 
« non eelve qui, non paludi , 



Aiiii»l«0lft |^lltle«»-l«l«rlMk 

il soloyalor de' soldati. Per la qual cosa I Roman! nominarono 

un Diltalorc, acciò un solo General comandante riordinasse 
ciò che tre, a detrimento della repubblica , avevano disordina- 
to e confuso. « Ires Tribuni , polesUUe considari, docutnento fue- 
« re, guam pUinmum ònperium Mio inutìU emf ; imdenda ad 
« sua guàgus conMSkt; eim àlu àUnd «idemifiir , t^penmrmu ad 
a oeeasUmm ìoam hont » Fa perciò degno di sommo encomio 
quell' Agrippa, che essendo stato spedito da'Romanì a combat- 
tere ^li Equi di unita a Quinzio suo collega, volle che costui , 
dorante qnella guerra , assumesse il comando sapremo di tatla 
l'armala. « SaMferrmtm tn odmtnìsfniiMNwm nia§nairum rerum 
ett, summam imperU qwd.tmum em (lo stesso Livio) I Aro- 
testanti alleati contro Carlo V* perderono la battaglia di Mels- 
sen, perchè Gio: Federico Elettore di Sassonia e Filippo Lan- 
gravio d'Assia , che congiuntamente comandavano le truppe 
delia Lega 9 eran tutti due gran capitani , ma di umore troppo 
diverso per non potersi secsondare i'on l'altro» 
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HostiyfaeUeexeùUuHhetpa^ 
eos ac semermos cogiianH y 
sonus tubarwuy fulgor amio- 
rmmf fmmUo inopma , tanto 
m a jm u nfimnAuOttr: cad^ 
'hantifue , ut' re&w ÉeemUUs 
avidi y ita adversis in^U" 
ti (217]. Amiinius inieger , 
/njfiiioiiienw fast grave vìd- 



^« ina Inoglii egaali, ed ugna- 
« li iddìL » Airininiico, cn- 

• 

iIoIimS dislnigger pochi eaiiio- 

vÌ8ti, il (rombo , il lampo, di 
trombe ed armi » quanto me- 
no aspettato, tanto scoppiò^ 
piii tranendo^ e caderano., 
quanto lien nelle pvoaperi- 
tà , tanto vili nelle seiagn- 
re (217). Armiuio illeso, do- 



AmÈmlmgBm paliUeo-iiilorlen. 

» 

(217) Oh quanto iocostaote, come dice anche Livio, è nel- 
la gaerra il fovore della fortiiiia!« Ret bdU caeco* habel eoenit». » 
L'uomo il più valoroso ed esperto pii(y in nn istante cadere In 

quello stesso perìcolo che disprezzava. « Gto verni perìeulum 
quod contemnilur. )>Dove poc'anzi ro^mava la più sicura speran- 
za della vittoria, all'eco piacevole de suoni e canti dell'allegria , 
sacceder sogliono i gemiU, il pianto ed i gridi d'una terribile 
strage. « JSrfi^ goudia iticft^ » Lo stesso Livio ripe- 

te sovente , che 1 GaUi comiadavan la pugna con un furore più 
che virile , e la terminavano con una codardia poco men che 
feminea, come pare che facessero in quello scontro i Germa- 
ni, ài dire di Tacito ce in secundis avidi, in adversis incauti. » 
Molti poUtici imputano questo gi^n difetto aUa natura de' popo- 
li : il Segretario di Stato, mentre vi conviene , l'attribuisce 
eziandio al lim perfezione dell'art^. Difetti, egU dice,*gli eserciti 
sono fntoni, o cullivi, o nulli. Sono buoni quando alla naturale 
ferocia uniscono la vera militar disriplina, la quale alimenta il 
coraggio dai principio alla Gne dell'azione, non avvilisce nelle 
difficoltà, nutre la speranza della vittoria, e non può mai venir 
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nus, fmgmwm àuamerttvid- 
gusirmeiiahtmetijéttmeeim 
et éies pemumsiL NoHe de^ 

munì reversac Icijiones, qnam- 
ws plus tnihierum y cadetti ci- 
honm egesias fiitigartty «UW) 



adda LigidÒMM 8Ì tRMiUb 
la darmi tmÈAè in • gSorw» 

iliirò. A notte infine tornaro* 
no le legioni, e benché macc- 
le di cgml bine e di naggb- 



meoo finché stan saldi gli ordini della troppa. Tali dir si pote-^ 
vano qu^n di Roma, modello di perfezioDe di quo' tempi e che 
dominarono il mondo. Sono cattivi quelli ne'qiiali abbonda il 
furore e manca la disciplina ; pcrcioccbò non riuscendo a vin- 
cere col primo impeto, e non essendo sostenuti danna ben or- 
dinata virtù, vanno presto a raffreddarsi ; a temere il pericolo; 
a diffidare della vittòria » ed a mancare allo scopo prefisso. Pos- 
sono finalmente considerarsi nnIK qoelH che non hanno furó- 
re naturale , nò ordine accidentale , e conseguentemente sono 
presso cbe inutili, perchè non potrebbero vincere se Don quando 
s'imbattessero con nemici che per qualche eventualità si met- 
tessero in foga. A qoest'oltlmlt egli soggionge» somigliavano 
gli eserciti Qaliani del suo secolo. Ma qoe' tempi sparirona» ne* 
qaaK ignoti nella milizia erano i buoni ordini*; e la buona fe- 
de, ed esposte trovavansi le popolazioni a tutti i mali della li- 
cenza militare, corrotta anche di più dal vizioso esempio de'ca- 
pi avventurieri e venali. La "Stona abbonda d'esempli di gene- 
rose azioni con che gli italiani goerrieri nello scorso secolo e 
nel presente la patria nostra iHostrarono; nò vi è chi sicuro 
non sia che le truppe d'Italia, e con ispecialità quelle formate 
dal genio, dalla solerzia, e dalla parlicolar cura dell'Augusto 
nostro Sovrano , possono per valore per disciplina e per tattica 
equipararsi alle migliori d' Europa; 
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LXI2L Pervaserat inte- 
rim € eiremnvenU ejeereUua 
« fimmfetmfiàto Gemumo' 
« mm ogfmuie GaUUas peti:» 

oc y ni ylgrippinn tmjwsitum 
Mtheno pontem solvi prohi- 
buissety crani ipd id fiag^ 
ihmifmiMnemdenntSed 
fetnina ingens mUnU mmUa 
dueis per eos dies induU , 
militibusque, ut quis itwps 
ma situeius, vegtem et fo- 
menta dilttn/ita est, Tradit 
€• PSnius, Germmùeormn 
beOorum scriptor , stetissc 
apud principium pontis , lau- 
des etgndea revenii 



fifBiite, fbffieysaiulii, rive- 
rì , tutto trovaroBO ncBft til- 

toria (218). 

UUX. 11 grido Intanto era 
cono « deiraasediafo oerci- 
« lo e de^ Gcnnaiii già mossi 
« contro die' Gallie: » e se 
Agrippina non impediva che 
ai rompesse il ponte in sul Re- 
no 9 Vera cU ardisse tallel- 
IoiiIa per paura. Ma U ma- 
g^nanima donna Teslk qnel 
giorno carattere di capitano , 
e donò vesti assoldati laceri, 
medicamenti a' fisriti. Ciyo 
Plinio nelle sne guerre Gei^ 
maniche la descrWe ferma al- 
la testa del ponte con lodi e 
grazie ricevere le ritornate 
legiooi • Ciò pansé al vivo li- 
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(218) La fortana può ben strapparé la Yittorìa ai più famosi 
capitani, ma non la gloria che loro appartiene quando hanno 
adempito a tatti ì propli doTeri. Dice Seneca ( ep. 91 ) « NOdl 

inausum fortunae! adversus imperia idem haiwl jnria, qnod adver- 
sus imperantes. » Ecco perchè vorremmo, se fosse possibile, 
che, ad esempio dì ciò che era scritto sull'ingresso delia regima 
d' un principe Spartano, scrivere si potesse a fironte dei padi- 
glione d'on generale In campagna niffoeett ttidorim ubi Die» 
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hushabentein. Id Tiberiiani' 
mum ahius penetravU: » Non 
emm «tmpfice* etis^eura$ 
uec aduersus exiemot mi- 
lUetn quaeri. JVUiilreUcttim 
impettitoribus , ubi feniina 
manipuhs intermsat^ signa 
adeidfhnyUionem imdet t 
Utmquam j^arum arnHUase 
fiKum ducis grcifali hahHu 
circumferat , Caesareuuj ne 
Caligulam apffUari vdit» 
Pniitìrem jamaimAexereiius 
yl(jrippinam, quani ìegtdos^ 
ijuam ditces: compressam a 
muliei'c scditionein, cui no- 
tnen princijnsobsisterenon 
f[mverU, » (219) Accende* 



bcrio: « noa essere coUU bri- 
« gbe ioBocaiti \ né |;wida- 
« gnani il toUafo a danno 

• degli iniinicL Niente restar- 
« si ag^li impcradori , ove ana 
« femmina visita compagnie , . 
« cacciasi tra le insegnc^pro» 
« Tasi a largheggiale) come 
V già sia poca tresca menare 
« attorno il figliuolo del capi- 
« tano in abito soldatesco , c 
« Cesare Caligola nominarlo. 
« Vale gik negli esereiti pià 
« che i legati , che i capitani, 
« Agrippina. Ila donna spen- 
ti to un tumulto che bravò il 
« nome del principe • (219). 

e aggravasra y ben 



« facit qiwd potisi , forlum quod wit. » Valore , ordine , espe- 
rienza, consiglio, fede, costanza , e molte altre sono le virtù 
le pili atte ad alTerrar la fortuna ; ma volendo costei usar quasi 
sempre del diritto di porgere al suo favorito il serto della vitto* 
rìa> sarà meglio il non giudicar mai da' successi , che spesso 
non sono che un eflfotto dell'azzardo, ma dalhi direzione , la 
quale appalesa senza mistero l'abiUtà o la deficienza di essa in 
un C(>n»lolli(MC d' esercito. > 

La gelosia , il sos)>etto, la cupa taciturnità, la sottigliez- 
za, la £ilsilà e tutU gli altri vìzi di Tiberio si opponevano trop- 
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nu$t perUia marmm TSbe» 
ni , (220) ùJ^imhi^mmJth 



ooooMCBdone T indole, UU 
lUMori Sejtno, (2110) cm- 
cUmkigii odii in petto, che iri 



po apertamente a quetramabile firancheiaa di Agrippina che tan- 
to incanlaYa le legioni» e InsingaYa i popoli soggiogati; a quella 
candida ingennlti che ])areTa crescesse in lei In proporzione 

degli anni , e che conciliava la confidenza universale a favor 
deli' augusto suo consorte. « Solet df.ricritas et heìiirinitas moriim 
« in aUiore dignilalis gradii facile omnium animos siùi rcddere ob^ 
« fioxiof. 1» ( Mie. 6. 7. ) Ma se Tiberio era diflidenle» Agrippi- 
na avrebbe dovuto osare nna prodenza maggiore* Ella ricorda* 
vasi piò de'snoi natali , e di chi era moglie, che del proprioSo- 
vrano, e ciò costituiva ìu lei un fallo assai grave. Perciocché si 
fa sempre un oltraggio alla Sovrana potestà quando la moglie 
di un generale si spinge ad ac'quietare un ammutioamento di 
«oldati , che non potè essere sedato al solo nome e coU'autorità 
, del Monarca. Dice nn politico, che la diflMenza sool togliere il 
giudizio alle donne per accrescerlo ai principi ; che se questa d 
una passione che tormenta le dame, è invece una qaalità asso- 
lutamente necessaria a chi regna. Se Cesare avesse per un mo- 
mento sospettato de' congiurati , non sarebbe caduto. sotto 23 
colpi de' loro pugnali. Edoardo IV d'Inghilterra fa espulso dal 
regno dal Conte di Warvik per non aver voluto giammai so- 
spettar di costui , ec. 

(220) Nuli" e più difficile e che tenga in maggior pensiere un 
favorito o primo Ministro, quanto il saper ben conoscere l'in- 
dole del suo.Principo, senza di che è impossibile che possa lun« 
gemente godere del suo favore» e che vittima non resti dell'in- 
vidia e della calunnia de' propri nemici. Noi citeremo un esem- 
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cieiM) fiMe reeonrferel, «ai- - | bottiser oeedliy per ìko^ 
Amimlmgàm p«Wle#-lfltorfMk 

pio patrio di onorevole ricordanza , e come modello per chiun- 
que respiri l'atmosfera della Corte. Narra Cabrerà, che il prin- 
cipe d' Eboli , se noa era graod'aomo di Stato, come il suo ri- 
yale Duca d'AUba, sapeva meglio di lui e degli altri cortigiaDi 
conoscer l'indole del suo Signore» ed è appunto a questa cono- 
scenza che egli attribuisce la sorte clie Eboli ebbe di tenersi * 
fino all'estremo di sua vita, nella buonagrazia di Filippo li. 
Egli difatti teneva compagnia a quel monarca senz'annojarlo , 
e quando volea restar solo senza divenirne importano. Era ri- 
spettosissinio verso di lai, rispetto che aamentava in propor- 
zione delle grazie e de'fiivori die riceveva. Adempiva alle sae 
foniioni senz'artifizio e senza contrasto.' Egli meditava e pre- 
parava con somma cura ciò che dovea trattare-, diceva il suo av- 
viso con una naturale modestia , ed ascoltava con attenzione la 
risposta dei suo padrone , evitando sempre discorsi inatiii. Par« 
lava con vantaggio di coloro che il Re amava; e per una onesta 
e prudente dissimalazione» fiu^va moehra di non intendere nien- 
te di piò di quanto il Re gli diceva ; e se altri lo narravano, egli 
era l'ultimo di tutti a contestarlo. Quando audava alia reggia 
moderava il suo seguito; nò faceva indossare a'suoi domestici 
livree più rieche di quelle della Corte. Aiiorchò dovea rimpro- 
verare qualcuno da parte del Principe» evitava di parlare con 
risentimento e con calore » e siffattamente teneva la via di mezzo» 
che rimproverava la mancanza, e mal la persona che Taveva com- 
messa. Insomma, il principe d' Eboli, se non fu, come diceva- 
mo, uno de' più abili Consiglieri di Stato, fu senza dubbio abi- 
lissimo nei conoscere i' indole del Re , talmente che i politici 
del suo tempo dicevano « Noi abbiamo la testa dove ciediamo 
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tUupte proimmi (^1)» 

£XX. jit Gtmumkmt le^ 
gionuni , quas navibus vexe- 
nUj sceuttdam ti ^tuoiam de- 
eiMMi tfuMtv ierrubri P« 



piw pà iMMldt (itti). 
LXX. Ma Germaiyeo •ffi« 

da a Publio VitcUio da ri- 
condur per terra la seconda 
e la ^pallonlieesiina Ule le- 



Antoloi^ltt polltlco-laloricii. 

di avere i nostri piedi. » Risalta da ciòt die un lavorìto o mi- 
nistro che è soIUnto amato dal Principe , si mantiene meglio 
di colui che è altamente stimato. 

(221) Quando un Grande, come Tiberio, dissimula il risen- 
timento V è segno che medita una più aspra vendetta, special- 
mente se avesse d'intorna adnlatori che alimentassero il sao 
sospetto. Allora l'uomo» ancorché il più innocente, non si po- 
trebbe salvare. « Fhu fioeei ìingua adtdataris, qmm gìadius per- 
« ciissoris. » Perciocché, se è povero , si dirà che la povertà fa 
gli uomini audaci; se si mostra tranquillo, si accerterà eh' egli 
aspetta l'occasione propizia per discoprire l'animo suo; se è 
nobile cadrà più presto in disgrazia » perclié si iarà riflettere che 
vada sempre volgendo In mente le imprese degli antenati, e cose 
pericolose allo Stato; se è ricco che potrebbe coli' oro attirarsi 
amici e seguaci ; se è dotto che la dottrina genera arroganza e 
presunzione; insomma altro scampo in cosi tristo caso non 
resta , che pregare il cielo acciò non abbandoni; perchè le qua- 
lità più pregevoli e rare che meritamente esser dovrebbero al- 
l' uomo di i^utOy diventano» per la malignità degli adulatori , 
strumenti di sicura rovina. Ma un Grande virtuoso suol far buon 
viso alla sincerità del labro ed alla ingenuità del cuore, ed ave- 
re gli adulatori in orrore, come dice Dione ( lib. .% ). «Pnfi- 
« ore ii^ero io^fueiKes ami , adukUores odio habecU* » 
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p'itcUio clueendas tradii, (p»o 
ìevior dassis vadoto mari m- 

VUeUius primum iter sicca 
humo, atd tiiodice adlahcnie 
aesiUf ifuietnm habuit. Mox 
• vampuUsu Wfmiimi$f sòmtl «t- 
dere iieifmnoe^ ^ quo ntaxi-- 
me iumescil Ocectnus , rapi 
afjiijue fifjmcìi: et oppìcbaniur 
ierrac: cadem fretOy Uloriy 
eamfds facies z n^qw dUoer^ 
m poierant incerta ab seiUdis, 
hrevia a profundis (222). 
Steniuntìtr fluclihus , hau- 
rimUur gur^Uibus: jumenta , 



gìonì traile da ìm per aeijini) 
perchè l' amata pni libera 
nella marca gallrg^g^ìiuse , e 
nel rìflosso posasse. Fa quieto 
in prima il camuiino pel poco 
o nulla (lìfibndcrsi (Ic'^maroaL 
Quindi per V inupeto d'un ro- 
vaio Mrio nel ponto delTe* 
qainozlo, sotto di cui ^onGasi 
prìnc'ipalmcnle TOcpano, van 
le ordiuauze in tcnipe8U.Xra- 
boccàn Tonde^ riva e campa- 
gna più non distingui dal ma* 
re ^ ne il ferren dubbio dal 
i»o(lu , uè i g^uadì scoruousi 
dagli abimi (222). I auUi ai- 
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(222) 11 generale d'armata deVe avere qualche conoscenza di 
ÀslroDomia. a Inmananlium prò noclem ni^lflrmpdenm Im- 
« jpevWofi peritiam oUquam tome apom » ( striteg. c. 39.) Po- 
libio gran politico e famoso storico dice , che il generale non 
potrebbe prendere le sue giuste misure nè in terra , nè in ma- 
re , se ingrossasse il solstìzio dell'està, e gli equinozii « Debel 
« perspicue cognoscere solslitium aeslivale, el aequitwctia jCtinter^ 
« medàas dierim et noaium tam auctiones , quam éimimuiana ; 
tL rie entm dumUuBOt tecundim raiùmem eommemuranpotest, quae 
ftUmniari.quamtenaperfUiifi^ ( lìb. 9. ) Cristoforo 

Gotombo salvò la saa piccola armala che periva di fame , per 
aver predetto una spec ie d^u'clissi ad un Re Indiano che rifiu- 
tava di sommini&lrargli de' viveri. 
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saremae^ eorpora exanima^ 
inlfrfluunt , orrursant: per- 
misceìttur ùUer se tuanipuUy 
modo pectore, modo ore ienus 
exstanlesifdiquando tvbtrocto 
mìo disfeeti md ehrtdL Non 
w)X f et niiitui hortatiis jttva- 
banty adversante utula: tti- 
hU strenuus ah uftunto » $a~ 
fitm ah ÙHpmdaUif eomd- 
Ua a casu JUfftrrez cunda 
pari violentia involvebantìir. 
Tandem f^iteìlius in editiora 
enisus,eodem ugmen subdw 
xU* Pemoetavere «tue tifen- 
siShuSy sme igni, magna pars 
nudo aut mulcato corpore y 
haudminus miserabiles^tjuam 
ffuos hostis circun%sideti^uip- 
pe Uiis eUam homettae mortis 
mus, his òufhrium ertiuim* 
Lwue reddidU terram , pene- 
trattimijue adamncm Uu s bi- 
gini , quo Caesttr classe con- 
Umdend (223). JmposUae 
demde leyiofliefy vagante fa- 
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teniiDO, ! {]^r{;li! injj^liiotlo- 
no: fiottano,, cozzano {jiumcn- 
ti, sniinr, radavci'i. Mescliian- 
si insieme le squadre, ora col 
petto 9 or colla faccia appena 
sOTrastano: talora, mancato il 
fondo, ne vanno qna e Ih sbat- 
tuti o s'^abissauo. Grida o eoa- 
furti non {];ìovano nel tcmpe* 
•tare dell' onda t viltà e co- 
faggio, prudenza e temerità , 
caso e con.si{;^lio c lo stesso: 
tulio ejyual furia avvoljjea. Vi- 
tcilio aldnc, sforzatosi di gua- 
dagnare le alture, ricoverov- 
vi rcsercito. Passarono senza 
fiKM'o, senza utensilii la notte^ 
i più eunhisi od ignudi^ uoii 
meno uiiscri , clic se in asse- 
dio marciflsero^ cliè là potreb* 
bero almeno incontrar morte 
onorata , qm vile attenderla . 
11 jjioruo nioslrò la terra, cai 
trassero iusino al liuinc Vi- 
snrgo, ove affirettavasi Cesa- 
xeconParmaU (225). Poi 

lco-l»lorli*a. 



(223) Dove il tempo è contrario , o (inondo gli accidenti si 
fanno padroni del tatto, non rimane alcuna diflerenza tra il forte 
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s' imbarcarono le l^onii ere- ' 



datesi fpk Mmunerse^ né n 
credettero nlTe 9 sinché non 
iriderò tornar Géstto eoa Te- 

scrclto (221). 
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ed il debole, tra il valoroso ed il codardo , tra il savio e Io stol- 
to, tra l'eventualità ed il consìglio. (Liv. lib. 25) La campagna 
di Russia del i812 scritta dalla chiara e verìdica penna dei Con- 
te di Sègur f tanto fetale alla grande armata Francese , é piena 
di descrizioni e d'immagini , che rìchiamano alla memoria sce- 
ne di desolazione e di orrore !.. 

(224) Alle prime voci di qualche disastro d* un'armata, la fa- 
ma più fallace che vera , suole caricarsi di huone e sinistre no- 
tizie per spargerle frettolosa da per tutto » movendo U vespaio 
delle speranze e de' timori de' partiti. , del giubilo o del pianto 
delle popolazioni , marcando d'onore o d'infiimia II generale 
che la comanda, ed alterando in mille guise lo spirito pubblico, 
e con esso la tranquillità del paese. L'uomo allora coraggioso ed 
illustre temer non devev al dire di Curzio» di questo debole stra- 
le. « Fama in/kmittimum adeenui fartet wro$ iéUm »• Difatti , 
no abbiamo In Cesare un notabile esempio. AUorcfaè nella guer- 
ra di Spagna contro Afranlo e Petrelo , la di lui armata restò , 
come abbiam detto , chiusa dallo straripamento del Sicori e del 
Cinga , gli amici di Pompeo scrissero in Roma notizie cotanto 
infauste, da far credere disfatti i Cesarìanì, e presso che intera- 
\ mente terminata la guerra. Yidesi perciò Afiraoio affollato di 
molta gente che a lui portavasi a congratularsi , e dall' Italia co- 
minciavano a correre verso Pompeo cavalieri e senatori , che 
per es^er nunzii primi deli' accaduto ed i più gradili, c chi per 
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•LXXI, lam Stertinius ad 
oeeipiemdMm iu Mitionem 
Segimermn^fratrmnSegestis, 

praemiò^us^ tpsum et filitim 
ejus in eivitatmi Ulnorum 
periuxeraL Data utrU/ue ve- 
rna, facile SegùnerOf ctm- ' 
eianlius pUo ^ quia QittMeH^ 
m Vari corpus illusisse rfi- 
cebalur, Cetentm ad sup~ 
pìenda exercitus damna cer- 
iavere GaUiae , Mispaniae , 
• lUdia^ fuoit euitiue pnom- 
plftm , arma, efjuos , aurum 
offerctUes. Quorwn laudalo 
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LXXI. Già Sterludo, spe- 
dito imunù A vieerere il Irt- 
teldiSegeite tmso, Segì- 
mero, arcalo allà città deg^U 
Ubìi condotto insieme con il 
figliuolo. Fa perdonato ad en- 
trambi ^ tosto a Segimero y a 
stento al fig^lio , perchè di- 
c'casi che avesse sclieruilo il 
corpo di Varo. Le Spajyiie in- 
tanto, le Galiiey e ritaiia ri- 
▼al^{^¥aiio a ristorare le 
trarersie delT esercito ^ da- 
Senna offerendo , per quanto 
aveane, armi, cavalli e da- 



AnM«sto pollUeo-Inlarloa. 

non ùir credere che aspettava l'esito della guerra per dichiararsi 

a <li lui favore. Anche Cicerone, la piji voluhile handeruola po- 
litica, si mosse per sef^uirc il Grande nella Grecia; lua mentre 
in Roma i nemici di Cesare si rallegravano, egli invece in Ispa* 
gna trìooiava de' Pompeiani verso de' quali mostravasi generoso 
e clemente* aniichè usare del pieno dritto della vittoria. Ne'suoi 
commentarli delle guerre civili (lib. 1. cap. 53) egli slesso dice 
« Multa rumor fingebat, ut pene bellum confeclum videretur ». Cosi 
avveiuic [mr le legioni di Vilellio credule inleramerjte sommer- 
se; ma quando esse comparvero , c quando eoo esse si videro 
Germanico ed 1 suoi Generali di ritorno , la lama mendace in 
un baleno disparve , lo che prova che non deesi prestar facile 
orecchio alle prime notizie della guerra , perchè poche sono 
quelle che so;;liono pienamente verificarsi. 

AtoL Voi. 1. 23 
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studio GtiimMueus , mwi$ 
ihmI^cI €tfui$ ttd BoIImmi tum 

ptisy propria pecunia miliiem 
juvU (225). Ut^ue cladis me- 



nwo. Garuniwi, cobuwii- 
ÒÈ$omt 9 seloy e fOt k guer- 
ra sol presi cavalli ed armi, 

sovvenne de** suoi danari il 



aoldalD (5125). £ per addolci- 

< «0 



. (225) Bella ed onorevole pi^ fra raddiU è quella di soccor- ' 
rere il Principe in qualche urgenia di Slato per le vicende della 

guerra, perchè con ciò manifestino la loro fedeltà ed ubbidien- 
za verso di lui, l'interesse che lianno per lo sostegno del trono, 
per r onor nazionale » e per la difesa delia patria. Dice Seneca 
( 2. 31. ) « Salva ette eodOas, nm amore et cuttodia partium non 
« potest ». Ma non meno pregevole e virtuosa sarà la delicatez- 
za d( chi rappresenta il Sovrano nell'accettare dal popolo ciò che 
tassativamente fosse necessario per ristorare 1* esercito. Ora il 
disinteresse di Germanico ncll'aver soltanto accettato armi e ca- 
valli per uso della guerra , e di aver sovvenuto di suo proprio 
danaro i soldati» ci porta a considerare se la dignità e le pubbli- 
che cartelle debbansi conferire a' ricchi , o a' poveri ^ o se deb- 
bansi dare piuttosto a persone che si trovassero in bilico tra la 
ricchezza e la povertà. Gli antichi politici e quelli eziandio dei 
tempi posteriori non sono stati pienamente d'accordo sopra que- 
sto impertaotissimo aigomento. Alcuni hanno opinato « che la 
ricchezza fu e sarà sempre di grande ornamento alle Stgoltà » 
le quali sono In sHEitta guisa Illustrate dalle apparenze, che con 
franchezza può dirsi , che di due soggetti d'ugual merito, il più 
ricco ottiene quasi sempre sull'altro la preferenza » avendo l' e- 
sperienza dimostrato, che i ricchi sono soggetti meno degli al- 
tri a divenire concussionarii. Dice Silio Italico ( lib. 13.) « E$t 
« defcrm malwn, et tetteri prodivU esesla ». Si riflette eìiandio. 
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fe tneor coOt gmk a pen- 



Autolof la polltlco-l04«rica. 



die un magistrato povero diHìcilmentc può avere una tempra si 
forte, da non lasciarsi qualche volta ammollire dalla considera- 
zione del proprio interesse. Il Consigliere di Broossel» del quale 
•il ParlamenlD ed 11 popojo di Fhrigi tanto onoravano la probità 
ed il disinteresse , lasciò d'*appartenere al partito della Fronda, 
e divenne tutto realista dal momento in cui la Corte gli fece pro- 
messa , come già si è accennato, d'un buon impiego per suo fi- 
glio. Per lo contrario il Cancelliere de l'Hèpital » il più gran- 
d' nomo di Stato ed il più intero personaggio del sno secolo , 
prefiniva la povertà alla Hcchezza, come leggiamo eziandio in 
Valerlo Massimo , ( lib. 6 c. 4 ) « Non minus pauper, quam di- 
« ves fidelis essepotest ». Parlandosi finalmente del giusto mezzo. 
Cicerone nel suo libro delle leggi narrai che riebiesto in Senato 
Catone il vecchio a dare il suo parere sulla nomina di Manlio e 
di Collatino a Censori ài Roma 9. rispose di non poter approvar 
r uno perchè ricchissimo, né commendar l' altro perché estre- 
mamente povero. Allorché gli estremi si toccano diventano pe- 
ricolosi, ed allora la via di mezzo sembra , per verità , senza 
perìcolo. <c Neque hunc recipio^mque Mum probo. JUe enim opu^ 
« knMmitt,kicvmegentitiinme^^ ionepe^ 
« rkttlo corei ». Egli voleva che il Censore, o altro magistrato 
né cosi povero fbsse da desiderare il necessario alimergto , nè 
ricco cotanto da menar vita voluttuosa fra l' eccesso di sua ric- 
chezza; perchè l'abbondanza fa l'uomo vizioso , e la povertà 
serve d'Incentivo air avidità ed alla rapina. ^ Nòniaqu^u^ 
« àuncfaiilttiàoiiitiieii vUm$o$reddU;nihnUiv$rùpm^per^ 
« d expUaiiotum ineetuimn tu ». Il giusto meno sarebbe dun- 
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pc^ feriti y le geste esaltane, le 
piaghe osserrane, qaesli oolk 
speranza , quei con la gloria, 
tutti col earenarU ed aasister- 

ii, neiramor suo eonferma- 



Anivlogla poli4ÌCQ>ii4orBen. 



que il migliore ; qoantuoqae ogni t^ììl deve avere la sua ec- 
cezione , perchè siccome diffidar non si deve dì tutti ì ricebi , 



corda Dione ( lìb. 52. ) « Ncque polendores omnes suspecU; neque 
« tfi/lnittòri&ia ommòiis in onrn pdu habenda j». 

(226) Non è piccola virtù in un generale d' armata quella di 
vegliare alla 8alote.de' suoi soldati. Siccome nulla evvi di pili 
prezioso della vita, cosi non v*è maggior benefizio a cui gli uo- 
mini sogliono mostrarsi tanto i iconoscenti , quanto quello del 
quale è parola. Difalti , fra tulle le classi della società cbi più 
del guerriero trovasi esposto a gravi pericoli ? Carlo V prc^ 
istantanei provvedimenti per la salvezza della sua gente disbar- 
cala In AfHca , e maltrattata per due giorni e due notti conti- 
nue da Cora Irrnpesta , della quale abbiamo di sopra parlato. 
Marciò all' i^opo per Metafuz , situando al fronte ed io relro- 

. guardia i più vigorosi , e nel centro i ferili , gli ammalati ed i 
deboli. Nel corso di quella calamità, egli, imitando Germanico, 
diede prove eminenti dì fermezza, ^'intrepidezza, dì magnani- 
mità, d'umanila, di compassione: come semplice soldato sulfrì 
dure fatiche; incontrò senza riserva tulli i pericoli ; incoraggiò 

. gli avviliti , visitò gli ammalati ed i feriti ; animò tulli con pa~ 
role'O con fotti; e flualmente protesse in persona l'imbarco del- 
l'esercito contro.le molestie degli Arabi. 



così prestar non devesi piena fede a tutti i poveri , come ci ri- 
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LXXIL Decréla eo mm» 

trìitmphtdia insìgnia A. Cne- 
cinae , X. Aprmiio^ C Silio^ 
ab res eum Cremumieo ft^ 
stas (897). Xanm « patris 
• paUiae » TSberius , a po'- 
puh saepius inyestìim , re- 
pudiauU: neifue oda sua ju- 
rarif quamquam censente se- 
naiUfpenMit « cuncUtmuir' 
« lofiwn ineerta, ijiianttMiue 
« />/m^ mie plus furet , tanto se 
« ma^ tu lubrico dicti- 



LXXU.SÌ decretaronqnel- 
Tanno a Cìeeina, ad Apronio, 

a Silio i trionfali oriiameiili 
per quanto o|)cr arcuo con Ger- 
manico (227). Tiberio il tito- 
lo di Padre della PairUt^ più 
c più volte ad esso offerto dal 
|iO|K)lo , rilìutò ^ Ili' permise, 
bencbè il Senato lo propones- 
se; die ^ atti suoi ai giuras- 
« Tacillar tutte 



<i le rose umane , e ma^j^^ior 
« crollo attcnderiiì da maggior 



Aml^loffla p«lltl<*i»-lfiCorlea. 



(227) li hnon Principo non snol dofrauii.ire i suoi valorosi 
geoerali del premio dovuto alle loro virtù per non fargli ingiu- 
rìa con SQO discapito ; ed aoche perchè i premii servono di sti- 
molo a grandi imprese, come dice Claudiano c EgregfM tnottenl 
<c pramia mare$ ». D'altronde , non è la materia del dono che 
si vallila nello ricompense, bensì l'opinione clic ne hanno gli 
uomini , olììciìdo essi alla sola ra^'ione il tributo della loro sti- 
ma e del loro rispetto , non già al metallo della corona , della 
collana , della croce. Perciò poco importa che i distìntivi este- 
riori sian d'oro* d'argento, d'alhro metallo, o di stoflRi ec. Son 
dessi che , eccitando la carìosìtà di coloro che li vedono , atti- 
rano la venerazione di coloro che li portano ^ ed i Principi elio 
sanno utilmente servirsi delle ricompense , sogliono dare con 
queste alle belle azioni de' loro sudditi altrettanto valore , come 
se nelle loro mani il ferro ed il piombo in oro purissimo si con- 
vertissero. 
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« ians (228) ». Non tamen 1 g^rado (228) ». Ma non perciò 
idea faeUbtA fidem dvUù | lUva cuor ótUdìno a credete^ 

Aal«l«sUi polUlco-lsiorlea. 

< 

(328) L'eccesK» de'IMoli e degli onori in un Mndpe, qaan- 

tacque spootaneamente offerti dal popolo, iodica superbia che 
è il germe dell* odio pubblico. « Irufuiml egregios aàjuncia su- 
«iperbia mores ». (Glaud. 4) Tiberio, cbe volea tenersi appa- 
rentèmenle lontano dal principato » procurava di rìcuflarli in 
pmona sna, andie contro il sentimenlo dclllntero Senato. E;gll 
dioeva » Uemummmum tntte imlabiU! e nel senso del eoo di- 
spolismo non s'ingannava. Se la durata delle cose consiste nel- 
l' armonia , non si potrebbe alcerto prolungar la durata d' uno 
stato sociale » se i prìncipi e i popoli reciprocamente non s' in» 
tendessero» perchè la Iòna degli Imperi consiste nel consenti- 
mento di coloro che comandano e di quelli che ubbidiscono. 
Soggiunge, Che quanto più èrari ingrandito , ionio più in bUieo si 
trovava.E^W non diceva che il vero. Le maledizioni de'popolieran 
per lui più tremende delle armi de^barbarì ; ed era ben lontano 
dall' aver la fortuna d'un Re (éiioet quando doé I sudditi non 
tremano del Princ^ » ma tremano per lui. Al dire di sommi 
politici, ranlorità dello scettro , le confische , le proscrizioni » 
le verghe , le scuri del potere non hanno tanta forza per conte- 
nere gli uomini i più ferrei e rìcalcitranU ai freno della disci- 
plina f quanta ne hanno V equità e la saviezza. Dice Q. Curzio 
(Uh. 6) « i}miinmitìa0tnu>deraiiOf inaitiuimaquaquo fonma, 
« endnenHa bona ». Ha in pari tempo egli non singannava nella 
sostanza delle cose, perchè, quanto maggiore era la di lui pos- 
sanza , quanto più alti gli onori , tanto più trovavasi sottoposto 
air incostante influsso del iato. Il tragico floe di Giulio Cesare 



Digitized by 



AHRALl UBRO PRIMO 



359 



ftdmxertd^emnamm cjpid 

veteres idem, sed àSa mjH- 
dicitun veniebanti si quis ptxh 
iKijone eMBreUmth^^ fkbem 
9eiiiimnbus , «Imifie mole 
^sta repuftCtti majestalem 
popuU Roìnani minuisset.F a- 
Ha mrfmàtanturj dieta im- 
fmM trami. PrimM Ja^ 
HuMtogmtìamam de famam 
lihellis , specie legis ejus, tra- 
davU, comntotus Cassii Ser- 
vie Wridine , ^im tnras fé- 



seriftìs digamaaend (229) 



«vendo rinvigorita la legge di 
BMfttà) «li agiud oome presso 
aDticlii,mA iTahri fci pani- 
trìce^ « di én traduse un cser- 
« cito, o sollevasse la plebe, o 
« eoa la male amministrata 
« wpufiblìca la maestà del po- 
a polo menomaMe ». 1 6tli, 
non le parole pmiivaiisi. An- 
gusto il primo con il Tigor di 
tal legge trattò gli scritti ma- 
ledSiciy irritato dalla.BMligiiìlà 
di Cassio Serero, che doi^e 
ed uomini illustri viloperò eon 
©iiere liceiiziose(229). 1 iberio 
poi ^;^^llB^ilfat1^ «la Pompeo Bia- 



«ra per il capo 4' mw «oartta noa aoeoi» «ricuraia , co>i.e la 
sua di un terriWte eaempiol INMU. èouie hmpt. Floro (lib. 4) 
fu Cesare onorato di immagini «e-lempli e ae'tertrl, di eorooe 
«diali, d- una predella in Senalo . d' un trono ta «as. . 4 im 
OMMin Cielol.. Nel colmo di unta prosperila I invidia prese 
torto »«Hee nel cw» di pochi «celleraU . che intolU.raui. fre- 
netici, gli diedero tagl«lM>«te la.morte. « PeuUem furor cer- 
, /OS guosdam /.omin« in«««. <pAtt>M C«W«rt »«wr« m«b- 
,bm.a<Mm «bi praeUUum aegre ferdmi. M «Mi miMU cali* 

^) Non bMtoTMO le parole a Tiberio per far credere esser 
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ero pretore « « se accuse di 

? 



Mioji: Tiberius , consuUante 
Pampefo Maem Prméburt ^ 

Anlolosia p*lUico-l«4orlca. 

egli dotato di bontà e di clemenza» quando le di>lul azioni non 
vi corrispondevano* Perciò, tanto meno i Romani gli prestava- 
no fede , quanto più egli inge<]^navasi a mostrarsi moderato e 
popolare , specialmente per aver richiamato in vigore la legge 
del Qriinetdese con tanta latitudine , da far cadere sotto di essa 
non meno i^ gravissimi filili » che le minuzie de' fatti , ed i più 
semplici detti! Siccome questa legge è stata sempre dagli intra- 
prendenti ed arditi chiamata Legge a due facce, che avendo con- 
tinuamente un occhio sul passato ed un altro suil' avvenire , 
rende esausta, com'essi dicono, la sorgente della confidenza, e 
diventa un etemo fomite d'ingiustizie e di disordini, così ci è 
d'uopo rammentare i principi! deli'.iatituzione di essa» per me- 
glio giudicare dello spirito testuale di questo articolo. La legge 
di BlaestA fà in ogni tempo, massime dopo lé politiche pertur- 
bazioni , un' arma tutelare per tenere a freno le malvage pas- 
sioni, ed impedire ch'esse chiamassero in loro soccorso tutti 
gli eccessi. Sopra questo punto ogni governo lia esercitato una 
sorveglianza preventiva per assicurarne l'esecuzione. Dice Dio- 
ne ( iìb. 5 ) « Opiinim Pltncept, qui Ugum tAeenanliaimm ^ et 
ce qui nwquam a pairiis inslimis discedil)). In tempo di Uoma li- 
bera era condannato alla flagellazione colui che 1' altrui nome 
infamasse. Cicemne assicurava eh' eran rei di critnouiese, per 
antica legge della Repubblica, coloro che per via di contumeUe 
l'opinione e la stima offendessero dè'magìstrati. (de Juvent. 2. 
18. ) Vi furono sottoposti da Siila i scritti ed i traClati di maldi- 
cenza , e lo stesso Tullio ce lo assicura con quelle parole. « Ei 
« m^esias, ul Sylla voluU » ite iit qmiwùi& impune ikcUanme lice- 
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« «ft jmdiaa mmjesMU reà- 1 « s^adempiiiiydisae^leleijlgì^» 
« tferenliir? exereendoa Ir- | csaMiMto anch^ egli da veni 

« ref ». (fam. 3. 11. ) Lo spirito della meilesima era perciò 
quello d'impedire che, nè con parole , nè eoo Calti il decoro si 
ledesse de'ciUadioi. Augusto dovè richiamarla io vigore » per- 
ché gli stessi antichi ineoDvemeDti più o meno sotto di lui ve- 
riOcaronsl. — DiceT. Livio (Hb. 34) « Tarn diu kx mmei, 
« quam dia causa scribendae ìegis manet ». Lunjji dall' essere di 
abboniinevole sussidio all'impero col tener sempre vivo il fuoco 
delle dissensioni e delle pubbliche sventure, era invece, ove si 
fosse teuuta ne' stretti suoi limiti , diretta a lar saldi i canoni 
fondamentali della politica, ed a spegnere qualunque umor vi- 
zioso e distruttivo della concordia de'cittadtni, nella quale con- 
siste, come si è detto, l'essenza dello Stato. A che servirebbe- 
ro le leggi) se fosse lecito d'impuneniente oflendere i magistra- 
ti, massime coloro ai quali è commesso il freno del governo? 
« QM kg» ime morUm vahae^femfaf » ( Uor. 3. od. 24. ) 
Il poeta Cassio Severo, per aver lacerato con versi infamantis- 
simi i personaggi più illustri , doveva esser punito da Augusto 
colla pena di quella legge di maestà che già esisteva , e che, al 
dire dello storico, principalmente perseguitava i delitti contro 
la pubblica sicurezza e le poimlari sedizioni. È noto a traverso 
di quale tempesta di vizi, di armi , e di sangue, mossa dalle ci- 
vili discordie» giungesse Augusto ad imperiai signoria, e se il 
principato estinguesse tosto i tristi umori, che, al dire di Ora- 
zio , eran siccome fuoco che sotto cenere ardevano. Sarebbe 
stalo dunque contrario alla politica saviezza che quei fuoco a 
rovina pubblica divampasse , e che Boma fosse spinta a preci- 
pizio peggiore; perciò la legge precipua d'uno Stalo, «vendo in 
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• fU e§§e rupmtdU • , BuMc | d'iocerlo aolofe eoirfro k 

mira die cìascono riposi né'snoi dritti, il |iià praiioso deVioali 
è certamente la pubblica estimazloiie, dobbiaiiiooiiciii«idereciie 

l'ordinanza di Augusto fu quella d' un Prìncipe amico dell' or- 
dine e della quiete universale. 

Né censurabile per questa parie pare che sia stato Tllwrio » 
ove al rifletta cb' egli per consenso degli ordini e per peoeieità 
del pubblico riposo rioniva in se il pieno dominio, eeonseguen- 
temente l'obbligo di tener gli uni e l'altro in fermo e rispettoso 
equilibrio ; anche perchè incerta ancora era la regola della di 
lui successione, e non estinto del tutto lo spirito della licenza. 

• 

Cbe se col volger degli anni l'antica istitunoiie degenerò , cosi 
nelle repnbblicfie, cbe negli imperì a damio de'popoll, dobbia- 
mo imputarne le precipue e deplorevoli cagioni all' immanità 

del primo secolo dell'E. V.; alla militare anarchia del Icrzo; alle 
guerre straniere che siK)polaron V Italia ; ai depravati costuini 
afiacenti ad uomini sanguinarìi e feroci del decimoseslo ; ed in 
fine alla perdita quasi totale d'ogni sentimento di gloria e d'or- 
goglio nazionale. La brevità d' un' annotazione non ci permette 
di spaziarci di vantaggio sopra questo vastissimo campo , che 
in seguito ci richiamerà a molte considerazioni. Nondimeno, 
per dare maggiormente forza a quanto (inora si è detto « ri- 
corderemo cbe l' istituzione in<ioi8itoria di Slato ha sempre 
avuto 9 massime sotto i governi assoluti » i suoi esploratori. I 
quali, come dice Gibbon, presso i Romani imperatori dicevansi 
Messaggi, come oggidì sono gli agenti dell' alla-polizia. Avevano 
rincumhenza , ne' luoghi dove erano spediti , di riferire tutto 
ciò che potevano osservare intorno alla condotta de' magistrati 

* 
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o de'pvivali cittadini. Furono bentosto riguardati come gli oc- 
chi del Monarca ed il flagello del popolo. Questi delatori ave- 
vano una regolare corrispondenza colla Corte ; venivano inco- 
raggiati dal favore o dal premio a scoprire diligentemente i pro- 
gressi di qualumiue rìlielle disegno « cominciando dai dettoli ed 
oscuri sintomi di malcohtentOt fino agli effettivi appareodil d'u- 
na aperta rilMllione. 
L'imperator Teodosio nell' anno 384 , olire del Crimenlosc , 
* istituì rufiìzio dell'Inquisizione della Fede. Terribilissima fu poi 
quella di Stato della Bepabblica di Venezia alGdata al consigiio 
éù'DM, dal cui seno scegliefansi i tre Inquisitori , die avean 
pieno dritto di mettere a morte qualunque cittadino della re- 
pubblica e gli stessi loro sette colleghi , senza alcuna formalità , 
e senza renderne conto a chicchessia. Questo Consiglio avea pre- 
so per divisa le tre seguenti parole a Sub Lège lÀberias » che I 
malcontenti ed i nemici di queiraristo-oligarcbioo governo tras» 
mutavano Sub Lt^e I^ramiMi/ Ancbe la Russia fin dal secolo del 
ftomanoffebbe, come diremo nei seguente capitolo, la sua fih- 
mosa inquisizione; dal cbe si deve concbindere, che, dove più , 
dove meno , questo sistema di vigilanza e di precauzione pre- 
valse. Abbiamo avuto ancbe noi la Commissione Suprema pei 
reati di Stato » delle di cui attribuzioni era il giudizio de' reati 
del crìmenlese; ma lode al vero dobblai|i confessare» che per la 
benignità e clemenza dell'Augusto Prìncipe regnante , per la 
prudenza e spertezza de' membri che la componevano , e per i 
dolci e miti costumi delle popolazioni docili , vivaci ^ e punto 
nt)n inchinevoli a cupe e feroci passioni, sembra che all'inqui- 
sizione Teodosiana di mollo rassomigliasse» cioè meno bramosa 
di punire» che di correggere o di spaventare I disubbidienti. 
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iueertu mueiorUms wdgata , 
ti» taevUiam supeMmM^ue 
cjus, H éUem4em eum mi^ 

tre animum (250). 



dui sin con k madfe (1130). 



LXXIII. Ilaud pigebit 
refem in Faiamo et Rubria^ 
modieis tquitSkug RmmamSf 
praetentata crimina: ut, qm- 
bus inUiis ,^ ^ufuUa l iberti 
arte, fftmnssimwn exUium 



LXXUL Non ni pavera 
di narrare k accnse ^Mwte a 
Falanio e a Rnbrio, medioeri 

cavalieri Romani ^ perchè co- 
uo8€a8Ì da f|uai priucipii , con 
quanta sagaeilà di Tiberio , 



Antoloj^iM poi 1(1 co- Morie». 



(230) Un Priocipe saggio dod deve ksciare impuDiti i satirici 
che professano di fare strazio delk riputaslonede'graodi, de*ma- 
gistrati , e de* privati cittadini. Perciocché il Prìncipe che soflire 

la salirà si addussa l'odio di coloro clic Irovansi olìVsi nelle poe- 
sie, ne' ritratti, nelle novelle storiche, ed in altri libelli famosi 
che avvelenano i pubblici buoni costumi.. È ques^ una specie 
di male contogioso, che dallo scherzo saol quasi sempre porta- 
re a pessime conseguenze, come ci ricorda Orazio (Uh. 2 ci). 1 ). 



maggiormente poi se la satira fosse scagliata contro io slesso 
Principe, e perciò Tiberio ben rispose al censore , che le leggi 
di Maestà andavano eseguile. Mulla di più ingiurioso dir si po- 
teva di quanto fu scrìtto contro di lui nelle satiriche poesie » 
delle quali parìa Io storico, e che In parte ci sono slate trasmesse 
da Svetonio ( in Uh. e. 59 ) dove é dipinto siccome un mostro 



« lam saecm ainriam 

« In rabiem verti coepU jocus , ei per honesUu 
« Jre domus impune minox ». . . . 



Digitized by Google 



ANNALI UBRO PRIMO 



30o 



impserii f deiH repressum 
sU, pesiremo arserU, euneia- 
^jve eorripuerU , luwciifiir. ^ 
Faianto ohj'u ìebat 'aeeugatorf 

• quoil inler cidtores Auqu- 

• sti, per omnes dmnas 
« m moium caUeghmm Aa- 

bebaniwr, 'Cagsium (junn- 
n dam , mimimi voiyorc in- 

• fametn, adscivissetj quotl- 
« fue» vendiUs h^rtis, sta- 
« twun jìu^usU smud man- 
« cipasset ». Hvbrio ermnni 
dàbatuT « violntum perjwio 
« notnen Augusti ». Quae 
ubi Tiberio tuduere^ seripsii 
inmutìhms • nm ideo deerc' 
« inm patri em eoelum, ut 
H in peruiciem cimum is Ao- 



sf'oppiò gravissimo incenilìo , 
poi ammorzò , riarse alfine 
e mise a fiamma o^S cosa. 
ApponeTa l'aeensatore a Fa- 
lanìo, « d' aver aiiimcsso tra 
« sacerdoti d'Aii{;iisto, die in 
m ogni casa qaali oollcgii adu- 

• navansi, un Cassio mimo, e 

• di oorjM) in fa me, c co'jyìar- 
« dini venduta anclir la'statua 
« dì Augusto ». Rul>rio in- 
« colpayasi . « di averne la 
« deità con ìspcrginri violato». 
Tilierio , appena istruitone , 
scrisse a"" consoli: « Non de- 
« cretati a suo fiadre celesti 
« onori 9 perchè tornassero a 
« strazio de' cittadini. Cassio 
« islriouc esser uso d'inlerve- 



impastato de' più crudeli e laidi costumi , cbe in Stila in Mario 

ed Antouio rispelli va mente esecraronsi, fino a considerarlo co- 
me il fla'iello ed il carnellce dello Slato! Se il IViiu ipc devi? pro- 
teggere e conservare la vita de' proprii sudditi , a più forte ra- 
gione deve dunque difenderli neH'onore cbe è 11 più grande dei 
loro beni. Filippo li voltava le spalle a coloro che parlavan ma|e 
degli altri , e specialmente se ciò avveniva in persona de' suoi 
ministri. Le nostre l(';;;,'i penali hanno eonvcuicutemente prov- 
veduto alla puiii/ioue di soiHÌglianli reati. 
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• ejusdem atiis, interesse lu- 
« disy tpM nuàer ma m me- 
€ mmam AugUtH «aerawief . 
« Nee eaiUra religiones fierif 

• quod effìgies ejus , td alia 
• « numiHumsimulacra^venM- 

« f iomòitf hortomm et 4»- 
« mtiiimace0Anil(fi3l)»iiii- 



« iiirecinillriiilrioiua'giao- 
« éu dalla eoa madre giìi«oii- 
« sacrali alla memoria crAu-' 

• QustOf uè profSuursene il 
« colto» le con le caet e i 
« giardini la ataliui sna, come 
« quelle (legali altri iddìi , si 

* vendesse (831)* Doversi' 
« quello aper pm ro attendere, 
c come ae avesse scheniito 



Amiolofla po|Uleo-lsiorle«. 

(231) Quando un Principe vuol rimettere nel pieno vigore 
ima legge ternata ed odiala dal popolo suole con prodenia pre- 
Tentivamente esplorare la voce della pobblica opinione. Imper- 
ciocché , vuol conoscere sesEa mistero se essa sia sensibile, flot- 

tnante, positiva; più o meno forte, piii o meno dominante, più- 
o meno favorita ; lino ;i qual grado vi prenda interesse l'amore 
del pubblico riposo sotto ii suo esclusivo dominio ; se le ambi- 
aloni de' sudditi siano più inquiete che savie» più orgogliose che 
cupide ; insomma suol assicurarsi dell' andamento eflbttlvo di 
questa parte di spirito pubbKeo. Abbiamo nella vita dì M. Au- 
relio (lib. 1 c. 5) « Quicumque in vita arduwn conmfui ciipiuni, 
<( varias adipiscendi illins raliones invesiigant, atque excogilant », 
£ dopo tutto ciò ch'egli si determina a pubblicarla, e quindi a 
poc6 a poco a feria con dolcèm eseguire; finoa che» presa ra- 
dice , produca firntti alla propria natura conformi. Di qnest' a~ 
stuzia di regno lien si valse Tiberio nel gi^idizio di Maestà con- 
tro de'cavalieri Romani Falanio e Rubrio, quantunque fosse per- 
suaso » che la parte sana del popolo non bramava mutazioni ; 
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• GioT«. Ciirin iddìi le 
« lor oate (23fi) ». 



che la soldatesca, avvezza alla rapina ed a' donativi, riconosceva 
aflàcente alla sua insolenza T imperiale dominio; che la nohiltà, 
orgogliom e piena di visli» non pensava più a repubblica ; che 
inflOipm;i tolti eransi Inchinati ali* abbidienia » slanchi e dotti 
delle passate calamità. Nondimeno, quell'animo sospettoso con- 
siderava , che il desio di libertà non cosi presto si smorta fin- 
ché ne durino le più lievi apparenze , e che in questi casi l'e- 
sercizio d'un potere assoluto non sia senza pericolo per la mas- 
sima dello slesso nostro storico « Peneuhmrei nuu tnMcitòie 
« juxta Hberlaim »• ( Germ. 21 ) Circa poi l'odioso epiteto di 
graoMmum mUum dato alla legge in parola , è Indubitato che 
dcssa s' insinuò in poco tempo da per tutto: che divenne pesante 
ai tempi di Vespasiano e di Tito, e che con più ferocia incrudelì 
sotto Domiziano. Diralti , quai'idea, se non la più cattiva, aver 
potevano i Bomani d' un sistema che autòrinava le delazioni » 
non meno per le impanità , che per le associazioni ai profitti 
che ne risultavano? Con orrore Tedeansl gli organi della giusti- 
zia, ch'esser dovevano incorruttibili, accogliere le volontà tran- 
silorie, erronee, inique, distruttive, ispiranti cupidigia ed or- 
goglio 9 cosicché dir si poteva eswra i Relatori » gli accusatori , 
gli aggressori, tutti d'una medesima tempra. « Naiwra csliem- 
« p«r st5ì eoMona ». Fuvvi In Frauda un tempo in cui questa 
ricetta era generale: « tutto si accomoda senza strepito, con un 
pò (li dolcezza... avec une lettre de cachet ». 
(232) Le ofSese fatte ai Principi sooo più severamente punite 
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XXXTF. Nee mtifto post, 
Grankim MareeBrnn, praekh 

rem Ifiihyniae,questoripshis^ 
Coepio Crisjnnus mmeslatis 
pattuIaìrUf subseribente Bo^ 
mano Bispane ? qìd farmam 
vitae tniit, quam posha eeh' 
brem miseì'iae temj)oi*lnn , et 
audaeiae hominum fectrunL 
JVSom egens, tynoivs, tnqmeSf 
dum ocelli» UbdUs saevUtae 
priticipis adrepil , mox da-' 
rissimo cuique perictUum fa^ 
eessiif polentiam apud ùnum^ 

Aiitol«0ln p^ltltco-Urtorlea* 

de'spergittrì , c di altri falli contro la Divinità , perchè ii Prin- 
cipe, per farsi rispettare ed ubbidire, altri mezzi non ba che le 
pene della vita presente. Dice Minuzio Felice ( n, 389 ) « 

« liiis per lovis genium periurare , quam Caesaris ». In Irlanda , 
dove i •iiurainenti ed i spergiuri erano rietiuciilissimi , coloro 
che giuravano in falso per il Conte o Signore del paese , erano 
ol>biigati a pagargli una grossa ammenda, per espiare così l'in* 
giuria (Saitta al suQ nome, quandoccbé coloro che gittravano sul- 
r evangelo , o sull'allare , o suir immagine del loro Protettore 
altra pena non soffrivano clic quella d'essere dichiarali sjKT'jiuri, 
analogamente a ciò che Tiherio diceva « Deorum mjuvìns diis 
« curoe ». 31a tanto per io spergiuro, quanto per ogni altro fallo, 
la vendetta di Dio non piomba in fretta , come lo stesso Plinio 
fi vecchio , quantunque gentile, diceva « Poenae mahficiù àU^ 
« Ruanda teme , mnquam irritae sunt ( liist. nat. 7. 2 ). 



LXXIV.NèiMilo paìfim. 
nio Marcdlo, pretore della 

Ritinia , fu da Copione Cri- 
spino, qupstor suo, querelato 
di Maestà, sottoscnTendo Tae- 
cnsa Rmnaiio Ispone: che nn 
modo prese di vivere, r<*80 
poi coh'hrc dalle nilsprie dei 
tempi e dalle audacie degli uo- 
muiii. Perocché povero, oacn- 
TO , inqoleto , mentre a* iiui- 
min con cicche accuse nella 
ferocia del Principe, poi si 
accinge a rovinarle i più no- 
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9Ìium apud omnes adeptus, 
dMexemflum, tjuodseeu-^ 

niciem aUis, oc postremum 
sibi mvenere(^^^).Sed Mar- 
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bili y ditone grande con uno, 
abbomineTole atntU^ tal diede 
csonpioy che qouiti ìo tieffù^ 
tmiio,nceU di mueri, d*«b- 

blrltì fatti tremendi , trassero 
altri, alfin se stessi in rovi- 
na (1Ì33). Egli impatm a 



(233) I cortigiani , che per prairiti di cuore van proenrando 
accuse ad un Principe sospettoso e fiero, come Tiberio, comin- 
ciano coir insinuarsi nella sua buona grazia ; s' inoltrano con 
rapidità sulla strada degli onori e delle ricchezze a traverse della 
libertà , dello spoglio e della vita de' sadditi; inoorrono nell'o- , 
dio e nelh pubblica esecraiiooe » a ramo a finire eoll'essere I 
fiU>bri della propria distrozione. L'Ateniese Ferillo ftne al tiran- 
no Falaride , per colmo di sevizia e di crudeltà verso i rei , un 
ììcì toro di bronzo; ma ricevè premio condegno coll'esservi sta- 
to racchioso il primo» acciò fra i proprii tormenti imitato ne 
avesse il muggito» come ci ricorda Yalerìo Blassimo (Itb. 9. 2 , 
ed ancbe Silio Italico lib. 14). 

n IHrae cotidilor arti$ 

« ^ suo morkn» ùmmugU fMe imro ». 

Non posiamo dispensarci dal trascrivere on artioofetlo della 

storia di Russia in appoggio di siffatta verità, e per meglio con- 
siderare quanto valga a fermo sostegno del principato y piti la 
bontà che lo strano. Dice Dione ( lib. 6 ) « Optimum firmim- 
« munitile imptriiim eU quod benefieiìi non wppUdi$ wMUm in 
ifUol. Fol. I. * 24 
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»«fnM de TSberio sermone» llareello « discorai nùmì 

« habttisse : » iìteviiabile cri- « contro Tiberio: » irrepara- 

nwn^ cuin ex moribuit prm- bile accusa 9 scog^licMdo T ac- 

dfis fmlisnma ^muifue de- l caMtore i cfwtnmi piè Tcr- 

• * 

.%ntfileeia polllleo<*l»torlc«* 

« offm éwHtiit ». Le intènte tarbolenze e lo spirito inquieto 
della nazione Russa indussero l'imperator Alessio figlio di Roma* 
noff a stabilire la Cancelleria segreta , specie d' Inquisizione di 
Stato per la quale il più rispellabile cittadino poteva essere ar- 
restato suir accusa del più mescliino fra gli uomini. Chiunque 
della feccia del popolo, ancorché un colpevole, bastava che gri- 
dando pronunziasse queste parole Skteo i dUo,che tosto quegli, 
contro di cui sì proiiunzlavano , era trascinato nelle prigioni 
della Cancelleria. Vero 0 che anche l'accusatore v'era trattenu- 
to, come l'accusato, e che dopo registrata l'accusa, era soggetto 
per t»en tre fiate a tollerare la flagellazione del SmU; ma sfi per- 
sisteva nella sua denunila, V accusato doveva altresì tonlacere 
allo stesso tormento. Il calunniatore convinto, dovea senza dub« 
bio aspettarsi un severo castigo; ma s'e{,'li ora forte e meno sen- 
sitivo t era sicuro di rovinare il suo nemico. Spesso però grandi 
abusi derivarono dal segreto che serbavasi nella procedura e 
giudizi! d'un tal tribunale, che nel regno d'Ivanofffu più mite di 
quanto era stato per lo passato. Ma Pietro III soppresse quella 
terribile inquisizione di Stato , il di cui solo nome faceva tre- 
mare ; innanzi alla quale il più vile de' scellerati vicino a sog- 
. giacere al suo supplizio, potea , come sl^ detto, rovinar l' uo- 
mo Il più distinto per nascita, per virtù, per impiego!., inven- 
zione tutta propria di quel tempo , che non arrivava ad aisicu- 
r.irsi de' suoi timori, se non facendo tremare coloro che era de- 
iermiuato ad opprimere. 
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^ue r»»B/am qtiia vemermUy 
eHam dieta crvdt bantur. Ad- 
didit Hù^yo, « gtatwtm Mar» 
« cdU oftiuty ^mtm Caetm- 
« rmm '«jCami ef aKa jto- 
« tua amputato capite Au- 
« ^ti^i effìgiem Tiberii indi- 
« fam (254).»^il^|iifM{ exar- 
AÌaiIeo»*«tnqrfa toetlicni»' 
loie pivelmiMreC , « «e 
« ^ue in ea causa lalurum 
«enteniiom paloMf etjura- 
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bifaiidiMiefl reo^ perchè essen- 
do veri, credeansì ancor difia- 
mati. Aggiunse Isponc , che 
« daMtteeUosicoUoeòksva 
« etatiui in dtopiè ^ le star 
c tncde^Cc8ari,eadaltra,inoK- 
« zone il capo d'Augusto, fu 
« posto qoel di Xìberio(234)B 
Arse a tal eosa in modo^ die 
non si tenne più cheto, e ad 
alta voce gridò, ■ ch^ei pur 
« darebbe in talcaasa voto pa- 



Antolosln p«»lltlco-f»torica« 

(234) Io materia di Crimenlese uon basta essere itmocente , 
ma in tempo d'una politica diffidente ed ombrosa, conviene al* 
trtesl comporlani in maniera , cbe II Prìncipe creda die non d. 
abbia né la volontà né la fòrza per divenire colpevole. Era tm 
delitto preMO qud Prindpl malvagi il comparir degno di re- 
gnare. Vespasiano fece morire il suo primo Ministro Calpurnio 
Galeriano perchè di nascita illustre, e perchè la di lai amabilità 
e buona grazia fiicean parlare di lai » come d'on nomo degno 
d'un trono. Benché Virginio Rufo rifiutato ^iveoe Io acettro, 
non lafldé mal d'esere sospettò a Galba che lo ritenne in oitef • 
gio. In que' tempi vi erano sospetti in materia di Stato che non 
poteano essere giustificati dalia più grande innocenza; e qualun- 
que buona opinione araiero quei Prìndpi della feddlà de'gnoi» 
di Impiegati , esd erano sempre diffidenti , e disposti a eli- 
dere che maiicaTano' di fedeltà e di ubbidleniEa, e che perciò era 
prudenza di prendere sul loro conto le opportune^ precauzioni. 
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« iMm; « fiM ederìs eaiem 
neeetsUoà feni. (93^ Jfii- 

ntbant etiam tum vesti^ mo- 



«de per gli «Uri id ^||;wile 
nfCfiMitì^ (255).Vhm ancor 



(235) Non v'è grande, anche il più saggio per età ed esper- 
teoa.» che non sia stato soggetto talvolta all'errore. Oh quanti 
fiittl addar si potrebbero In oomprora di questa massima, se * , 
fosse lecito dì esporli senza offesa della politica. L' uomo in er- 
rore somiglia ai viandante, chè non avendo scelto da princìpio 
il retto sentiero , quanto più vorrà affrettare il cammino , tanto 
pia si troverà lontano dalla meta del sno viaggio. « 'Quànio più» 
« qraàiiwr , tmio Umginquh» errai. « ( Prosp. de Ingrat. ). Or 
Tiberio commise un grave errore col prorompere a sdegno con- 
tro Marcello , fino al punto d' esclamare ch'avrebbe dato il suo 
voto in quella causa di Crimenlese. Ctù non sa che la presenza 
del Principe è il più terribil.confronto per nn saddilo caduto in 
disgrafia? « Mqnatìo RegU , mmekim mortiM » (Salom: pro- 
verb : 16.) Ne' primi anni della Repubblica la votaiione era pa- 
lese; ma in forza della legge Gabinia nell'anno di Roma 614. 
furono ne' giudi^ inlredolti i suffragj segreti ; e questa formali- 
tà , estesa in seguito alio stabilimento delie leggi , fu applicata 
anche al giudtaEl 46'reaG di Slato» fra quali è compreso quello 
di Jnaesfà. Tiberio dnhqoe col voler accompagnare il proprio 
suffragio con giuramento , il di cui primo esempio rimonta 
all' epoca del giudizio a carico di Coriolaoo , si allontanava dai 
consueto costume , e cadeva in un errore gravissimo per dare 
sfogo alla sua vendetta oontro di nn suddita» che in quella gra- 
ve svenlora non dovea restar privo dell* estremo conforto, cioè 
d' invocare la misericordia del PHndpe t Perciò ben a proposito 
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rietUis Ubetiaiis. Jgiiur Gh: 
Pi«0^ « ^iMy tNfiMly Imo M». 



f kMbù qmoA acquar : si fKk- 
n st omnesy vereor ne impru- 
« deus dissentiam • (fi3€}. 



qualche spirilo di libertà a||;o- 
oMUBle. fìneo Bkùut adna* 
qoe lo ÌBlerro|pb^ « qaando, 
« GeMure , pronimiSeraS ? se 
« primo, avrò chi scg^uire : «e 
« qÌIudo, temo aoo di^entire 
per unpradema» (956). Da 



ripeteremo con Q. Curzio ( lib. 8. ] DeUsuMccanù/kUminir' 
'H tUrium jmiiceps nonoccupet, 9 

(236) U PriDcipe cbe vuol eum ben consigliato moie goar- 
danidaU'emettonpriniadegfi altri il 8110 avviso», perchè lo tal 
caso non vi sarà chi ardisca di contradirlo. Opinando il primo , 
è sogno clie domanda approvazione e non consìglio , e perciò 
diviene pericoloso il dire il proprio sentimento. Per sifTatta ra- 
gione Filippo 11 assisteva di rado al suo Consiglio di Stato. ^ per 
verità la presenia del Principe U timidi gli animit reprime le 
pessioni , e la che I- G>nsiglierì' parlino come gli Oratori dalla 
trìbima. All'opposto, essendo soli , ( ed ecco la saviezza dell'i- 
stituzione dell'odierno Consiglio de' Ministri ) disputano, si ri- 
scaldano* si piccano , e mostrano a nudo ì loro interessi e le 
loro passioni. Ciò senre di moila istroiione al Principe , il qoale 
se fosse prese^tOt correrd>be rìschio di svelare II suo penslere» 
e di entrare in disputa co'sooi sudditi , come se fossero snoi 
eguali. Ciò sarebbe incompatibile colla Sovranità, il di cui mae- 
stoso contegno riscuote una specie di culto esteriore , nella 
slessa guisa che gli ornamenti reali attirano solla sua persona 
tutta rammlrailone del popolo. In somma , allorchò 11 princi- 
pe non si è determinato , mrie ascoltar T avviso del soo Gowl- 
gliO| ed esser l'ultimo a manifestarsi. Ver lo contrario, se la 
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cautius efferhuerat, poeni- 
ieniia patìens, iuUt absolvi 
retm erimiMM mafesMs» 
De peetmUi refettmdU «1 

ed (257). 



LXXF. Xee fmlmm ee- 
yniiimtihms saiiàhUyjìtXieiU 
tMdehai m eemu trìbuna" 

ìis y ne praetorem cwuli de- 
fielkrei, (258) muUaque eo 



tali parole scosso , e pentito— 
ne 9 quanto più s^era iocauta» 
Biente ìnfiaiBniatOy paneofe- 
nenie solili die il reodi mae- 
stà s'aiseiveflse. Dell' estor- 
sioni fu g^iudicato dag^Li arbi-< 
tri (237). 

' LXXV.NèMzbdeUeeoB. 
onlte de^Pftdriy sedeew egK 
a'g^ndizj allato del tribonale 

per non cacciare della ca- 
role il pretore ^ (238) e al 



A tttalosria polllico-lttlorlea* 

Boa lisQlitzione foM presa, egli opinerà il primo , acciò omo- 
no ardisca di contradirlo. 

(237) Spesso accade a' principi dì pagar lo scotto per aver 
troppo parlato. Allorché un Principe è in collera» dice un po^ 
Meo Spagnnolo, egli dovreblie ricordarsi di qadi' imperatore 
che area promesso al sno confessore di non ftir eseguire alcun 
comando violento» se non dopo d'aver prononiiato tolte le lett- 
iere dell'alfabeto greco. Carlo V. diceva di non aver mai man- 
cato alla fiua parola , se non quando trattavasi d' esser crudele ! 
Rara virtù , degna d' eterna imitazione. £d in verità la giusti- 
lia e la grazia sono le gemme più preziose della corona de' Re; 
ma essi hanno affidato alla saviezza ed all' integrità de'rispellivi 
magistrati la prfma , e si hanno interamente riserbato la seeon* 
da, che tanto si accosta al più bel requisito della Divinità, alla 
Clemenza ! Dice Isidoro lspal<Mise <( Qui clemìUioìn addii justitiae^ 
itMsnfMkm prò malo culpaiU reddU, Md òomimpro mahoflhn^ 
« 5ji impertiL » 

(238) Non si abbassa , dice il giovane Plinio nel suo panegl^ 
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carom « uimirmu ambUum ét §mo cospetto assai cose m ala- > 
fHdeniium preces constUuta, tuiroiio contro i priegki ed i 
Sed dum veriUUi consuìUWf mute^^ de^ grandi: ma nei 

« 

AMtolof^la politleo-tat^rlea.' 

lieo, quel Principe che Tool' esercitare qualche fànitoiie gover* 
mtiva , perchè egli è Dell'ebhHgo di sapere i fatti e gli avvenir- 

menti atteDdibili della Capitale e delle Province del suo Stato , 
ed io preferenza quelli che fossero di grande importanza. Dice 
Ocerone ( in Pìson : ) « Magi$lra pudom et modestiae mmiUu 
« eeiuoria, » Tanto è dò vero» ohe «'tempi di Ginna, di Mario 
e di Sfila era legge inviolabile della Eomana repubbHca di spe- 
dirsi ogni anno un Pretore scelto dal Senato per visitare i luo- 
ghi annessi alla sua giurisdizione. Triplice era lo scopo dì que- 
sto onorevole incarico» cioè 1. d'assicurarsi personalmente se 
la giustizia era ben' amministrata 2. d'esplorare il vero stato 
delhi spirilo pubblico 3. di ricevere dagli aauninlstnii la rinno- 
vazione degli atti di giuramento di fedeltà e^ di nl>bidienza al 
Popolo Uoninno. L'imperatore Trnjano discondcvn alle più mi- 
nule particolarità del governo civile, e tra le sue passioni, la 
«curiosità occupava un posto distinto -r- Mirabile fu l'attività di 
Pietro il Grande di Russia per istruhre se slesso » e per dMpo- 
ve le timdire dell'i^oranze e della barbarie de* suoi sudditi ! Si 
rsBunenteranno ognora con elogio gli improvisi viaggi che da 
incognito faco\a spesso Giuseppe Secondo d'Austria per le di- 
verse contrade del suo impero a solo (ine d'assicurarsi da vici-, 
no'de' positivi bisogni de'popolU e di sorprendere i suoi gover- 
natori nel momento ddl'esercizio delle loro funzioni. Il Ponte- . 
fice Clemente Vili, visitava di persona i tribunali , le parroc- 
chie, i conventi, e anche le celie monastiche, cure che egli uou 
reputava sconveucvoU alia maestà del Poutilicato ! 
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JièerfW€omMN|M6altir.(fi38^ 1 cmr h giortisM ai corMoi* 
/nler ^iMe Ftw iÌMreliti»«^ I pera b liberai (839). In qoe^ 

Antologia p^lUleo-fslorlcfi. 

(239) Sarebbe grave sventura per una nazione, se mentre il 
^uò prìncipe fosso onesto, amaote del vero, benigno, liberale * 
ebeoefloo, toUerassecbe i neri magistrati egovematori foiner» 
diMliiti» mepdftcl , cradeli , e rapaci. Abbiamo oelle Iettare di 
Marco Aurelio ( Itb. 3, c. 3. ) le seguenti memorabili parole. 
« Quid Principem honeslum esse coìidiicil , si magistratibus jtistiliae 
« cuUos dissolulus est ? Quid eìnolumnti capimus , si Princeps qui- 
« cbm wriuàà amam, imiUofi vero praan mendax eU f Quid 
^tPrindifmmilm H bmi(gnum mB frodiate ti tiofìlieia mMfer 
«( eam^ taiinmMniiiarf QMlée^^ litialirifae 
<c mstos lalrons est rapacior? Panm omninoprodett affimo, Pfin- 
« àpem domi suae privatim iustum esse , si publico gubemalionem 
« comminai furi oc tifranno. « Quando la giustizia è sospinta da 
peraonail ooosideraiiool , quando è corrotta rintegrìià de' già- 
dìd, essa deve per necessità traUgnareadanno del popolo. Do- 
ve non è glostiiia nulla di lodevole può ritrovarsi! Dieedeerone 
(off. 2. ) « Sine iusliUa nihU potest esse laudabUe, » Fin da'tempidi 
Costantino furono fatti i più rigorosi regolamenti per escludere, 
senza una speciale dispensa deU'imperatore, ogni persona dalgo* 
vemodi quellaProvincia dove era nato.« Ut mOi pisurim wae ad- 

miiUttralhikM tpeekii PriwipU pemi^fpermiitatur.ìè(ùod, 
Instin. lib. 1. tit. 61. ) Lo stesso si osserva nella Gina con ugual 
rigore ed cffelto. Era vietato eziandio al Governatore, o ai suoi fi- 
gli di contrarre matrimonio con una provinciale opaesana.(Pand. 
lib. 33. tit. .2. ) Né gli era permesso di comprar schiavi , o ter- 
re, o case neMimiti della propria giurisdliioBe. « in jun comi- 
« fMfiir, ne qmiin admimslftdkm comUSHUui, aUqidd empara-* 
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m viae , ductìupte atputrum 

« iabefactits aedes suas, » au- 



•lo il MMtorPio AwdMsd»- 
kndosi édla em {j^iiastag^li 
per una pubblica strada, e 
per Topem d^an Mq«iedotto » 



rei » ( ood. Theod. I. 8. tit 15* ) Non ostante queste rigorose 

precauzioni» GostantiDO, dopo 25 anni di regno deplorava la > 
venalità, e le oppressioni elio si usavano nell' amministnizione 
delia giustizia, ed esprìmeva col più ardente sdegno » cbe l'u- 
dien» del giudioe» la spedìiìone ò dilazione degli affiirit e la 
definitiva sentenza erano pabUicamente vendute o dal giudice 
medesimo , o dai ministri del tribunale. ^ Ceuent fopam jmn 
« nunc o/fìcialium uianm , cessenl inquam , nam , si lìwnili non 
K cessaveì'inl , gladiis praecidenlur, « cod. Theod. lib. 1. Ut. 7. ) 
Trattandosi di questa materia» il mondo morale fti» e sarft 
da per tutto^ dóve più dove meno , sempre lo stesso! Il qiis- 
sionarìo Faivre , in febbraio del 1CK38 scriveva fra le altre . 
cose dalla Cina. « I principii di morale sono ora qui, ( celeste 
(( Impero ) meno puri che le altre volte. A forza di commenta- 
le re i loro libri , li hanno deturpati , oscurati , ridotti a princi- ' 
. H pii materiali ; quindi i pubblici costumi si vanno ogni di più 
« depravando. Qui la giustizia si vende all'incanto; la chiave 
«r deiroro apre tutte le coscienze; Il danaro scioglie il colpevo- 
« le dalle catene; annulla i divieti della legge; le pubbliche 
« funzioni sono l'oggetto d'un trafico vituperevole ! ec. ». Ri- 
peteremo perciò con i^ilone « hdknmeomi^iùu ,Hmi$ om» 
H nia tn/MnqMriìae. » ( de creat princ.) In quanto poi airià- 
floenza ed alle istanze de'nobili , rìfiettono i politici • che per 
tener quieta e lien regolata una Monarchia > dovrebbero i gran- 
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sistenUbus aemrii prueUtrì- 
ima, mAuma Cmeaart fn» 
HwmfÈi n e di m m AuréSm fii- 

, erogandaeperhanettafe' 

cuniae cupiens: qunm ifirtu- 
lem diu reUnuity cum cetertis 

fradorioj vemam ardinis ab 

paupeHatem petenti, ilecics 
sestetiium laryilus est ^ satis 
€OMp6rt9 paicntitu et itngu^ 
sHas me. TaUmUet eadem 
Mfs , probare eausam sena' 
tui jitsslt , cupidine scurr'ita- 
tis , in his etiaiUf ^uae rUe 
faeentf aeaéuss vnde celeri 
sSeMHmm et pauperkdemetm' 
fèssioni ef hen^ieio praepo- 
suere{2à0}. 



imploravane il risarcimento 
da^Padrì. Opponeodoacgii i 
iteili* GetM foprayrauie , 
• ad Aurelio diiide il valor 
(Iella casa, vago di sovven- 
uAsi QoanÈt^ sola yirih che 
«anteaac lidio qpoj^iani dd- 
Paltre. Donò nn inOSone di 
sestcrzìi a Properzio Celere 
già Pretore, elie domandava 
d^usór dall'ordine per indi— 
Hfensa, viatolo oppresso dalla 
miseria del padre. Tentando 
altri il medesimo : « provino 
« disse, a"* Padri la loro meo- 
• « dicità t • per brama di rigi- 
dena aspro sinanche nel giu- 
sto^ cosiccliè gli altri il siien— 
zio e la povertà al beneficio 
od alrossofe antepoaero (240). 



AntolofEla p«IUIeo>ia(»rlcMi. 

di noD ingorini ben di rado, degli affari del governa, per- 
chè l'ambiiioiie non li mette mei d'aocordo fin loco. I piò dé- 
boli deridenodo l'aguagliania, ed 1 |>ià forti a questa oppo- 

oendosi, [)roducono che lo Stato sia agitato dalle loro querimo- 
nie e dai loro maneggi ; perciò il Priucipe non suole permette- 
re , che tanto per parte degli iim« quanto degli altri , alavi la 
mininiB aflorptiione d' autorità» 
(240) tei sempre lodevole quel Principe» che imptagherà il 
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LXXVI. Oodem amM | LULVI. Gonfio ifiieUW 
tùmUmuis ÒKArShu aueims \ mo iì Tcwe di lunghe fnoQ- 

proprio danaro in opere di lustro e di vantaggio per lo Stalo. 
Si motlrerà poi aommaiiieiita benefico ool eovrenire le case no- 
bili éecedate, quando» aem* ombra di viaio per parte toro» iba- 
sero state colpite dall' infortanio. Ma in pari tempo, da moni- 

iìcente e da saggio , serberà i suoi benefìcj per coloro che aves- 
sero reso f o che fossero capaci di rendergli utili servizi ; ed 
aprirà per via deirincoraggiainento e delle nconupense la strada 
più breve e sicura per ^r prosperare le scienze e la arti» per 
animare rinduslria , e per eccitar remolasione; cioè aceordan* 
do con imparzialità cuscicDziosa l'incoraggiamento a coloro che 
volessero intraprendere , e le ricompense a coloro che avessero 
adempito alle rispettive intraprese. Quando poi si tratta di ri- 
fiatare una grazia » snoie il Principe Isrlo con cortesia e con 
dolcezza. Non è tanto il rifiato che b odiare , quanto il moàq 
col quale si esprìme; perchè nulla più indispone, quanto rin- 
civilita e la rozzezza. Dice Giustino ( 23 cstr: )'« Pritwcpssit in 
aUoquio blandus , in n^olio iuslus , in imperio inoderalus , » e Ci- 
cerone nella sua prima lettera al fratello Quinto aggiunge « Ni- 
M ea tmdefùrmf quamad iun^^ 
« ntUmae adjimgere! » Non possiamo dispensarci dal ricordare 
qualche passo tieU' elogio di Errico IV. tratto da uu saggio del 
eh: Thomas. « Ciò che ha più consacrato la sua riputazione in 
« Europa ò la bontà» quella virtù che non permise mai ali'odto 
« di entrare nel suo cuore; quella che senza politica e sema 
« sforzo to rendeva avventuroso nel perdonare, infelice nel pu- 
u nire; docile e familiaie cu^li amici, tenero e benefico verso i 
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TSheris plmta urbis slagna- 
venàt n iuk eni Bi k «eenfa est 

é 

ges (241). IgUnr censuU A»i- 



avera inoiuUto \ puuiS 
delkCita^nlMCiiM» m- 
nb rofiiift di CMe e dPaoaii' 
ni (241). Parve dunque ad 



« popoH ; aflabile colia nobillà ; quel aimtimento si preikMò 
« che» lo qnatehe momcDlo di amaraia e di diigmia» g|K fin 
«r ceva Ycnare le lagrime d'un grand' oomo nel seno dell' amici- 

c< zia; quel scntimenlo che rendcDdosi piacevole il visitare la 
« capanna d' un contadino , dividere il suo pane , sorrìdere alla 
< sua rustica fHniglia» allontanava da se il timore ciie i gemili 
« degli infèlid e la secreta disperaiione della miseria ventesero a 
« fargli de' rimproveri* Pochi Principi s'incontrano nella storia* 
« che abbiano avuto un carattere di lìontà come Errico ) Y. Quel- 
« la di Augusto fu d'un politico che non aveva più interesse a 
c commetter delitti; quella di Vespasiano venne macchiata dal- 
« l'avariiia e da ocdsioniy quella di Tito ò pià oonoeeinta da 
« una parola per sempre cdebrot che per fatti.... ma la bontà 
<( di Errico IV fu nel tempo stesso quella d'un particolare ama- 
« bile e d'un Eroe! » 

(241) I>e inondazioni, gli iiicendii, i tremuoti, la fame e le 
altre pobUiche calamità oOrono ai Principe l'opportunità di se- 
gnalare* la sua muniflcena» e di eternare il suo nome. I privati 
possono ben giovare a' pochi , ma non v'è che il Sovrano il qua- 
le possii beneficare un popolo intero. Egli non può certanaente 
desiderare si triste occasioni, ma deve profittarne quando gli si 
presentano. « Skbst em nuiiar et pftyswstor m eatowiìesos Ubera' 
« mai. » ( CSc. off. 2. ) Nell'amio 1398 la Ruaria non avea piò 
nemici , ma la natura si armò contro di lei. Fieri uragani , spes- 
si tremuuli, piogge eccessive, inondazioni terribili fraca^ro- 
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HÙis Gaìitis , tU Uhri Sihyl- 
riusy pe rìui e Mmmm hummm 

^^^^^ ^^JL^t^^a^^M ^ ^f^JÈ 

flW vOfCOCamBa Odi FTIIKIIIVIM 

coerceìtdi fluminis Atejo Ca- 
pitani y et L. Arrìintio rmm- 
Mimi (94fi). \A%aM «e 
JibeciiiiHaNi^ «lera àtfr^ 



Asùiìo Gallo « di consultar 
« gU oracoli SibìlUni. » Ti-. 
btwD li lifUfiÒ) toacndo bn- 
M egvdMBte b relìgìoofi e 
io Stato ^ ma si commise il 
mezzo da contenere il fiume 
ad Atfjo CapitOBe ed a Lu- 
cio Armiino (S4S). Dokn- 



DO , stermìDarono, portarono via le produzioni delle campagne 
è le speranze degli abitanti di Nowgorod. Non molto appresso 
questa Città e le fae ▼aste a^jacenie si trofarono io prada a 
tolti gli orrori della caralUuLB poche biade ch^enoo slate rac* 
colte TeDdeyansI a prono esorbitante, ed i rìocbl soltanto po- 
tevano con grandi spese assicurarsi una modica sussistenza. Il 
governo imperiale fece ogni possibile sforzo per superare osta- 
coli quasi invincibili a sollievo delle popolazioni. Tale é per6» 
come ognmi sa, l'amplena della Russia, che fai raccolta non^ 
può mancare da per tutto nel corso dello slesso anno colonico; 
ma in pari tcinpo è si difficoltoso il trasporto delle merci per 
acqua nell'està e sui carri d'inverno, che la fame, ovvero il 
sommo prezzo de' cereali , potrebbe in qualche luogo sviluppare 
dispetti delle più premurose soUedlndinl del governo! 

(242) \hk Mndpe novello suole con molta cura vigilare aflln- 
chè non si faccia la minima novità in cose appartenenti alla relì- 
* gione. Il Senato di Roma fece bruciare i libri di NumaPompilio 
trovati nella di costui tomba, ancorché fosse stato il vero fon- 
datore della religione romana $ perchè il pretore Rutilio, aveni* 
doK esaminati per ordine di que'padri , trovò in essi qualche 
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cantes, levati in prae$ems 
jtroconsulari imperio , tradì- 
file Caesari plaewi. (2t45) 

Germimiei fratrU ae Muowh 
mine obtulerat y Drusus prae- 



àm h 'lfaeedoiiMi -« TAca- 

ja d'essere oppresse di cari- 
clù, per alW piacque sgm- 
▼mrle del rtf^ffMoea^ procoo- 
MlMf eaoiUwMtteflea Ge-r 

sare (245). Dniso diresse il 



AiiA«lo||la p«1ÌUco*lalerlca« 



cosa opposta ai riti cbe i Romani allora professavano' L'Areo- 
pago coDdannò Socrate alla morte, perchè voleva persuadere al 
popolo di non esservi che od solo IMò ; ma egli dovè bere la ci- 

' cuta, ad onta che molti suoi giadìcì ne erano persuasissimi!.. 
Catone, mentre era Console , ordinava die si spegnessero i Bac- 
canali , perchè pensava non esservi cosa più nociva alla religio- 
ne» quanto rintrodutre nuovi modi di sacrificare agli Dei ee. 

(243) Non può U Principe accordare lotto dò che dal popolo 
fà dòmanda, perchè sarebbe lo stesso di non finirla giammai. 
Allorché però le preghiere sono ragionevoli , è della sua uma- 
nità e prudenza d'accordar qualche cosa per non inasprire gli 
animi , e per Qon ecciUirli al malcontento, « PvbUcae tttìHlaiii 
mMtUr^et éB^ttOalU tema €U Prineefe, » (Saresb. 2. 2.) Le 
asprene e le rapacità finanziere all' epoca della domlnaiioné 
d'Augusto erano divenute insopiwrtabili. Le gravezze f^ogliono 
imporsi alle finanze d'una nazione a misura dello sviluppo dato 
a tutti gli elementi delia pubblica prosperità; ma a quell'epoca 
le imposte imperiali o s'insinuavano per sottiglieeia d'ingegno» 
o con vlolena si stabilivano. Erano preferiti f sistemi phi rovi- 
nosi, vituperevoli , barbari , assurdi , per effetto de' quali V ec- 
celso nome del Principe v'era quasi sempre impegnato per au- 
torizzare apertamente lo spoglio. Non era già ne' rami dell'albe- 
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■naieoy bencbè troppo di m 
ynX saiig^iie n dBlettMte , doài- 
de dice ¥«61 atroce indole livel- 
li e il padre ar|jfaiUoe(244). 



g^iaoco dc^ {gladiatori , datosi a 
nome suo e del fratello Ger- 



'AntotoflA poi Ideo- tutor lea. 



ro» ma nelle sue radici che si andavano a cercare i fratti. Per- 
ciò , ad/ona provincia povera, sterile e rovinata da lunga guer- 
ra , o da altro disastro , ( com'era allora la Grecia ) era giusto 

s(;ravare per qualche tempo il pesu de' tributi. Diciam per qual- 
che tempo, percbè perdurando il bisogno » sarebbe stata costret- 
ta ad implorare ima proroga, e dare cosi ropportunità al Prin-. 
cipe di fare una seconda grana. 

(214) GII uomini d'indole fiera volentieri vedevano In Roma, 
in occasione di pubblici spettacoli , versarsi negli anfltcatri uma- 
no sangue, ancorché di gente vilissìma e mercenaria. Qualità 
sarebbe questa ben disdicevole ad un principe reale, che gli at- 
tirerebbe il sospetto di crudeltà d'animo , e lo renderebbe odio- 
so alla nasione! Tale era appunto il genio di Druso, il quale 
per aver preseduto ai giuochi de'gladialori , Incontrò la dissap- 
provazione di Tiberio, forse per dare risalto alla propria cle- 
menza in conDronto della ferocia di suo figlio. A quali terribili 
estremità soole eondurre l'insano spuHo di fiutionel di quante 
sciagure non ftnrono cagione nell' impero Bomano I colori Fsrds 
ed Azzurro? Sulla fede del Panvinio ( de lud. drcens. lib. 1. 
10. 11 , ) abbiamo, che i più savii princìpi sdegnarono e 
tollerarono la follia delle fazioni del Circo , ma si videro 
scritti I nomi di Caligola, di Nerone , di Vitellio, di Com- 
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€oéhUf ^fMMlflHi ÉrnHim tn^ 

fjenii, et mHu comparai ionis, 
^uia Augustus comiter inter- 
fmi$$ei. Nm endiderìm » it 



coMcssam fiUo tnateriem t 



Percb'ci àtL tale spettacolo 
astenesse, erau diversi i pa- 
reri: altri 9 per ooja diragn- 
■aue^aleaiii pcmnior 
fo^e per ftaggjiie il fionfroato, 
CHeadofi «te rf ttiMto Angu- 
sto £uiiiiiarmeiite.Aìon crede- 



nodo» di Garacalla e di EHogalMilo netle fiMioDi veidi ed ainir- 
re. Eni ne frcquenlayano le gialle; applaativano a qnelK che le 

favorivano; ne punivano gli antagonisti , e meritavano la sliiiia 
•deili plebaglia, mediante la naturale o affettata imiUzione dei 
loro ooetumi. Continuarono le sangninoae e tumottuarie conte- 
te a dbtarber le pviUilialieiMeàinoeU'altinu impe- 
ratori. Goslentinopoll adotiò'le foNle di Roma. Le felloni dei 
Circo infierirono con maggior furore nell'Ippodromo. Sotto 
Anastasio fu infiammata questa popolar frenesia dallo zelo reli- 
gioso a segno, che i Verdi in una solenne festa proditoriamra— 
te uccisero tremila anorri. Dalla Gapilale si sparse queste peste 
nelle provjnee» e te dtollnitene de'doe colori prodosm doe forti 
ed irreconciliabili partiti , che scossero le fondamenta d' un de- 
bole governo. Ai Verdi impulossi uu segreto affetto alla fami- 
glia ò alla setta d'Anastasio, ma gli Azzurri erano fervidamen- 
te attaccati alla causa dell' Ortodossu e di Giustinteno. Divena* 
ti insolenti per il reale teTore» afléttavano d'Inentere .terrore. 
Di giorno celavano il loro pugnale a due tagli , ma la notte ar- 
ditamente si radunavano armati , ed intraprendevano qualun- 
que atto di violenza. 
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IO per «Ur prcM al fi||;lio di 
bf'^iialanlui fierma e ren- 
dersi odioso al popolo*, ben- 
ché fu detto par ciò (245).. 

AiiMogla polUleo-lsiorlca. 

(245)Tiberìo che sapeva non essere amato, aooorìamenfe evi- 
tava che il popolo Io paragonasse al predecessore, massime se 
fosse stato a lui ben accetto, perchè la moltitudine, giudicando 
sempre con passione, non, gli usava nè equità nè giustizia in . 
quelle cose nelle quali non poteva o non voleva superare la bontà 

• del cessato governo. Dice lo slesso Tacito nel 1. dette storlealn- 
« viso mmd Principe, uu bene 9eu moie facta premunt.itSì conosce 
che Augusto non sapeva meglio ingannare il popolo , del quale 
opprìmea le franchìgie, che col mezzo de' giuochi e di altri pub- 
blici spettacoli, a' quali con piacere assisteva. Perciocché il po- 
polo non si ferma in quell'istante cbe alla superficialità dello 
cose , ed attrìboisoe a compiacenza ed a popolarità ciò che con 
effetto è il precipuo strumento di sua sudditanza. Ma Til>erio la 
pensava diversamente: egli fuggiva i spettacoli per non essere 
cosi obbligalo ad accordare al popolo quella grazie che, secon- 
do il costume, domandavansi ai Principe in pieno teatro. Ed 
in vero , chi jnù di lui sapeva a quante importunità andava 
soggetto* l'imperatore nelle feste A Giano, di Giove, di Venere, 
di Marte e di altre? In quel giorno, oltre alle preci promiscue, 
vedevansi Senatori, Flamini, Censori, Vestali, Matrone, Ver- 
gini, ambasciatori stranieri, plebei e schiavi andare processio- 

' nahnente al tempio per. assistere ai riti di religione. Accresceva 
la magnificenza e la gioja la presenza dell'Imperatore , il quale 
mostravasi in forma pubblica con abiti ed insegne del potere , 
ÀnUA. YiÀ. L 2a 
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LXXFIL Al Ifteolri ft- 

4:enlia , praxhno priore mmo 
eoejpia , gravius iwn erupU , 
oeem$ tum modo epMej sed 
ndUtAtuei centurione f vn^ 
neraio irihtmo praetoriae eo- 
hoiiisy dum protra in magi- 
sirattis et dissensionem vuìgi 
prehibenL Aciwn de ea sedi* 
Uonfi «|nhI poUtSf dkebat^ 
iunpie senieniiaej • uiprao' 
« ioribusjus virgarum in hi- 
• striones ossei, » (246). In- 



hSXVn. Ma la tealiale 
iiMoleiiia, raimo diann in- 
sorta, allora più inferocì^ che 
tì perirono plebei non solo j 
ma aoUati ed nn centaiiM, 
feritovi andie vn tribonn de* 
pretoriani nel raffrenar le in- 
giurie contro dc''mag^tratl., 
e il partcg^g^iarc del volgo* 
TiattoMi di tal tnmnlto in se- 
nato, e prevaleva il parere 
« di autorizzare i pretori a 
• bi^Uere gli istrioni (^46) ». 



«d allora a ddaiMiiie riuicifay che fosse flcbuvo o esiliatot a 
toccare il manto imperiale , sol inoineiito aveva dritto alla gra- 
zia , come to contestano queate-parole tratto dalle lettere di M. 

Aurelio ( lib. 1. c. 38. o Nunquam Principes Iloìmni fcslum 
« lum odebrabaxUf quin «nyukr^ ati^ùd dmentioB aut munificenr 
€ tkie speeimm edereni. » 

(216) Fìremo tatti 1 popoli il tealfO Im dovuto aoMre le ti- 
elssitndlni de'tempi, de'looghi, dè'eoatiuBi* degli nsl e della 
politica. Ora fu lodato ed acclamato, ora vituperalo e proscrit- 
to. Presso i Greci i comici erano ammessi alle prime cariche 
municipali. Cicerone nel suo libro della repubblica attesta, che 
fiscbiiie Ateniese fa oommedianto in gtoventù , e poscia impie- 
gato nel governo dello Stato. Gli AtenM Inviarono sovente il 
comico Aristodemo in qualità d'ambasciatore a Filippo di Ma- 
cedonia per trattare i più importanti affari di guerra c di pa~ 



Oigitized by 



ANNAU UBRO PRIMO 387 



fem#rà Haterius Agrippa, 



Alcrlo A(j lippa con triljti- 



tribuHuspkbis,mcrepUusque uizia Autorità contradìsse^ ed 

% 

ce. I RomaDi però dod gegairono r esempio de* Greci , per- 
chè riguardavano il teatro come un luogo d' immoralità , e 
perciò esclusero gli istrioni dalle pubbliche cariche. Scipio- 
ne Nasica in tempo di Aoma libera si oppose alla costrmio- 
ne d*im anfiteatro con nn savio ragtonamenio tendente a di- 
mostrare» die la delicatena de'Gred avrsbbe oorrotlo la gra-^ 
▼ità de'RomanI oostmni. Ed il Senato ne fa talmente commos- 
so» che proibì eziandio il portar la sedia al teatro per farne uso 
durante lo spettacolo, come per lo innanzi erasi praticato. Qiiel 
savio e morigeralo Bomano» cbe meritò il Pontificato massimo» 
non repntava lélice nna Città perchò le sae muraglie stessero In 
piedi, qmilòra ne andassero in rovina i eostnnd « SkmtSbus mae* 
« nilms , ruentibus morUms. » Ma ciò non ostante i teatri e gli 
Ippodromi furono in seguito costruiti , ampliati, adornati, e 
costituirono uno degli articoli di nazionale magnificenza» Giu^ 
lio Gapiloiino ci narra esservi stata in Roma nn-epoca nella 
quale gli nomini di teatro ftuono tenuti in gran pregio. Ed un 
tat Roselo godè di tanto fiivore, che il Senato ed il popolo pren- 
devano maggior diletto nell' ascoltare le di lui buffonerie , che le 
serie arringhe di Cicerone. Dice Valerio Massimo ( lib. 8. c. 7.) 
« Jlosdut non«ii^lafiftim/iioor0m»«srii^ FrmàpimfBt^ 
< maiarUaki ompieonis m. » Spesso accanUamente disputarono 
chi di loro due fosse più ingegnoso , cioè se Roselo coli* espri- 
mere in varii gesti la medesima cosa , o Cicerone , per effetto di 
sua eloquenza, esprimerla più volte con dilTerenti vocaboli. Lo 
stesso Massimo soggiunge «e Rosem Ubnm eanurifiiU, fuo élo- 
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est Asinii Galli oratione, si- 
ìetUe Tiberio, ^ ea simular' 



Asinio Gallo aspramente lo 
rampognò , tacendo Tiberio 



qmuim eum IMrMa awqMraett^.Nonè dunque meraviglia ee 
nel tempo di Tiberio la sfrenatela teatrale ecm insolenti e mn- 

guiDOsi fatti scoppiasse ; perciò volhe egli reprimere, cosi l' aba- 
so de' scenici, che la sregolatezza dc'Ioro partigiani e degli spet- 
taturì; anche per ostentare una grande austerità di morale. Ciò 
SOD ostante ne' tempi posteriori produsse alla società le più gran* 
àà setagure» ed abbiam connato a quali estrsmità si spingessero 
in Roma ed In Costantinopoli le (azioni Verde ed Azzurra. Le 
quali attaccarono la pace delle famiglie; divisero fra loro i fra- 
telli, gli amici; e tentarono finalmente le donne ad abbracciare 
le incUnaaioni decloro amanti ed a contradire i desiderii de'loro 
mariti. SI calpestara ogni legge» purché 'pre?aleBse II partito» e 
parea che I delusi loro seguari non cur as s e ro né la privata né la 
la pubblica tranquillità. Ma nel secolo in cui viviamo, sotto un 
buono e virtuoso Principe , il teatro , regolato da ottimi provve- 
dimenti; sorvegliato da sobria ma efficace censura; protetto dal 
brscdo della pubblica autorità per lobiioii onUnedegU spetta- 
eoli»e per la sicorena di coloro che lo freqiienlnio»non é quale 
lo aveano gli antichi. £ noi opiniamo, che ove non si porli offesa 
alla religione, alla politica edalla morale, possa somigliante di- 
vertimento permettersi ad ogni onesto cittadino. Oltre a dò » il 
teatro porge frequenti opportunità d'ammhare la perfeiione de' 
écenidy che pur fii parte d'una serione delle Belle Arti. Che se 
r Inghilterra rammenta con plauso l'immortale suo Garrickf e la 
Francia il suo Talma» V Italia, vivajo perenne del perfetto io 
materia di artistiche meraviglie» vanta un copioso catalogo di 
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hhertàUs MiMrfm prae- 
Maf. PidmifmHeHUUereei' 

no f futa d»tm5 Au^ustus 



€ nef » fMomlaM re^pomfe- 

fringere dieta ejus. De modo 
htcarìsyciadversus lasciviam 
fautorum^ muUadeetmwi^ 
im*t ex fdhus maxime ùui- 
gmuì « ne domespmUémim»- 
H rum senator introiret^ 'ìie 

• egredientes inpubUemneipU- 

• iesRommU eMfBnMtf-mA 

• Uareniiir ^ tt gpeekmHmm 

« imtnodesiiam exUio multati- 
« di poiestas pnuieribue /Se- 



rilMOttfa a^P^ tal on. 

1j opposizione 
però prevalse , per aycrli il 
divino Angusto già dichiara* 
ti Uberi dalk Ter|^s nès'at- 
tentafa T3berio a rompere 
ì suoi giudizi. Sulle merce- 
di loro e contro la petulan- 
za de^ partigiani ai dccretaroa 
piiieoae ^ e fàraiio le piè no- 
tabOit « che Dian aeoatore in 
« casa de'iniiiu entrasse^ niun 
« cavaliere Romano in pub- 
« blico li corteggiasse ^ ne al- 
« troTe mai^ loorchè in tett- 
« Irò, ft'ndiflaero^ ed a^prelori 
u si desse V autorità di baiidi- 
« re lo spettatore insolen- 
« te (247) B. 



beU'IngefoI che il suUime toccarono della dilBeUe hm> cir- 

riera. 

(247) Il successore del principe nuovo mostrasi attentamente 
Tigile , acciò trasgrediti e dimenticali non siano i precelli e gli 
ini di regno iotrodolli dall' immediato predecessore ; nè suole 
egli riformarli o Tarlarti» «opra lotto se il defiinto fosse com- 
pianlo. Perclocdiè, essendo essi II cardine fondamentalp del 
reggimento monarchico, basterebbe la minima inosser?ania per 
iscemare i' autorità e la forza dell' istituzione; anche perchè, in 
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LXXFJJi. Temfimm, 

Ébnereimr Auguih, pdml^ 

bus JUispanis , permissm% ; 



LXXVIU. Fa agli Sp»- 
iputofi c a aw MD d^ogtie mi 
tempio adii eoloaia Tarraeo- 

ncsead Augusto, c datoac ad 



AnMmìmglm p«llll«o40tortca. - 

caso di qualche novità, il popolo vi attaccherebbe V idea d'es- 
sersi il fondatore ingannato a danno de'proprii sadditi. Perciò, 

diceva Q. Ennio « Maribus anliquis res slat Romana , virisque.» 
Oltre a che, il popolo è fatto in guisa, che ama più l'opinione 
di colai che ha regnato come baono» che di colai che regna , 
ancorché fosse migliore. Allorché nel 1707 (foesto regno passò 
da Filippo V. all'Imperatore Carlo VI, fnrono, per somma pm- 
denza di questo Principe , ritenute le medesime leggi , e gli 
stessi magistrati, essendo stati deposti quelli soltanto , ch'erano 
stati esaltati dal cessato governo. Le reali Segreterie serbarono 
gli stessi istituti. I Spagnooli che vollero rimanere furono ne' 
rispettivi posU mantenntl; insomma» toltone il Viceré di natio* 
ne Alemanna , e gli nffiziali che avevano il comando superiore 
della milizia , non soflri il reggimento dello Stato alcuna sensi- 
bile variazione. Per quel fausto avvenimento il Re a larga ma^ 
no concesse molti privilegii e grazie alla Metropoli ed al Aegoo» 
coìpfermando gli antichi. Onorò la Qttà ed isooi Eletti con noo- 
vi e più speciosi titoli; pretini i saol nazionali nelle cariche e 
negli uffìzi , escludendone i forestieri; stabili il dritto del Re- 
gio Excquatur , e tanti altri del pari rilevanti ne fcQe , che 
può ben dirsi essere stato' un Sovrano di somma benignità e 
di atraordinaria clemenza , pregi rarissUni del Principaio nV 
dire di Seneca. « OmMiiap H armmmua imperknm nt, ef eer- 
iMmasafcis. » 



Digitized by Google 



* 



ARRAU UBBO nmio 



391 



dnhtmtpte m emmet Pmr&t- 
eUu exemphtm. CeiUerimam 

rerum ventditun , post beila 
eiuiUa mgHt m t a m , depreetm" 
le papmhf tdùck TSberiut 
« miBtan ae nurUm eo sMÒm^ 

« dio ntti: simul imparetn one- 
• ri rempubiicoMf nisi vice' 

« èbmtteraiiur.ìiJta jwvee»- 

quibus sexdecim stipendio^ 
rum finem expresserantf abo» 
liia m poaierum (248)* 



0^ dUà PcMBqiio.Pregaii- 

do il popolo, che la centesi- 
ma delle cose venali, ìmpo- 
flU dopo le guerre civili , n 



« cner quella 3 MMtegBO del- 

« la iiiiISzia: soccomberebbe 
« anzi al carico la repubblica^ 
« oe i Teleram pna dÌTeiil'ai^ 
• mu eoiigedaaiefo» » Goak 
I Bial presi cemSufli deil'antB- 
rior sedizione, onde il conge- 
do estorsero dopo anni sedici, 
per l'aTfenire 
M (5148).' 



AwtoUcUi poU(le*-lis«orie«. 

(248) La guerra è il più abl>ominevole mestiere che le furie 
abbiano inventato per la distruzione dell' uman genere. « lielìaf 
« horrida bella! » Nondimeno , è questo un male necessario ed 
iodìspensabile nellasocieU. GUimperi dod potrebbero sostener- 
si sènia eserciti ; nò questi, senza soldi ; né pagar si potrebbero 

I soldi senza trìlmtl. «TWMum pradkm poeU esi.i» (Oros. 5. 1.) 

II militare ed il Goanzierc sono dunque fatti l'uno per V altro , 
perchè abbiamo ed avremo per molto tempo bisogno di solda- 
ti» e per conseguenza di finanze; essendo» come si è detto po- 
canzi » le spese quelle che mantengono gli imi» e che rendono 
indispensabile l'eslstenia degli altri. « A tubdUU tfibm Prind^ 
pes €iccipiunt , ut ah hoslibus Ulos liberent , et conlra (yrannos de- 
fendanl. » ( M. Aurei. 3. 2. ) Ogni altro esilo del regio erario 
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£XXIX.AolmmdeSné»im 

an eh moderandas Tiberis 
txwtdationes^verterentur fl»- 
m ima tikieài, fer^pmam^ 

|riimMi4C dthnwv u iH fcyifiiii 
nes: oraniibus Flarentints y 
« ne Clanis , toUto aheo de- 
« nuimif m tmmem Armm 
« Ènmsfkrrdmrp idtjfue ipsis 
% pemiciem afferret. » Con- 
gruetUia his Inieramnates 
disseniem • pesium Umnt 
€ fiee u m ii s s i m osMBae eam- 
0 m pos, si amm$ Ntur («il eiiliii 
« parabatur ) , in rivos di- 
« dttctus y superst affilavi s- 
« «f. • iVce ileof mi «Oe- 

• m Nanm effunditury 06- 



hSXSJL TnttaMDO qui- 
di in SàMio Aiqocd AmuH 

zlo se a moderare le inoads* 
zioni del Tevere ù dÌTertìsscro 
•^iani ÌMfjbi onde ingros- 
si^ e ii4ÌNMÌ kambMeaie di 
mmopu-e colenie. VngKfm^ 
uo i Fiorentini , « che torta 
c dal corso antico non isboe- 
. « casse Ia Giiiaiia in Arao» e 
« ifiiBdi loro inondasse.»?» 
egual modo dìcevasi da'^Ter- 
nani, che ì più fecondi campì 
« d' Italia isBpaloderchbono , 
« seinpib rosedli sciolta (pe- 
« roeehè ciò proponeyasij iri 
« traboccasse la Nera. » Nè 
tacevano i Rietini , opponen- 
dosi) «cbesicbindcsseil Ve- 
• littOy ove gitlasi nella Nera, 
« perchè ne' piani roTCscercb» 



Amtoln^n iMlUieo-latorfnn* 

esser potrebbe per poco ritardato o sospeso, meno quello che 
è destioato al pagameoto degli uomioi di guerra , perdiè un 
momenlo di attnsso sarebbe upa sorgente di maiimiore, e ger- 
mofltlio di militari sonunosse. Posto ciò , la ragion politica non 
permette di esentare i popoli da'pesi neeessarii, perchè meno- 
mandosi il requisito della loro soggezione, verrebbero a per- 
dere la rimembranza della loro condizione e conseguentemente 
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si t'I recusantes^ quippe m 
a^aeentia erupturum» Op^ 

iftflwtifipp iiirtMran«iiiMK JtMi 
&rtt/lwmmbus , «no» ew^ 

5ii<$ , utfjue oriyinemy ita fi- 
nes dederàtspecUmdasetUtm 
rejyoiteg Mci o rumf tpd w» 

aiiifii5tc« iJieouen'nf . ^mit 
tp^um Tiberini twUe , pror- 
èu$ aeeolis flmHis oròafimiy 

fievikas operutn , 5>ve super- 
slilio vabtUf ut in sentetUiam 



paeoSMtioprovincia Moesioj 



« bcsì. Ottimamente provìsto- 
« si dalla natura a^ bisogni a- 
«MBi» fiiMiMb «'fiuni sor- 
« gente e eanOf • gliihoeeli 
% come le Metvignu. IKofC^ 
« 81 ancor rispettare la reU> 
« gione alleati , che de- 
« dìeeioiiQ paini àamk • 
«eaUo, e boiclii ed allirii 
« anzi lo stesso Tevere bob 
• vorrebbe, scemo de^tribn^ 
■ tarii 9 con minor pompa tra- 
é aeonere. • O ii mpiilkar 
ddii eolenie, o Vnàùltk del- 
r impresalo religione che fos- 
se 9 prevalse in curia Pisone, 
lermo nd voto che niiUa ai 



iiaPo[)- 
peo Sabino la Jlleaia, ag^un- 



della loro ubbidieiiza. Alcuoi Prìncipi hanno pierduto i loro do- 
miDìi per non aver manteoato quelle fonte cbe erano indispen- 
sabili alla loro eonaervailone» tattodiò fiitto lo avessero col lo- 
devolisslmo ed amano scopo di non gravare di troppo i loro 

sudditi. Alcuni popoli sono caduti nei servafj}?io de' loro nemici 
per aver voluto esser troppo liberi sotto il Principe naturale. 
Ma evvi nell'arte di governare un certo limito cbe non potrebbe 
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tMUsAekt^etMaeeémua. 

JdijuofjuemairuinTiberufmif 
ectUintuire imiìeria , oc pie— 
rasque adpMem vUae in iisdem 

bus habere. Camsae variae 

» tradutUur: al» « taedio ncvae 
« curae y semel placUa prò 
« aetemitservavisse.'tpddam 

• tfiiniÌMi j ne filiiref ^ne- 
« renimr, » 5imf ^ exisH^ 
« men< , u/ eaflSfftmi ^'us in- 

• genium , ila anxiìun judi' 
« etaan* » Aegne eni» am- 
NettfM virUdes gedabatmr » 

cptimis periculum sibì^ a pes- 
simis dedecus pMicum me- 

jinemo eo jnwmIim ai, ut 

viìanéaverU quibusdam pro- 
vincias^quos egrcdi urbe non 
^nd pasiwnu 



Iole kHacedonU e VAiujtu 
Fa di Tibeno par uso conti- 
naarc i g^ovcrui, c tener mol- 
ti a Tita sopra i medesimi o 
ministeiu od emciti. Ne ad^ 
dneoo mie cagioiii. Altri » 
« che per fug^girc nuove no- 
t je, perpetuasse qiuuito ooa 
« volta gli piacque : chi per 
« invidia » perchè aon Miti 
« godc8seHft.»Vhft chi lo cre- 
de, come d'uig^g^no astuto , 
così dubbioso a risolversi: che 
noD oìereàTft wirlìi emineati^ e 
pure' i mi abbQitÌTi.TeaM 
dagli ottini a se renna ^ da' 
pessimi vergogna pubblica. 
La (piale irresolnteaia tan- 
t'dtre iltraaw^ che aafeegnò 
pure governi a ehi non era 
per consentire che uscissero 
di càiìk (249). 



Antologia p«llitoo-Utorlen. 



eMre oltrepassato senza ingliutìaa» ed il senso comune c'in*- 
segna 9 efae dev'esservi proporiione tra il. carico e le fune di 
oolnl che lo porta. 

(249) Tiberio, sempre che dovea conferir qualche impiego, on- 
deggiava framiiic dubbiezze. Gemico dell'altrui virtù, oonavrcb- 
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LXXXf.Ih CmUaUem^ 

i7/b principe, oc deiftceps fue- 
re^ vix quidqvamfirmareau' 
9Ìms «deo divma mm mmIo 

rnnUonS^ repermnhir. Ma' 

doj subtractis caiididatorum 
naminibus , originem citjtts^ 
fme, tà vUoMf HHij^endia 

(jìtofjue stgnificedionc subtra- 
da, candiAdas horiatus, ne 
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hJLXJLÌ. NaUa •Meriie 
diaeo de'eoBMittn eomidi» 

che allora c poi {pà si teim^ 
ro da lai prìncipe: tal varie- 
tà di forme non solo preaoo 
^ tlUtnA 9 ma màU» tténe 
arringlie sue m rneontnuOra 
sottratti i nomi tlc^ candidati , 
così d' ognuno V origine , la 
c(Midotlt,ed ico•tll■ttdéMn•- 
ae, dbe s^iBlcnfaaaro quii Im- 
sero. Talora, soppreiM pur 
tale indizio , i candidali esor- 
tando a non turbar di br<^U » 



AmimUgim polMle«-la«oriea. 

be votato «saltare personaggi capaci e di merito per tema che 

non mancassero d'ubbidieoza , c molto meoo innalzare gli igno- 
ranti e callivi per non essere accagionato d'infamia; ed allor- 
ché dopo molte incertezze era forzato a risolversi, quasi sem- 
pre appigliavasi al partilo peggiore. Se poi si yoglia prestar fe- 
de a Dione» Giulio Cesare la pensava diversamente. Irtrolto dal* 
r esperienta, dieeva che la diotnmità de' governi delle provin- 
ce risvegliava neiranimo dc'Proconsoii e de Pretori lo spirito 
di dominio, dal che erano avvenuti non poclii sconcerti. Dice 
Enea Silvio ( stor. boem. c. 6.) » Tania est morlalibus regmndi 
« cufido'f quoinemo S0 rtgno éndMffmmpiiiUit. • L'ambinone è 
un vizio pestileniiale» nn loglio che cresce di iNion'ora nel cam-^ 
po deI*potere, perciò restrinse la durata del tempo, ordinando 
che i Prelori non potessero più oltre di un anno estendere il 
loro esercizio , ed i Proconsoli più d' un biennio. 
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mnbitu comitia turbarent , 
suam ad id curmn polUcitus 
Pkrum^p « eoéUuUum 

• ofmd te profestM £$9ermty 
« ifuorum nominaconsuUbus 

• edidisset^ posse et aìios pnh 

• fUerif ti pvUae , aiU men- 
« Ut etmfiiertmL • Sfeehtm 
vaéit , re tiumta, ami tìA- 
dola: (jtiantoqtte majore liber- 
lalis imagine tegebantur^ tan- 
io^rufimmtidmfmtimt tet' 

«llNM(lUfO> 



i comìzil , del ùlyov suo gli 
accertò. Soveote diate, « aol- 
« tanto qaei preaentaiiai tèe 
« da bd aSnomiiiaroBoar'ciMi- 

« soli: potere ben altri con- 
« oorrere, se di favorì e di 
c merili confidaageto, » Bel* 
le paroles ^raae iat o 
mndioee, e da rompere na 
servitù pcg^giore, quanto più 
a mostra di libertà s'aeeoBCta.- 
vaiio(StfO). 



(250) Uoa repubblica caduta sotto il peso de'proprii vizit , e 
tnòformata in assolata monirchia , suole appagarsi per qualcbe 
tempo di alcune vane apparense'di popolari franchigie» le quali 
non servono che ad accrescere le miserie di soa condiiioBe* 
Tali erano addivenuti sotto Tiberio i Gomizii del Campo Mar- 
zio richiamati in Senato , come si è detto nel Capo XY — nota 
82 — di questo libro» e sopra tutti i Comizii Consolari , de' 
quali opportunuBenle scrivet Giovenale nella sua decima satin 

(( Quaedàbai ùHm 

« Imperiunif fasces, ìegioìies, nunc se 

it ContinU,aiq!MduaslttnUmretanxmw)ielp 

« 

Un' istante di meditanone sopra questa metamorfosi e to- 
sto ci convinceremo, che i Romani diedero un grande spel- 
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taoolo «1 mondo » eoll'awio qoad M tiitto floooTollo ; e che 

dopo di averlo soggiogato , altro non gli diedero per riposo 
che una letargìa morbosa , da cui erano essi stessi fatalmente 
attaccati. 11 loro governo militare oppresse i popoli ; estinse il 
genio GoUa perdita della libertà, e degradò per molli secoli Tu- 
mana specie. Difiittl, volendo allenerei a dò che narrano de' • 
vari! Gomiil T. Livio, Valerio MassimOi Dionisio d'AUcamasso, 
Macrobio, Gellio, Plutarco ed altri , ci sari facile il rilevare 
come in quelle numerose ed imponenti assemblee vivo il fuoco 
d'amor di patria si alimentasse» e come lo spìrito di conquista in- 
flammassegli animi» fino ad operar de' prodigi di virtù e di va- 
lore* Gorrevana i cittadini al luogo deironione» secondo Var^ 
rone tra la coria ed 11 foro, ed avevano il drillo di pronunziarvi 
il loro volo pubblico y spontaneo , senza segrete mene; non 
per corruzione ; non ^in seguito d' ingannatrici promesse ; nò 
pota violenza o nrànacce. L'eloquenza, il disinteresse, la tem- 
peranza , i semplici ed austeri costumi, i segnalali servizi pre- 
ilatl alla patria erano i requisiti precìpui de^ candidati. Ma 
più non regnando in tutta la loro purità l'innocenza e la fe- 

» licità de' prischi tempi , preoccupati e dominati ì Romani dal 
più funesto personale interesse , che tutti .estinse i sentimenti 
d'ammirazione e di amore per la virtù e per la patria; negletle e 

* dimenticale le migliori istituzioni d'un viver libero: aeooiU 
con avidità nuovi germi di cmruzlone , le guerre civili scop- 
piarono ; la terra fu saturala di sangue cittadino, e tutti gli or- . 
rori d'una rivoluzione quasi sociale minacciarono l'esistenza 
delia repubblica. Gessato quel terrìbile stato di violenza, era 
nell'ordine delle cose, cheti poter delle leggiede'magistnti 
sotto r ombra delle armi si rifuggisse ,'unicamenle capaci a sot- 
trarre la gran massa dallo stato di prepotenza e di disordine. 
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Ecco dò cto «TTOMM in tempo di Aujruslo, come era avveoalo 
In qnello di Giulio Cesare. La nazione slanca, avyiUla,(mnraM 
da nn torrente d' infinite sventure , si lasciò eiraoiidan da ma 
nuova catena di servaggio, e nel cuor deVomui faaior di liberti 
sitrovòfiaaiiMDle otmftBoéonqnello d'ima assolata domìnazio. 
■ie.Aogiisto, panando da nsorpaiione in usurpazione, ed a sé 
taendo a poco a poco il supremo potere, permise che ne'ComiH 
Centuriaii 1 Consoli si cliggessero. Ma sotto «beiio h cnaAme 
del primo magistrato della repubblica divenne per cosi dire mi- 
steriosa, noo sapendo neppnr Tacito , a malgrado di saa pn>- 
«wida penetradone , assicnnK se dal Senato o dal Principe di- 
pwdesse. Vano ricordo del passato ! meschina formalità per 
divertire ed ingannare i Padri agitati dall'egoismo, dall'ambi- 
zione, dal proprio interesse, ed assorU in una vede di poHH- 

ca imbecillità ! E qnanhmqBe quella debole diga fesse a Tibe- 
rio d'incìaiq» e sul ano amar proprio g«va8se , pure volle la- 
«ctarne ai Senato stesso la raniti, fino a che non si vide coi^ 
aolidalo sul trono coH esterminio, come vedremo, di tutti co- 
loro che gli facevano ombra, e de' quali priiidpalmente ta- 
me va • 

Anche qu«,ta Ulusione , imigi dai lene«l i. equilibrio tra il 
mento ed H IkToie. era di veicolo e di pretesto alla compro- 
mnBione di coloro cbe 1. vagheggiavano. Tiberio non avea vo- 
lontà di governar con franchezza, e di conferitele prime' cari- 
che ad uomini di senno e di probità sperimentata. La na lesa 
era coll ego^mo, colla cupidigia eeoM'talrigo sempn striscian- 
ti a suo. piedi e sempre dipendenti dal suo volere. Perci6. con 

veduta di pubblico bene ; circondalo da scrviU strumenti da 
organi appassionaU , e dalle cofTuttele del suo aeeolo ' 
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non poteva co'sadditi né amano, né generoso , né confidente , 

né giusto. Dopo si IrisU remioiscenzc , venendo all' applicazio- 
ne della massima politica risultante dall' esame di questo capi- 
tolo» diremo» che non era certamente troppo felice quell'epo- 
ca nella quale un primo ministro» che par godeva in Francia 
d'on sommo credito , domandato che ne pensasi della compra, 
e vendita delle cariche» rispose « Il mio parere è di conservar- 
« si il sistema della venalità, perchè se si volesse sopprimere, 
« il disordine risaltante dalle brighe e dai maneggi per otle- 
* « nerle » sarebbe più grande e pericolosQ di quello che nasée- 
« rebbe dalla liberlA di comprarle» ove tatto dipendesse dal fa- 
ce vore e dall'artifizio di coloro che godono in Corte maggior 
« credito degli altri. » Ma i tempi di Richclieu non sono 
afiacenti ai secolo XIX ! Lungi e per sempre da noi que- 
sto abbomhievole sistema 1 Sotto un Principe illuminato e 
sagace il fMdo egoismo non può erigersi In savie» per 
annientare qneil' espansiva sensibilità che forma II legame e 
la bellezza della società ; nè l' indiflerenza , tanto per lo be- 
ne , quanto per lo male morale , può collocarsi fra le pri- 
me basi dell'ordine pubblico. Opinano alcuni» che nella di- 
stribuzione delle grandi cariche sia deli' interesse di chi regna 
il preferire fin pretendenti di nierito coloro » i quali caeterUpa- 
rito» avessero una famiglia più numerosa» perchè cosi più per- 
sone gli resterebbero obbligate ; altri Analmente statuiscono 
per massima generale » che nella marcia delle cariche e degli 
onori l'appoggio dei Principe sarà ognora molto più efficace e 
possente di^quello delle leggi. 

Pieni ognora di rispetto per tulio ciò che viene dairautorità 
di gravi politici , a;4t;iuiig<-'i Liuo , che sia fallo per la delizia del- 
l' umau genere e per l' immortalità quel Principe che concede 
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ODorl pabblici e durevoli alla virtù ; e che arriva ad imprìme- 



TOsalnwnle adottate: Oie sema talenti non ti pnò aver dritto 

ad alcuna piazza ; — Che senza morale i talenti non possono 
essere che pericolosi ; — Che senza virtù domestiche private e 
pubbliche i costumi non sono che menzogne ed ipocrisie ; — 
Che infine il rispetto pe'booni ooetaml non aia nn sempUoe e 
vano .titolo » ma tale » che valga ad ottenere nel santoarìo delle 
leggi il trionfo più imponente , più bello ! ' 



re nello spirito pubblico della popolaiione , 



masBime.nnl- 



FINB VBL V 



VOLUME. 
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affidauiiole a Publio Vilellio — LXX — 349 — Colle parole e 
co'' fatti procacciasi P universale benevolenza <— LXXI — 354 

GiuUa, figlia d* Augusto. Confinata per la sua disonestà in leggio , 
ove muoio di stento — LUI — 378 

GiuUoCetm. Dittatore — I— 35mGoo una sola paiola acquieti' 
lokgM — Xm— 388 

Gneo iMUuh» Qnasi estinto dalla lària dei soldati in taoHiIlo — 
XXVn- 185 

Gneo Pisone , il padre — XDI — 180 — Sao parlai libero a Tiberio 

— LXXIV — 373 
Cranio Marcello, pretore della Biiinia. Querelato dal suo questore 
Cepiooe Crispino — LXXIV — 368 — Assolato — i<L — 

1 

IlUiia , provincia d* Europa , cbe comprendeva parie dell'Austria , e 
delP Ungheria , la Schiavonia^ la Bosnia, la Oalmasisi la Sliria« 
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la Carniola , V Islria e la Croazia ; ora piopriamcnle la Schiavo- 

uia — XLVI — 252 
ingwomero, zio d' Aiminio , capitano de' Cheruscì — LX — 311 — 

. Violo da Aulo Gecioa, e ferito — LXVIU — 
irtuo, capiiano Romano, nemico di Cesare. Sua morie per trama or- 

diia daUo Steno — X — 109 
ItaUtf la piìi lieUa parte Europa tm il Vaio, F Aisa, ed il mare 

mediterraneo — LKXI— 853 

L 

Lepido, Sue armi trapassale in Augusto — I — 56 — SoUo velo d'a- 
micizia fu tradito dallo stesso — X — 112 

Lepido ( Miano ) è credalo da Aogoslo meritevole deli' impero— -XIU 
— 130 

Ltum di Giulia tà Angntlo oontio Tiberio eoo mariUH-Ull— 9^ I 
Lc^ge di MbtHà cibienle sotto di Angosloo rinvlBBnta Ja Tiberio— 
LXXn— 859 

Leg^i agrarie disapprovate da' loro medesimi antori— X— 110 
Livia, moglie di Caio Ottavio Cesare Augusto. Sospetta nella morte 
di Lucio e di Caio Cesare 111 — 71 — Sua crudeli^ verso il ni- 
pote Agrippa Postumo— irf, — 72 — SoJìpcl la ancora nella ma- 
lattia del marito — V — 81 — Suoi maneggi a prò di Tiberio 
Nerone— V — 83 — Lasciata erede da Augusto — Vili — 05— 
Ammonila da Grispo Sallostio — VI — 86 — Dichiarau di casa 
Ginlia coi lindo d^Aogisia dal testamento di Aogoslo addotto 
dalle Vestali —Vm— 95 Adolata da' Padri —XIV— 13^ 
8no odio Terso Agrippina — XXXlif — 906 
Lolìio ( Marco ) disfatto in Alemagna — X — * 119 
Lucilio, centurione aspro verso i soldati. Sua morte — XXIII — 169 
Lucio, d' Agrippa. Innestato da Augusto al Cesareo ceppo. Detto prin- 
cipe della gioveolìu Sua morte — 111 — 70 
l^^jpM, fiume di GenBaiiit LX — 313 
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Macedonia , provincia ampia d' Earopa tra il mare Ionio ed il Medi* 
lerraneo. Per diminuirle i tributi soUomessa a Tiberio — LXXVI 

— 382 — Governala da Poppeo Sabino — LXXX — 394. 
Mamerco Scauro, oratore insigne, nipote di M. Scauro. la parlando 

punge Tiberio — XIIl — 131 ^ 
Marcello, nipote d* Augusto. Onorato dallo zio. Sua morte— III— 68 
Mani» Antichi popoli della Germani», Vinti e taocheggiati da Germa- 
nioo—L^ 266 

iV. JBi SiMto lo Meno nome emno chiamali i popoli che abita- 
vaoo presio il lago Facino » io oggi di .Celano in Abrnzso Ulte- 
riore 2*; cosk delti da Marza figlio di Cixce | da coi appresero 
l'arte de' veneflcii e degli incantesimi. 
Marzia, fu cagione della morte di suo marito Fabio Massimo — V — 81 
Matlio, Capitale deXatli io Germama. Presa ed arsa da Germanico» 
LVI— m 

Mecenate^ cavaliere Romano, favorito d'Augusto, e protettore di Vir- 
g^o, d' Orazio, e d^U altri dotti iwmmiiii di quel aeoolo— > UV 

— sm 

Mesta» Provincia d* Europa che oompcendera la Bosnia | la Servia , 
e la Bulgaria: ideuoi aggiungono anche la Beiiaiabia — LXXX 

— 393 

Me:>6ala Marco Valerio. Sua adulazione squisita a Tiberio — IX — 10^^ 
Munazio Planco, uomo cousolare. Salvato dai furor delle iej^ioui 

Gerinaiuciie iu tumulto per mezzo dell'aliìere Calpurnio— XXXIX 

—226 

N 

Nauportù, evia Lubiana , città nell' alta Camiola — XX * 158 
Nera, fiume d> Umbria in. Italia — LXXIX —893 
Nerone^ Lucio Domiaio , figlio d'Agrippina e dì Gneo Domiaio Eoo» 
bardo. Memorie di sue aiiuiii per odio , o per paura fenile làlsa* 

mcule — 1 — 59 
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Aoia , ciua li' Italia , nella Campania oggi Terra di Lavoro, Del re- 
gno di Napoli » V -* 83 

O 

Oceotto, mare che droonda la terra » UUII — 3S2 ~ Fiogono i 
poeti ch'egli sia figlinolo dd Cielo e di Vtfita | marito di Teti ^ e 
che ahhia avuto veotiqaattro figliuoli ee. 

(kuwio padre di Augusto — iX — 103 

P 

PoM. PrtMO le nazioui bellicose coloro clic la contigliaoo uou goduu 
mai molto credito «-LVU-r ^193 

Poma, Capitano Eomano , nemico d* Augnalo. Sua morie per trama 
ordiu dallo Steno — X — 109 

Potmomat amica provincia Geniiittpc8) ove aoorrono i fiumi Drava, 
Seva, e Danubio , ed era fermata da una parte della modèrna 
Ungheria. Sne legioni in tumulto regnante Tiberio ^ XVI — HI 
Scacciano i tribuni , ed il-masiro del campo, rubando i baga* 
gli de' fuggitivi — XXIII — 169 — Vanno incontro a Druso , fi- 
gliuolo di Tiberio. Inferocile contro Guco Lciitulo — XXIV — 174 

— XXV II — 185 — Emendano la colpa della loro sediaioue — 
XXIX 193 — XXX — 195 

Pedone , maestro dì campo , comaadaiiie della cavalleria contro Ar« 

minio— LX^ Sii 
Percennio, semplice soldato , autore del tumulto insorto nelle legioni 

Pannoniche XVI — 143 — Fatto morire da Druso— XXIX * 

— 193 

Plinio ( Caio ) isiorico delle guerre Germaniche. Ciò che scrisse di 

Agrippina — LXIX — Si-S 
Pompeo Macro , Pretore — LXXII — 359 
Panifico Magno, Sua potenza trapassata in Cesare — 1 — 35 
Pappeu Sabino , governatore della Mesia | deli'Acaia c delia Macedo- 
nia— LXXX^ 393 
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Publio Vùellio. Capitano di due I^ioni addategli da Germauico — 
LXX — 3W • 

& 

iZaPCfinaiCiiOi della Eomagna— LVIU — 305 

H^gio, QfÙL siinatft sullo stretto di SiciUa , oggi capitale della Pn- 
' ma Calabria Ulteriore^ LUI ~ 278 

Rel%hne, I misieri di està non debbono essere divulgati LXXV 1—381 

Reno, fiume che separa ]a Francia dalia Germania , e che sbocca 
nel!' Oceano — XXXI — 1 97 

lidia, provincia di Europa, che abbracciava i Grigioni, il Treoli- 
no , il Tirolese e la Valieliiiia : oggidì è Ja parte solamente oocà- 
deotale dell' antica Rezia , cioè i Grigiooi — - XLIV » 218 . 

RieUni , di Rieti citiìi dell'Umbria* Loro ambasciatori al Sanalo Ro- 
mano— LXXIX*- d92 

Jlo<j|, isola nel mare di Scarpaoto — LUI— 978 

Roma* Ifttlazione dè'snoi governi — 1 ~ 35 — Soo stalo souo di Au- 
gusto— IV— 77 

Romani. Corrono precipitosi, c principalmente i più illustri, alla ser- 
vitù — Vn — «8 — Mormorano di Tibei io — XLVI — 252 

Romano Ispane, Spia favorita di Tiberio — LXXIV —368 
Rubrio Fabato, Cavaliere Romano— LXXiU — 364 

S 

Sacerdote appresso Paltare degli Ubi!— LVII— 295* 

Sacerdoti di Augusto X — 114 — Simili anche in case private — 
LXXUl - 365 

Sacre e profane cose niesse a sacco — LI — 269 

Sdegno , dissimulalo diventa maggiore— LXLX — 347 — È più im- 
placabile quando si tieue sotto silenzio— Xill — 129 — Nuoce 
alla verità della storia — II - 58 — Sdegni civili rivolti contiti 
inemici- XLOI — 244 

Sedimne* Eccitandosi nella plebe ^ era punita colla legge di maestk 
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• — LXXil — 3511 — Delle legioni di Pannonìa dopo la morie di 
Augusto — XVI — Ul — Fine di essa^XXX — 195 — Simile, 
delle legioni di Germania nel medesimo tempo— XXXI— 197 — 
XXXVIII — 222 — XLV — 246 

Segeste , capitano germanico , fedele a^ Romani. Suoi avvedimenti ; 
contrario ad Arminio , involata avendogli questi la figlia — LV 
288 — Suoi ambasciatori a Germanico — LYIl — 293 

Segimero , fratello di Segeste — LXXI — 3S3 

Segimondo, figlio di Segeste. A Roma, chiedendo soccorso pel proprio 
padre — LVU — 295 

Sciano {Elio ), prefetto deTretorianì, figlio di Strabone. "Mandatoda 
Tiberio con Druso suo figliuolo alle legioni sollevate in Pannonia 
XXIV — 174 — Fomentatore degU odii di Tiberio contro Ger- 
mauico — LXIX — 347 

Scio Strabone , prefetto de^ pretoriani giura fedeltà a Tiberio — VII 
—89— Mandato dallo stesso con Druso suo figliuolo alle legioni 
sollevate in Pannnonia — XXIV — 173 

Sempronio Gracco, adultero di Giulia, figUa di Augusto. Sue qualith, 
costanza , e morte — LUI — 281 

Senato Romano» Sua adulazione verso Tiberio — VII — 88 — XI — 
121 — Xn — 124 — Simile verso Augusta — XI V — 1 34 

Sesto Apuleio y console. Giura fedeltà a Tiberio — VII — 89 

Settimio centoiioue. Sua morte — XXXII — 2Qii 

Sibilla. Tiberio vieta che siano consultati i suoi libri per un' inonda- 
zione del Tevere — LXXVI — 381 

Dieci furono le sibille che predicevano l'avvenire, cioè la Per- 
siana — la Libica — la Delfica — la Cumea — l'Eritrea— la Sa- 
mia— l' Ellespontica — la Frigia — la Tivolese — la Cumea. 

Sicilia , isola del mediterraneo — LUI — 278 

Siila Dittatore* Sua dominazione fu di breve durata — I — 35 

Sirpico , centurione odiato da' soldati — XXIII — 171 

Soldati; loro paghe — XVH — 145 a 148 

5;;agna, regno nobilissimo d' Europa. Vienle concesso di erigere un 

tempio ad Augusto — LXX VUI — 390 
Stertinio ( Lucio ), capitano Romano. Rom|)e i Brulieri sollevali — 
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LX-*^i2 — Perdona a Sogiuierò , fralello di Segeslc, arresosi— 
LXXI — 353 

' Svevi^ di Svevia, provincia vaslissima d^ Aiemagna , confioanlc colla 
Franconia , e colla Baviera. — XLIV— 248 

T 

Tanfana, tempio rinomatissìaio de' Marsi , ruinalo dalle (ruppe di 
Germanico — LI — 269 

Tazii , sacerdoti istituiti da Tito Tazio — LI V — 283 

Terni ^ citt^ delPUmbria, patria dello sierico C. Tacilo. Suoi amba- 
sciatori al senato Romano — LXXIX— 392 

Teubergo , selva in Wesfalia , dove Varo fu disfatto colie sue legioni 

— LX— 313 

Tevere , fiume in Italia , che attraversa Roma , detto primo Albula , 
poi Tevere, dal re Tiberino ivi sommerso — LXXVI — 319 

Tiberio^ imperatore Romano, figlio di Tiberio Nerone e di Livia. Me- 
morie di sue azioni per odio o per timore scritte falsamente — I 

— 59— Onorato del titolo d' imperatore ed adottalo. Eletto con- 
sole e tribuno — Ili — 7Q a 74 — Richiamato dalla madre dal- 
rillirico , morto Augusto- V — 83 — In possesso appena del- 
rimpero, fa uccidere Agrippa Postumo, e finge di nulla saperne 
— VI — 84- — Armi ed ogni pompa assume di Corte. Scrive agli 
eserciti, qua! già principe. Sospetta di Germanico— VII— 92 e 93 

— Celebra P esequie d' Augusto— Dichiaralo er^e dal testa- 
mento d' Augusto addotto dalle Vestali — VIII — 95 — Parla 
iu Senato modestamente. Oscuro ed ambiguo — XI — 120 e 1^ 

— Produce il sommario dello stato della Repubblica — id, — 122 

— Sue parole a' Padri. Punto da Asinio Gallo, e sua rispo- 
sta — Xll — 125 e 12Q — Idem da Quinto Aterio , e da Mamer- 
co Scauro , dal quale ultimo, abbracciategli le ginocchia , stra- 
mazza — Xni — 131 a 134 — Invidia Paliezza d'Augusto — XIV 

— 13 V — Manda Druso suo figliuolo in Pannouia — XXIV — 
172 — Non vuole pel bisbigliar del popolo , partire da Roma : 
finge poscia apparecchiarvisi— XLVl— 252 a 254 — Gode della 
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•ed»ioiie Geramnioa ipeoia da GermaiuGo, ma niUrisiaii jpet le 
di ìai glorie. Lodalo io aenaio , ma non di cuore. EaaYta Droso— 

Lll— 27i a 277— Eletto sacerdote Àugasule— LIV— 283— Non 
piacegli che Germanico abbia fatto sepjìellire le reliquie di Varo, 
e dell'esercito-— LXn — 318 — Non sente di buon grado narrarsi 
le ationi maschie d'Agrippina — LXIX — 3JS(6 Rifiuta il nome 
di padre delia patria — LXXII — 357 — • Sua risposta a Marco 
Pretore intorno alle accine di Jesa-oiaeslk. Scrive a'consoli — 
LXXn «- 360 — LXXm— 365 — A'gindixì aiede a lato del tri- 
banale. Soa liberalitk verso Pio Anrelio^ePropenioGelere. Aman- 
te del rigore— LXXV— 374 — Non vago di congedar soldati—* 
LXXVIU — 891 — Nè di mutar ministri— LXXX— 394— Sua 
varietà nelP eleggere i consoli — LXXXI — 396 

Treviri, popoli di Germania — XLI — 233 ' 

Trionfo , decretato a Germanico— LV — 286 

Triumvirato, quando deposto da Augusto— II— 61 

Tu&anti, popoli del ducato di Wesialia , provincia di Germania. Sac- 
cheggiati da Germanico- LI— 270 



Falerio Corvino, console sotto l'impero d'Augusto— IX— 104 
Fioro Quinliiio. Legato , da Augusto inviato a combattere contro i 
Germani. Resiò ucciso, insieme con tre legioni nella selva di Teii- 
berga o Teuicberg — LXI — 3 1 — Le sue ossa e deil^esercilo sep- 
pellite da Germanico — LXII — 318 
Fedio PoUione , illustre cittadino Romano — X — 1 16 
Festaiif veiigini coosagrate alia Dea Vesta , le quali mantenevano 
perpetuamente il fnoco nel di lei tempio , e violando alcuna di 
esse la castilk, era sepolta viva. Adducono il testamento d* Augu- 
sto -Vm— 95 
FeUno , lago di Piedilooo in Umbria — LXXIX — 302 
Felera^ o Campo Vecchio ^ luogo fortificalo verso il Reno , dove le 
legioni Romane solevan prendere quartiere d'inverno — XLV— 251 
Felerani , soldati. Offrouu l' impero a Germauico — XXXV — 214 
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e 215 «— Domandano i legati di Angusto — iti. Loro si 
promette il doppio. Vogliono essere pagati sul fatto , e lo sono— 
XXXVI —220 — XXXVU — 22J — Tiberio rivoca la promes- 
sa loro fatta di congedarli dopo il sedicesimo anno dì servizio — 

Lxxviii — m 

yibideno^ soldato sedizioso. Finge d'aver avuto ucciso il fratello, e 
ne domanda il corpo— XXlI — 163 — Fa tanto bene la parie di 
disperato , che gik i rivoltosi erano per uccidere il General Bleso, 
quando fu scoperta T impostura — XXin— Ifi7 a IM — Druso 
Cesare lo fa ammazzare — XXIX — 193 

f^ispania , moglie prima di Tiberio , e poscia di Asinio Gallo — XII 
— 128 

YisurgOf fiume in Germania^ in (^gi il Veser. Sorge in Francooia ^ e 
sbocca neir Oceano— LXX — 

u 

Ubiif antichi popoli della Germania i quali occupavano il territorio di 

Colon , e parte di Giuliers — XXXI — 199 
Usipeti, c Usipii, antichi popoli della Germania nei contorni di Fran- 

cfort. Saccheggiati da Germanico — LI —270. 
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deeidnULSmi^ku^ dt oppoi||PiiiqaaybMiioeon»nrl,«finMÌpid«ODi 

dd tutto — Massima di T. Lìtìo Bwpio — » aa> — 55 1 
^AeilM« Non dev'essere disprezsatt , e quando — Errore di Q. Varo •^Moliro 
precipuo di qudia chefeoe Segeate alloateMO — Maiwiint diPlinio— » 189 -~ * 

a86 a 2QO 

Adozione. 11 Principe suol farla con tutto accorgimento — Quella fatla do Au- 
gusto a Tiberio — Simile da Tiberio a Germanico — Simile da Galba a Fi- 
sonc — Motto (li questo Imperatore sul proposito — 17 — 7; 

Adulazione. I più avveduti Principi con diflìcoltà arrivauo u preservarsene — 
Manima di T. Livio — 4^— 98 — La maliguità di etsa porta a sicura rovi- 
na— >9ai— 849 

Affari M J|glo. Ri c lii edo«oHBritfcdic on i gg> i i» Prt cì t lodiF aB ie uo^i74 

JigiÈoioripditki. Quali aoglbao «mio* soo— 9to 

■J%»j[|rfniii nipóte di AagatH» , o mqglw di Gennudco » 8ap« nodanve gli af- 

fetU dall* «niiBO — adorna di Tirt& conili^ — 136 908 — Sna Iranel^ 

aa« anabiUtàf ad altri pr^i — BiWawioBÌiopBaalainaiuaiayrndanaa — 

Invisa a Tiberio — 219 — 34G 
Alkuma, Quando la truppa è bivaccata al cospetto del nemico suol eaamreftte- » 
* quenle, e perdiè — W annata abbattuta vi è piA ftcilmente angelUi — 

ai4-- 537 

Ambasceria. De' ribelli è pericolosissima — I cortigianie gli uomini di Stato 
sogliono riliutai la suH' istante — Accettata talvolta^ ma colla maSMoa ri- 
pugn.iuz.i , <■ pcichiì — Jìsempio— loG— 170 
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Ambascialore. La di lui persona è sacra ed inTÌoIabile — Kittesnoni analoghe — 
Precetto di Ciceróne — Esempio citato da T. Livio — Antipatìa de' ribelli 
di tutti i tempi per questi uomini prÌTilcgiali — Loro definisione secondo i' 
medesimi — 149 — 22G 
jlnibasr latori. Precetto di Ilich< llcu per la scelta di essi — 118 — iiS5 
uiUeniattva. Neil' assoluta necessità di una battaglia , quella di vincere o morire 

•noi rendere la troppa invincibile — Esempio — a i5 — 339 
uM&ÀoiMi. Yisio che eeellM ogni buona qualità — ^ — 78 
w^Mor «Il iMirMi.ì nel coored' ogni cttlidiiio, «acordià OMllBrttatoed aibèM- 

dooalo dft lei ^ i55 — aSS 
^nardUa. Qaaiido tnole triluiipare — Suo cmltera — Coom definite da T. Li- 
VÌ0.-.9-68 

An» JVonMb. Qnarto re di Boom «D'indole beUiooM— Abballi la dità; e 
B'atittebbe la pepohnSoae—i ^36,^ Bdiflcft il pente atJ Teme, ed il 
porto di Ostia — 57 

.AtHonio ( Marco), Triumviro con Ottavio e Lepido — Domandò V accessione 
alla loro lega — Sue minacce io caso di rifiuto— Dopo la battaglia di Filippi 
ai divise con Ottavio l' impero — Suo disaccordo con costui — Rivolse le ar* 
mi contro la patria — Coraggio delle sue truppe nella battaglia di Azio, per 
tfTelto della quale perde il potere e la vita — 1 — 56 — I suol vedendolo 
fuggire con Cleopatra^ abbaiMrooo le armi, reodendoat a Cesare Augu- 
• sto — 4 — 64 

.Ardire. E soverchio quello d'obbligare il Principe a spiegarsi, e perchè — 29 — 85 

Armate Romane di terra e di mare — Come com(ioste, divise , distribuite — 
107 — a3G — Avevano il loveMato Kaggiore— Àtlributi precipui di esso— 
Lakfotattkaelelimefidiirieirieranobnuglioridi que'tempi— 179— 273 

Amala, Qnando éflomndata dnmhaueeaente da due Geneiali è ben ino che 
rieica Titioriai — Ftodò i BeaMni mfinarmw nn dittatore — Mawhne di 
T. Lìtìo — BMpb — 916 — S41 

Aimmm, Generale teapodarChanéci —Sui pan firn di caiattare — Aoda- 
mato da'auot — Rilleitioni sulla sua poaiaìonee del aito partito dopo la resa 
difluMta» e per f eiito incerto della goeita— 8ne iofettifeeooteo i Ro> ' 
mani e percbè — »99 — 3o8 

Arte militare. In ogni tempo pbbe le aue novità di itnitagiea e di tattica — 
Esempi da Giulio Cesare in avanti — igi — 292 

■Artificio» Degli uomini viziosi per farsi credere seguaci della virt^ Di Mao» 
metto 2° per celare la sua ambizione — 47 — 99 

Augusto. Suo governo militare — Prende il titolo di Principe del Senato^ e per- 
chè—Come appellalo da Dione — 1 — 57 — Depone l'odioso tilolo di Trium- 
viro I e perchè — 4 — C)!^ — La sua clemenza fu funesta alla libertà di Roma, 
e perchè — id, — Volle farai chiamar coasole cuu autorità tribunizia, e per- 
» 



Digitized by Google 



DELLE RIFLESSIONI POLlTtCO-ISTORiaiE 419 

chè — 5 — 65 — Sue arti di gofcrno per consolidare la sua signoria— C-66 

- Massima di T. Livio- iV/.-AtU di munificenza Terso i suoi partigiani- 
Come rimunerò M. Agrippa suo compagno nelPAziaca vittoria — la — Pg— 
Arrivò al potere a traverso delle più orribili crudeltà -Fu benefico nella 
vecchiaia per far obbliarc i delitli disua gioventù -64-106 -Suoi atti 
di clemenza verso compro che cospiralo avevano contro di lui — Massima di 
Dione-6i-io_Suoi del itti in occasione delle sue noeze con Livia - 
fiS- ii5-Rimproveri della posterità per non aver dato forma sicura di re- 
gno allo Stato -Per non aver osato far legge di successione - Per aver 
scelto un successor vizioso -Ragione assegnata da Svetonio, confradetta 

^ dal OelU Torre -Sommario delle satire fattegli dopo morte - 6i - 
Non trascurò le conquUte . anzi fermollc con ammirabile opportunità -71 

- 123 — S'astenne dall' intraprendere guerre straniere, e perchè — «/. — 
Si contentò di dominare ne'Comizi — Ciò che ne dice Svetonio— Sa - , 3n 

- Sua morte , non senza sospetto'di veleno, e perchè - Ciò che narra Dio- 
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Jiutorità suprema. Non deve prendere il più leggiero declivio, e perchè - Ciò 
che Dione diceva di Galfaa — i53 — aSa 

^•'WiMiulon-.Disprezzali dagli nomini grandi che furon vittima del ferro o 
del veleno — aio — $27 

^x/om. Le belle e virtuose si tramaadano alla posterità, e perchè - i53 - 2I1 
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Polibio — Esempio — 273 — 35o. 
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buoni effetti produce — 2^ — 378 

Benefizio. Uso di questa sublime virtù - Sentimento di Seneca - Ciò che ne di- 
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ne — Esempio — 333 — 369 
BoUino. Male antichissimo e senza rimedio - Spesso contrario al conseguimento 

della vittoria ^ 127 - 063 - Per esso , non poche battaglie, poco men che 

guadagnate , sono sluggite al vincitore — Esempi — 2i5 — 335 
Bruto (Lucio). Primo console con L. Tarquiuio Colla tino- Suo carattere-Sua 

intraprendenza —1—43 
Bmio il giovane. Di possente osUcolo ai progetti di Angusto- Più buon amico, 

e più probo di Cassio , meno coraggioso di costui — Sua morte — 4 — fii ' 



420 INDICE ALFABETICO 



C 
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e perchè — 64 — lofì — Porgono opportunità al Principe di segnalare la sua 
munìficensa , e di eternare il suo nome — Massiipc di Cicerone — Esempio 
— 341 — 38o 
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d* attribuirla al donnesco favore — 41 — 
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ifiS— 348 

Censore, Spedivasi dal Senato quando e perchè — Qaalc lo scopo del suo incari- ' 
co — Esempio — 2M — 674 

Censura. In ogni tempo le azioni de' Principi furono sd ossa soggette — 55 — 107 
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Massima di Sallustio — 2q2 — 3i5 

Cesare ( C. Giulio J Triumviro con Pompeo e Crasso — Poi Dittatore — Sua pos- 
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Patercolo , quando cominciò a cadere in odio de' congiurati ~ 49 — 102 — 
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Cùma. Suo canttMre— Sue Tiolema • dMno ddla rcpobWiai ^ Coi nortt — 
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capitani — Lodi di Cicerone a Cesare — Germanico come si degnò impartirla 
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CoUattiw ( Litcìo TarquinioJ. Primo console con L. Bruto — Suo carattere — 
Sua iniraprcndensa e cumpromisstODe — Sospetto a'Rooani come parente 
prinpipi ftwnucSti , fb niudato in edlb ~ 1 — 4S 
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Confederazioni. Loro natura e durata — Riflessioni — Esempio — 160 — 243 
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Ilo— 174 — In tenipodi Evolte aopra di essi suole cader la fiiria della pia- 
bagfia » a perchè —Esempi — Riflessione del Pagìiani — tao — 185 
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di pericolo esercitavano U potestà dittatoria — Chi farono i primi- consoli — 
1— 4ae43 — Erano più che priacipì del Senato, e perchè — /cf. — Ave- 
vano il diritto di comandare — 32 — qi 

Contegno, Quello del Principe ispirante Maestà , c ammirato da'siidditi — B ne* 
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Tiberio narrato da Svetonto — 6fi — ii^ 
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Elogio di Thomas ad Errico IV — a4o — 378 
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ta — Eaempto — iS^ — 2q5 
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nelot — Altra ragione assegnata da Dione — 2^ — 128 
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dd popolo — 1 — 46 
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grave danno , e perche — 2n — 77 
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Esempio — 2QQ — 3io 

Disciplina, Sema di essa la milizia non ha valore, -e perchè — 84 — 143 — Pre- 
cipuo elemento delle militari conquiste di Roma — Massima di Vcgezio — 
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Come definita da Valerb Massimo — Idem da Senofonte — q4 — 155 — 
( V . esertixìo de' soldaii ). 

Discordie fra grandi — Pernicìosistime allo Stato , e perchè — i — 5fi 
. Diffidenza. Passione che suol tormentare le donne — Qualità necessaria per chi 
regna — Esempi analoghi — 219 — 546 

Dissimulazione. Deve sapersi usare a proposito — — 72 — E un ingegnoso 
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Distanza. Dal detto al fatto — Massima di Dione — 159 — Sog 
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va la memoria — Esempi — 1 — ^3 e seg. 
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cessori di Ciro e di Dario per difetto di essa — Idem di Agrippa postumo 
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gni pregerule o cattiva di lui qualità , e perchè. Esempio — 1 10 — 176 
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somnu^ — Specie d' eloquenza di cui deve far uso — Massima d' Aurelio 
Vittore — 91 — i53 — I soldati sogliono fare gran conto di colui che n'è do- 
tato , e the sappia negoziare per avvalersene in caso di bisogno — 106 — 170 
Quella d'un agitatore politico , quale era Àrminio , Tale moltissimo per 
•offiare oeU' incendio della aol lev azione — soo — aio 

JbfOW. Aacte a pi& fliggb ed flipwto Ti è soggetto --Qoak Itt quelb di T9i^ 
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Canio— 335—372 

Jfciwted^ioiditi. gao dagji Jmmbiì auBMÌali daOa pukiiaM ddlaan»- 
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Jbperienza, Maestra della polìtica , e guida stcoia del virer nostro — Fiducia 
che i Fomanì avevano in quella di Tiberio , e perchè — Quella de' propri 
errori di rado riesce a correggere gli uomini — G7 — 120 — Quella della 
guerra è uno degli elementi Decessali per la conquista— 94 — id6 (V. «mf- 
cizio de soldati ). 

jEsploratorì . Loro necessità — Sono tanto antichi , quanto i conquistatori— Mas- 
sima del Gran Leopoldo di Toscana — ao6— 3ai 



Jtotf. Von ta ewnte dal Wiio dalla Miiiogiia:- Detto di TertoHiaBO— Qnali» 
ddia cattiva notiaia che d aneca, debbono rifiolani ~ 108—179-8 
eenpfe MIaoe allo prioM voci d'nn dimlro— gllbtii cbe anoie pradocre^ 
— L' ooBM oonoioeo ed illnette bob deve twiifrìa Wmbhiì di Q. Conio 
avvalonta da Cewre — Esempio aa4 — 353 

Favwito t nìnirtro , o generale , o cortigiano — Deve ben conoicere l 'indole del 
suo signore per uintitonerst nella soa buona grazia— Esempio— Chi è ama- 
lo in Corte vi si mantiene meglio di chi vi è altamente stimato— 230—347 

FàMÌoni, Quali sono le ordinarie e triste cagioni che le prodooono» e da coi po- 
scia derivano le guerre civili — Massima di Tacito — 5a — 104- Lo spi rito 
di esse fu cagione nell' impero Romano di gravi sciagure — Orìgine ed in- 
cremento in esso della Verde ed Azzurra — 244 — 383 — A quali estremità 
si spinsero in Roma c Costantinopoli — 246 — 3S3 

Fortezze. Si debbono smantellare quelle che non sì possono ritenerci e per- 
chè— 191— 393 

J^iHmao. Bieogna apiara il Biomanto del di lei buon'amore , scnsa oetiovci 
quando ci rifiato UfiiTor loo^Fte bea riq^ira nell' impnm , bisogna n- 
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per accoppiare a lei U rolontà , c 1* arie — 48 — 100 ( V. occasione) — Sua 
incostanza — Sottopone ad accidenti graTÌssimi chi porla il carico d'uno 
Stato — G8 — 13 1 — Per essere grand' aomo convìen arer proTato la buona 
e la cattiva — Riflessioni — Massime di Tacito e di Seneca — Esempi — aoii 

— 3a5 — Sua incostanta nella guerra — 312 — 343 — Quali sono le TÌrtù 
militari per afferrarla — 1\& — 345 

Franchigie politiche. Quarò secondo T. Lirio il più sicuro meno per conser» 
varie — i ~ 48 
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Gara. Bella è quella de" sudditi nel soccorrere il Principe in qualche urgenza di 
Stato — Massima di Seneca — 225 — 354 

Cenenxitf d'armala — Quali, secondo Cicerone , esser debbono le sue essenziali 
YÌrtà — LL — 69— Per impedire l'incremento d'una ribellione che deve 
£ire — Quali circostanze a lui propizie o contrarie derc niettere a calcolo in 
tempo di sollevazioni — Convien che operi prestamente — Che dice Plinio 
dell'inerzia in casi simili — 90 — 1^ — In materia d' ubbidienza dev' essere 
inesorabile e fiero — q4 — 155 — Ne' momenti di tumulto dev' essere intrc* 
pido come severo , e perchè — Q7 — lÙQ. — In questi casi deve mettere in 
salvo la propria famiglia , e perchè ~ io3 — iGS — Per sedarlo deve saper 
profittare d'ogni naturale fortuito accidente — Come si deve condurre — Ciò 
che Richelieu narra di Errico IV — 122— 18^ — Grandi difetti sono per 
lui l' irresolunone e la dubbiezza , e perchè — i3o — u^q — Se sia meglio che 
abbia molto cuore ed uno spirito mediocre , o viceversa — Riflessione di 
Richelieu — In tempo di Roma libera non s'affidavan truppe a generali ti- 
midi e poltroni — Ciò che ne dice M. Aurelio — i32 — 2(22 — La sollecitu- 
dine è uno de' migliori requisiti— Quando questa s'associa al coraggio, fa« 
cilmenté si concilia il favore della fortuna — > Esempio di Cesare — Somma 
dev'essere in caso di ribellione, o sommossa — Uassima di Seneca— 1 38— 210 

— In presenza do' soldati deve astenersi da atti disdicevoli e vili , e perche 

— Esempio — 142 — 212 — Dev'essere co' ribelli prudente , in guisa da non 
far credere che loro si facciano concessioni per debolesza o per paura — 145 

— 221 — Deve spiare l'istante in cui i rivoltosi dessero segno di pentimcoto 

— Cosa allora deve fare per ricondurli al dovere — i5o— 322 — È in ob- 
bligo di anteporre la salute del Principe e della patria a quella della moglie 
e de' figli— Precetto di Cicerone — — 23^ — Dev' essergli sommamente 
caro il decoro della milizia — Riflessioni — Precetto di Seneca — Esempio— 
l58 — ^3^ — Deve disprcszare i progetti de' temerari , anche coli' esporre al 
pericolo la propria persona — iSq— • 241 — Quando parla o scrive con vigo- 
re > c vi accoppia qualche intrepida azione ^ imprime quasi sempre terrore 
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ne' ribelli — E^fempio— 174 — 362 — Sue precipue virtù militari inlicate 
similineote dà Cioerone — Riflessioni sull* aggregalo di caae odia pcnoiia di 
Germanico — ìjG — — Deve liberare dalle mani del nemico un personag- 
gio che foss*^ (11 1 suo partito , e che chiedesse soccorso — Ksempio di Segeste 
liberalo da Gfrinauico — igi — agG ~ Imprudente è colui che volesse mi- 
nacciare ed ingiuriare il nemico, ancorché sicuro fossa della vittoria, e per- 
ché—Esempi — Deve provvedere acciò non si faccia fra soldati , fra citta- 
dini , e molto meno fra nemici — NcU'aatìca Ruma era fulminante la pena 
capitale contro il TlUpendio degli uomini — Massima dello Storico — 212 
—334— Come li debba ben gindioice delk mu abiliti o deficiewt ~ si8 
— 345—11 buono deve attentainente T^ilare Uta nlule del aoidito, e per • 
; d)è— 396— 956- 
GmuaU, Siede male io eati l' ingiurimi a vicenda , e perchè— 199— S06 
Gtrmameo, Velia ribellione dd ano eiereilo A tenne iiideien Tiberìo-ia9— 197 
•-«Amato dal popolo pe'suoi pregi— Preferì iVdovere alPambisione quan- 
do i soldati gli offrirono l'impero — Accoppiava le aoeeperaoie alla vir- 
tù— Massima di Livio — Ebbe talmente in orrore qndl* offerta, che fa 
presso a darsi la morte — 141 — 216 — Sue rare virtù come Prìncipe e co- 
me Generale , sviluppale nel corso dell'ammutinamento delle sue legioni 
sul Reno — idi — 244 — La sua lattica e l'evoluzioni di sua milisia erano 
le migliori — Abilissimo nell' animare i soldati — Magico eflelto in questi 
delle sue parole — 179 — 2^3— Sue rare «pialità nel prevedere gli intinilt 
accidenti della guerra , e per imperarecon serenità c con costanza — Rìflcs- 
«ioni sulla disfatta data a'Catti — - 190 — 291 —Fece rapire la moglie ad Ar- 
minio per giusta rappresaglia — Rignardi che ^bbe per questa principeasa 
prìgioaiem — RiHewinpi su di dò— 194 — 296 e 9^, 
OiuMUrìa* Necwiariiesinia agli aflinini«— Masnn» di 6. Agoelino— 119—184 
Ghria, Lnibrtnna potrà atiappan a' ftoMn capitani la vìllocia « ma non ^m* 
■la.316— S45 

Govjsnw. n a^greto del nnovo è qncHo di aomigllani all'antico» e percliA — 
Come al Ngclò Filippo U nel pvender poaieno del Portogallo — Idem per 
governare i FNii*BMn — Forchè Errico IV volle abiurare nella Chiesa di 
8. nioniigi—II governo niUtara in che'modo Al consolidato da Angusto — 

19—76 

Gfond( dclb Stato, jà del loro intarww il penetrare i veri aeatinMDli delnno- 

vo Principe— 42 — 94 

Gruvezze pubbliche — Modo d' imporle — Riprovevole sistema sull'assunto nei 
secoli trascorsi — A chi e come debI)ono essere minorate — 245 — 382 

Grazia. Il Principe, nel farla, non consulta che il proprio cuore — Come defi- 
nita daCassiodoro — Quando vi sono chiamati a parte i consiglieri — 1 15 — 180 

Guerra civile — Quale ne fu la prima favilla in Roma a' tempi di Cesaic c l'um- 
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peo — L — 5a — La straniera è sempre un flagello — Talvolta necessaria , e 
quando — Quella di Germanico sotto Augusto per vendicar l'onta latta da 
Arminio alle Aquile Romane — Riflessioni su di ciò — i& — 2^ — Sua defi> 
nizione— La licenza e la rapina ne sono ordinariamente i forieri — Rifles- 
sioni — Ma5sima d'Aurelio Vittore — 172 — 269 — Chi la consiglia io tem- 
po di popobri discordie suol' essere il pià stimato dal popolo , e percbò 
— 193— agì — è mestiere abominevole ma necessario — 048 — 3<2i 

I 

Imperaiore» A chi , e quando accordavasi questo prenome — Significato di quello 
dato a Giulio Cesare, ed a' suoi successori — In qual senso coocedcrasi ai Gc- 
aerali — Diflicoltà d' ottenerlo , e perchè itjS — 3o5 

Impero Romano. Quali erano i limiti assegnati da Augusto — Suo prudente diri- 
samento di non accrcKcrli — Convalidato da Dione — Preghiera che recita- 
vasi all' uopo quando chiudevasi il lustro — 71 — n^eaeg» 

Impme grandi. Quali sono gli elementi essenziali per attuarle — Massima di 
Sallustio — ^— 107 

Imprudenza, È grandissima in un cortigiano quella d'obbligare il Principe a 
scoprire, suo malgrado, la propria intensione — 72 — ufi 

Ificertezza politica. In es9a si suole preFerirc la sicurezza dello stato predente al- 
l' incertezza del futuro , e perchè — 21 — 27 c 78 

Infingimento, De'Senatori nel pregare Tiberio, che facea Io srogliato nell'accct- 
tiire r impero — 69 — 1^ 

Ingitma. Pessimo requisito in chi è destinalo a regnare , e perchè — aa— 78 

Innocenza, Protetta dal Cielo contro le persone di mala vita — Bfassima di M. 
Aurelio — 104 — 169 — Non basta talvolta nella reità di Stato , e perchè — 
a3i— 371 

Inquùizione di Stato. Ha sempre avuto i suoi esploratori Come chiaroa- 
vansi sotto i Romani, « come furono riguardati — Quali le loro attribuzio- 
ni—Quella della Fede istituita da Teodosio — Esempi di consimili istitu- 
zioni — gag — 35g e seg, 

Intubordinazioné delle truppe — Da quali sorgenti deriva — Ciò che ne dice 
. Svetonio ed altri — i3i — aoo — È pericoloso fìirnc rimprovero a' soldati 
nel bollore del loro ammutinamento, e perchè — 1^ — 2l3. 

Interregno. Perchè piaceva al Senato — x — 

Intrepidezza, Quella del generale d' un'armata battuta , e della quale gode la 
piena Gducia , dev' esser grande — Devo esaurire tutte le risorte del pro- 
prio genio — Deve sempre persuadere colle parole e coli' esempio — Massi- 
roii analoga — Grande fu quella di Cecina per impedire lo sbandamento dei 
' suoi soldati — a 14 — 537 
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litmxiime del sucoesaore al trono— Coaie ì Princìpi dovrebbero occuparsene — 
MasHOM di Cicerone —Quale parte d'iihnwiooa do? rabiiero dai« a' pioprl 
figlinoli — ia5 — • 19» 

L 

Legge di Maestà. Come chiamata dagli intraprendenti ed arditi —Sua ìstituzio* 
ne — Suo primitivo scopo — Suo vero spirilo — Massima di Dione — di Ci- 
cerone —di Livio— di Orazio — Riflessioni sulla necessità ch'ebbe Augusto 
d'attuarla, e di Tiberio di ncUanarh in vigore— Quando degenerò — 
939—359 e seg» 

Xftggh Ooowddiboao catare conaidcrat» e riooooaciute dÉ'auddia — Conviene 
cifeamenle ubbidire al l^palalme » e perdiè— 37— 91 — Le Imone «endont» 
al Frindpc chiavo efiunoto pravo i conleaiporanet ed i poeleri— Bampt— 

Legfie ( V. Confedemimi), 

ht^ào* Trioaaviro con Ottavio ed Antonie — Non ebbe cbe il solo nome — Uon 
aniorìtà angli eserciti — Non riputatone preaio il popolo— Ridotto alla nù- 
aera ooodìstone dì privato — 1 — 56 

Vhertà» Perche agli uodiori di Cesare non riuscì di ripristinarla , come a Bruto 
lotto Tarquinio rìusd di fondarla — Riflessioni d'alcuni |K)Iilici — i — 64 
-Perchè Tiberio lasciava ai popolo il godimento di qualche aura di esaa — 
35 — 89 

Licenza. Allorché diviene sfi ( :iata , da quale malanno è seguita — 55 — 88 
Luoghi difTicili. Non sempre convien tenerli c guardarli in tempo di guerra, e 
perdio — liisempi — aoj — Sia 



Mautà Sofi^. Di quanta peamia dia aia KHifleaBkmi aolP minia di eaaa— 
i56 —aS5— Suole da Inngl iajdrare pi& veoeranooe — Riflasaiani tu di dò 
portanti alla oondiinaione, die aarà acnpre più grata a^andditi la popoln- 
rilà di Brrioo IV die il cupo e aeepettmo conteg^ di Tiberio — 173— a57 

M^jurofi. BiUaaiioni folla preferibilità dd numero roaggidve o minore^i ead 
—Sl—lSr'-L'Qflbaachelorod&tflrintcn de fatta al Principe —Motto 
di Cicerone— Il Sovrano che non ne punisce gli offiMUOri la onta alfa propria 
dignità — Esempio — iiS — 190 — Sarebbe grave sventura essendo cattivi 
quando il Principe fosse ottimo — Massime di M. Aurelio — di Cicerone — 
de'Cod. Giusiin. e Tc odos.— di Filone— Rillc^j-ioiii su di ciò — aSg— 37G 

Malcontento, Uin< s ioni sopra quello che manifestof>st in Roma alle prime noti* 
zie dell' «unoiutitumenta delie legioni sul Reno — 169 — a55 
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Matrìmont. Sogliono far più «aldc le amicizie — Maasima di Dione e di Cicerone 

— Per la morte di uno de' coniugi sogliono infrangersi tali legami — Allora 
gli odi antichi più aspri si riaccendono — Esempio — Gi — lu 

Merito, Air uomo di Stato d! un vero merito , non deT' essere di ostacolo l'òscii- 
riti del lignaggio per ascendere a' posti maggiori — Esempio di H. Agrippa 
e di Mecenate — » ii 69 

Milizia, La privilegiata suol' essere guardata con invidia dagli altri corpi dell'e- 
aercito — Origine di questa istituzione narrata da Festo — Come organizzata 
da Augusto — Soldi e privilegi concessi dal Senato — SS — 148 — Cenno 
delia decadenza di quella di Roma dalla morte di Ceaare in avanti — Rige- 
nerazione dell'attuale presso di noi — 140 — 3i3 

Ministri , o consiglieri del Principe — Il loro parere non dev'«ssere mai spon- 
taneo f ma espresj«amente richiesto , e perchò — 22 — §2 

Moglie. La cattiva è il massimo degli infortnut — Massima di S. Ambrogio — De- 
scrizione che ne fa M. Aurelio — Riflessioni sopra questa sventura — > Non 
deve prendersi nè troppo ricca ne troppo nobile , c perchè — Esempio di 
Giulia moglie di Tiberio, dellff quale parlano Dione, Palcrcolo, e Seneca — 
185-378 

Moltitudine, È molto soggetta al timore — Esempio— 102 12I *" Quando è 
•degnata ed irritata, specialmente di notte tempo, somiglia ad un fiume die 
straripa — Esempio — Allora di due mali si deve scegliere il minore, come 
lece Germanico — \^ — 2i5 

Monarchia assoluta. Non ammette divisione di potere — Massima di Seneca — 
72 — r2Ù — È un corpo mistico da Fiatone paragonato al corpo umano — 

— Ciò che all' uopo si legge nella vita di M. Aurelio — i5(i— 255 
Morte» Di sessanta uccisori di Cesare , non vi fu chi morto fosse naturalmente — 

Versi di Ovidio allusivi — 45} — ìSil — Un bel morir tutta la vita onora — 
Maxima di Cicerone — Esempì — 18^ — a&l 

Mortorio. Pietà di Germanico nel celebrar quello delle reliquie dì Varo e dello 
sue legioni — Riflessioni sulla necessità , ed insiemementc auU' azzardo che 
vi fu di tale cerimonia — Massime di Livio e di Cesare — 3o3 — 3i5 — A 
che serre la magnificenza di esso — Massima di S. Agostino — Usanza in 
credito preaco tutti i popoli — Riflessioni— ao^— ^i&— Censurato da Ti- 
berio , 0 perchò — 210 — 327 e seg, 

Murùficema Sovrana. Quali requisiti preferiva Filippo II nel compartirla a'mc- 
ritevoli — Quando suole conseguirsi — 12 — 62 

N. 

Necessità, Spesso diventa una virtù , ed allora prende il carattere di saviezsa — 
Precetto di Plinio — Esempio — istB. — ujG 
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Nobili. Nelle mut;izioni degli Stati sogliono essere i primi ed assidui cortigiani, 
e |)erchè — B dell' interesse del Principe il conservare i più antichi, e di 
rialzare qualche illustre famiglia decaduta , e perchè — Che dice Sallustio 
di coloro caduti in povertà — Sogliono troTarsi per scìocchezaa inviluppati 
nella pubblica rovina, e pcrdiù — Egnazio Rufo perchè cospirò contro Au- 
gusto — 2 "~ fifi 

Notizie. Le sinistre toccanti lo Stato debbono tenerci celate per quanto è possi- 
bile — Le rivoluzioni sogliono , come per contagio , propagarsi , e perchè 
— iflS — 17» 

Notte. Quella che precede una battaglia suol' essere di veglia , d' inquietezza , e 
d'afTaiino — Riflessioni su di ciò — Massima d' Aristotile ~> di Plinio <— di 
Marziale — di Ovidio — di Giustiniano — aio -> 3^7 

Numa Pompilio , secondo re di Roma Di somma' fiima per le sue virtìi e per 
amore di religione — Protezione da lui accordala all'agricoltura ed all' in- 
dustria — I — 5fi 

O . 

Occasione. Sapersi servire ben a proposito di essa è segno di abilità — Massime 
di Tacito e di Valerio Massimo — Riflessioni del Cabrerà — 48 — 100 — È 
opportunissima quella d'assaltare i nemici allorché i capi di e&sa sono in 
discordia , o di diversa opinione inturno alla guerra — 189 — iSd e seg. 

Oclocrazia, Sua natura — Orrori che produco — ijò — 164 

Odio pubblico. È il piìi posseate veleno del prindpito — ùa — 85 

Odio» È un vizio iniquo ed ingiusto — Motto di Seneca — Idem dello stesso Ta- 
cito — Quello delle donne è il più terribile , e perchè — Detto di Livio — 
Esempio — 1^ — ao7 

Odio politico. Quello de' Germani verso de'Romani, sotto i Cesari , era implaca- 
bile e fiero— Sorgente di quello tra Arminio e Sc{?csle — Diverso loro ca- 
rattere — Irreconciliabili fra loro , e perchè — Bnlrambi perfidi e tristi , e 
|)erchò — 183 bis — 288 

Offese. Quelle che si fanno al Principe sono irreparabili , c perchè 24 

Sono severamente punite— Massima di Minuzio Felice — Esempio— a53— 567 

Onori. Quelli che sogliono larà ai Principi e Principesse del sangue debbono 
essere moderati , e perchè — 79 — i54 

Onorificenu. I personaggi d'alto affare non debbono riceverle che dall'cscluaÌTJ 
arbitrio , e dalla mano del Principe — 1^ — 3o5 

Opinione. La buona, del pari che il raro talento, è pericolosa sotto un Princi- 
pe sospettoso come Tiberio — Massima di Sallustio — jG i3q 

Ordine pubblico. Disposizioni eh? furono date in Roma per mantenerlo in occa- 
sione de' funerali d'Augusto — ^ — ioa( V, sicurezza pubblica ) 



NOXB KlFLBSmm rOLITlCO-lSTOR ICDE 43 1 



Ordint cavalleresco , o altra onorificenza — Il Principe lo sublima colf qi|Nirte- 
nervi egli il primo , e dopo di lui i suoi figli ed credi — Qaando suol'eMere 
stimalo di più — Quali sarebbero fra gli altri in Europa i più insigni-- Al* 
tre riflessioni del Cabrerà — Massima di Cassiodoro — 186 — 383 

Ottavio ( poi detto Angusto ). Triumviro con Antonio e Lepido — Sua diflicile 
posizione che l'obbligò a collegsrsi a costoro — Dopo la battaglia di Filippi 
divise il suo potere con Antonio — Presto la loro Icri fu rotta — Do|io la 
battaglia d'Azio rcAò padrone dell' impero — 1 — 55 ( V, Augusto ) 

Ozio, Fonte precipuo d'ogni militare sedizione — Massima di Plinio — di Paler- 
colo — di Livio e di Q. Cursio — Perciò Augusto teneva la truppa in cun- 
tiiMMi BMfiownto— Caino been in Stria «ItretUntu — 84 — 143 

P 



"Partìtù* OiHcanoviiolginAicaro ddbaiioiii digli nomini grandi teeondo la 

pMrioni di qnallo al qoala apparticna — Bicaipio — 49 — 101 
JVrMo. à giava per un suddito quello d'Inovicani di nna coauaiaioaaifi per» 

sone ribelli <— Ciò che ne dice Cicerone — Massima di Dione — Esempi * 
i56 — £ Pnsitato atnuMfÌBra dellr coapinnioDi — RiflaMÌoni ed caem- 

pi — 175 — 264 

Pmeveixinza. Nelle buone iinproso ùuegiui sovente a superara ie più ardua 

difficoltà — 92 — i55 
PoL. Del mondo politico quali sono — Come (lefiniti da Plinio — iig— 184 
Pompeo — Triumviro con Cesare c Craséo — Sua graudczia presso il Senato — 
Sua opinione pubblica — Sua gelosia verso Cesare — Sposa la figlia di costui 
— BipeHa da Boma i Tribuni del popolo— Va ricbiaoMra Oaaare dallcGaU 
• Ila — Aaannia il eonnuido generala dell'armala della repubblica —Perde la 
' battaglia di larsaglia — Fugge in Bgitto dot' è a tradioMSte anunamalo — 
a— SoaaiS'. 

Am/Mo 9 giovane- Con forte eacrdlo^impadroniioe della Sicilia — Snoca» 
tatlara— Sna intraprandanaa— Soa tarribìla piiaieria— Sna pacifica con- 
vaaakma con Aognslo — Far averla violala , An^nslo dovè fti^li la goarra 
8oa diaiatta— Sua foga in Aaia, e sua morte — 4 — 62 

Pepalo. Quando è abitnato alla monarchia , dìfficiUnenta ai mantiene libero — 
Rifleaioni sopra questo punto — i — 64 — Se viene apogliato di qnalcba 
apparente franchigia , dopo averne perduto la sostanza , e vedesi senza capi 
e privo d'appoggio , prorompe io vaai «rhiamaiai , de' qa,ali il governo suol 
Tire poco conto — Si — iSg * 

FopoU, Hanno rijingnau^a a tuttociò che olTende l'equità naturale — 1 — 38 

Potere. È fragile ; Taciliisimo a' rovesci quando non abbia per base il diritto e la 
ragione — 1 — ^ 
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Potere cUscreitonale. In caso di ribellione a quoK persone suole aflìJarsi-- Come 
si regolò Tiberio in quella dello legioni Fannoniche — i8^ — — Non 
deve r ambascialorc, ministro o generala pienamente avvalersene co' solle- 
vati , e perchè — Esempio — iiS — iB2 — Vi sono de'casi gravi nelle ribcl. 
lioni in cui è reclamato dall' interesse pubblico — Esempio -~ — z23l 

Pna(. Che producono nella milizia — 117 — ifii — Il buon Principe non li de- 
frauda mai alla virtù — Maxima di Cbudiano — Riflessioni — aay — 35-j 

Pretura. Hutasioni diverse alle quali fu soggetto il personale di essa — —i5j 

Principato, V ereditario è migliore dell' elettivo — Il peggiore è quello in cui U 
successione non e detcrminata da una legge — 66 — 117 

Principe. Il novello deve astenersi da titoli odiosi , e percbè — 1 — 52 — Come 
suole stabilire il governo militare — Rifiuta la Dittatura — Serba le appa« 
renxe dell' antiche franchìgie — Più è ambizioso , e più prende la maschera 
della modestia — Che diceva Alesandro il grande di Àniipalro— 5 — (ìi — 
II savio beneGca talvolta le grandi case andate in rovina , e perchè —7 — 66 

— Il novello come suole regolare la successione al trono — 10 — 68—11 
vecchio suole scegliere a tempo il successore — Come si conduce per farlo 
compagno nell'impero— 14 — 21—* I^'f^do può tenersi in autorità fino 
air estrema vecchiezza — 1^—21— Massima di Tacito — ù/, — ùf. — Il 
vecchio senza figli c per lo più soggetto alla moglie — Deboleiza d'Augusto 
per Livia — id, — Suole divenir cattivo colui che fosse ritornato dall' esilio 
Motto dì Svetonio su di dò — a4 — 75 — Il novello come suole regolare la 
successione , non che le adozioni de' rrìncipi del sangue — 17 — 74 — II 
Principe non ha segretario nò confidente , e perchè — Come Eduardo VI 
d'Inghilterra^ Giovanni II di Portogallo, e Ferdinando V di Casti glia e d'A- 
ragona scrìvevano gli annali della loro vita — 3i —ttii^V adottivo suole 
da principio mostrarsi dubbioso nell' accettare il potere — 36 — 90 — Porge 
il migliore esempio culi' onorare e far onorare la memoria del suo predeces- 
sore — Ciò che Svetonio narra di Cesare — ciò che tacevano i re di Polonia 

— Ciò che lece Filippo li . — L' adottivo come suole procedere 
appena messa mano alla sostanza del dominio — Sua moderazione nel far 
uso de' titoli, e delle apparenze esteriori — — 92-11 timido, dominato 
dal sospetto e dall' odio , suol temere del successor valoroso , e perchè — 
40 — q3 — £ del suo interesse di non iscoprirsi nè dichiararsi in cose che 
potrebbero destare la curiosità degli ottimati , e perchè — 42 — — Si fa 
molto onore coll'esaltarc le pcrsoue^lcl defunto suo predecessore- Massi- 
ma di Cicerone — 43 — 2^ — Per acquistarsi fama di generoso e clemente 
suol' onorare coloro che ha in odio — Riflessioni del Pagliari sul testamento 
dì Augusto —44—36 — Il novello darà segno di saviezza nel prender conto 
della situazione politica > economica , militare dello Stato — Tiberio si fece 
esibire il registro aggiunto al testamento d' Augusto — Come chiamato da 
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Svetonio — Che conteneva ec. — 70 — 122— All' offeso le lodi non servo- 
no di leoitÌTO — 74 — 128 — Il novello , nella distribuzione delle cariche e 
delle onorificenze deve guardarsi dal commettere ingiustizie a danno degli 
uomini chiari ed illustri, e perche — 80 — i56 — C^ni Principe suole ono- 
rare la virtù dove la trova — l'd. — Suol' astenersi dal variare le istituzioni 
fondamentali del governo della Monarchia — 81 — 187 — Il novello suole 
astenersi dal fare il minimo cambiamento pria che non si vegga consolidato 
nel potere — Sa — iSg — Deve temere più de' propri soldati che degli ester- 
ni nemici — Precetto di Valerio Massimo — 83 — 141 — Suole mostrarsi 
pieno di familiarità e di dolcezza , pieno di munificenza e di grazia , e per- 
chè— 86— 145 — Suole ogni Principe essere giustamente inesorabile con- 
tro la più leggiera azione che tendesse al declivio della maestà della porpo- 
ra- 11 novello non dev'es^iere infastidito ne' primordi di regno con do- 
mande indiscrete, ancorché presentate con rispetto — Esempio — 93 — i54 

— Ne' regni elettivi è ritenuto per buono colui che arriva ad esserlo in 
seguito d'una carriera regolare , e colla guida della sula virtù — E>em> 
pi — g6 — i58 — Nell'inviare suo figlio per qualche alto affare, suole asso- 
darlo ad uomini di segnalata autorità ed espertczza — Ha bisogno di Consi- 
glieri e di Ministri d" abilità — Perciò dev'essere abilissimo per fare di es>i 
una buona scelta — Precetto di Dione — no — 174 — La sua sola presenza 
suole atterrire il ribelle — Non deve perdere un istante cosi prezioso — Non 
deve dare il minimo indizio di timore, e perchè — Esempio di Giulio Ce- 
sare — 112 — 177 — Non può fare a meno de" consigli de' ministri e gene- 
rali — Detto di Patercolo — . 120 — i85 — Talvolta non deve disprezzate i 
suoi consiglieri — Precetto di Filone — Suol gradire quc'consigli che sono 
più conformi al naturale — Non perde giammai di mira i capi della rivolta 
c perchè — 126—193 — Il presuntivo crede della corona deve mostrarsi 
il più ardente c fedel servitore di colui che regna — Esempio — 07—209 

— Ila in orrore il minimo raslro di ribellione e perchè — Massima di Taci- 
to — Preferisce la morte alla fellonia — Esempio — 141 — 216 — Nelle ri- 
bellioni deve mettere in salvo la propria làmiglia, e perchè — Non deve 
mettere a rischio la sua vita ,1roppo cara a* sudditi — i5i 23o— Chiu- 
de talvolta gli occhi per non essere spettatore di quei delitti che è in obbli- 
go di punire, e perchè — Massima d'Isidoro— 159—241 — Procura di non 
incorrere nell'odio pubblico dopo il castigo ed il perdono dato a' ribelli 

— i65 — 248 — Procura che resti obbliata la memoria del commesso fal- 
lo c dell'eseguito castigo — 167 — 249 — L'abile ed esperto non suole 
regolarsi sulle dicerie popolari — Precetto dello stesso Tacito — Riflessio- 
ni di Patercolo e di Scipione Ammirato — 170 — 266 — Per qualsivo- 
glia ragion di Stato non può domandarglisi il sacrifizio d' esporre all'az- 
zardo la sua persona — Deve unicamente fondare le sue deliberazioni sul 

AntoL Voi, l m 
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sostegno delle proprie forze Bieapio —171 — 155 — Io qiiaklM fion» 
dell' anno suole troyarsi col suo popolo come in famiglia per prender parte 
al di costui dÌTertimento — Bsempto di Nerone tuttoché fosse cattÌTo — Il 
Mvio assiste talvolta a' pubblici spettacoli , e perchè — Marco Aurelio lo 
faceva , c con successo — Altri esempi — Massima di Plinio — 187 — 384— 
Suole sgire con molta cautela e prudenxa, quando chi era presso di lui di 
grande riputazione fosse passato al nemico , e perchè — soi — 3it — Suo- 
le mirare con torvo ciglio colui che procura di guadagnarsi l' affètto del 
popolo e degli eserciti Esempi — ao5 — 3i9 '—Il virtuoso suole far buon 
▼iwalb «nearilà dal labbro, ad all' ingenuità— IMm di Diona— 221 
— 3(9— >Coloi dia ama d'aver beo consiglialo li aaticM daUf amMwa il 
iuo parata priaaa dagli altri, a paidiè— Ea^pio— 965— 975— dia da- 
va Ikra qaaol'è in collata par Iratlaaara f ciacMiaaa di qnalcha ano vSo» 
lento ooaaodo — Steapio— 957— ^Ti— Noo a* abbatta nall'aatreitaiv 
qaaldha fbnaiaiia govanialiva» a paiahè— Mutima di Cicarena— a86 5 74 
— Nan poò accordare al popolo tatto ciò cfaadoauada,a parcbè— 945— 58s 
— Il tncopnora del nuovo Prìncipe vigilB per l'eMUa nmt 1 imo dafpwaaMi 
ad Oli di regno lasciatigli dal predecessore— SOoia «itaoarst da ogni novità, 
a perché — Massima di Q* Bnnio— Esempio — 247— SSg — Quale aia Irtto 
par la delida dell' uman genere e per l' immortalità 1 — a5o — 599 
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